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PREFAZIONE 



Entrando nel terzo lustro della sua esistenza e rivolgendo 
il pensiero ai lavori compiuti nel periodo antecedente, la Com- 
missione archeolc^ca non pub non andar lieta del loro felice 
successo, e, per ciò stesso, concepire la speranza di un avvenire 
aucbe piti lieto e fecondo. Questa speranza trova anche maggiore 
fondamento nella recente disposizione della Giunta Comunale, 
alla quale è piaciuto di ascrivere fra i membri della Commissione 
medesima il sig. comm. Roberto Bompiani, il rev. p. D. Luigi 
Bmzza, il prof. Ignazio Guidi, il comm. Cesare Mariani, il sig, 
Enrico Stevenson ed il sig. Oreste Toidmasi ni: la fama dei quali, 
nelle lettere nelle scienze, nelle arti non abbisogna di encomio. 

Quando piacque al Consiglio affidare alla Commissione la 
tutela dei diritti e Tesercizio dei doveri che ha il Comune verso 
i moniunenti della città e del suo territorio, il campo di atti- 
vità che in tal modo erale aperto, poteva considerarsi come 
vergine. Infatti, nel ventennio antecedente, benché molti ed im- 
portanti lavori ediiizii fossero stati eseguiti a cura del Comune, 
ed in aree di proprietà comunale, e benché quei lavori aves- 
sero dato luogo a trovamenti di antichità sovente assai impor- 
tanti, pure l'opera del Comune istesso fu limitala al semplice 
collocamento nei musei capitolini degli oggetti tornati in luce. 
Questi oggetti furono, invero, ben pochi: non perchè il suolo 
esploralo nel ventennio 1850-70 fosse di mediocre estensione, 
e povero di monumenti, ma perchè mancava una sorveglianza 
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* •.energica, costante, eflìcace, sui lavori di scavo: mancava chi 
descrivesse scientificamente - per conto del Comune - le vicende 
dei lavori, con quella diligenza che ispira non tanto il debito 
di ufficio, quanto l'amore verso le antiche cose, verso le memorie 
istoriche della città. La topografia dei monumenti non fu mai 
rilevata; le scoperte non furono mai registrate; di modo che 
indarno ai cercherebbero negli arehivii municipali le piante 
degli avanzi scoperti in via di Marforio, nel vicolo Sterrato, 
nella salita del Quirinale, nei giardini del Gianicolo, neir^o 
Verano: ovvero documenti o memorie che certifichino la pro- 
venienza degli oggetti allora trasportati nei musei capitolini. 

La Commissione archeologica, appena istituita, prescrisse una 
:JOFveglianza rigorosa sui lavori municipali, qualunque ne fosse 
la importanza, affidandola ad un personale che ha supplito con 
Io zelo e con la fedeltà alla pochezza del numero. Che tale 
istituzione abbia sortito buon esito; ohe il personale abbia corri- 
f^posto alla fiducia della Commissione, è provato luminosamente 
dalla copiosa messe dì oggetti d'arte, di antichità, dì erudizione, 
scoperti, sottratti alla dispersione, raccolti, descrìtti, numerati, 
e trasportati nei musei capitolini e loro dipendenze, dal giu- 
f,'no 1872 al dicembre 1879. Di questi oggetti gioverà ricordare 
approssimativamente il numero e la natura. 

Statue di marmo integre o dì poco difettose, centoqnaran- 
tacinque. — Busti e teste, dugentododìci. — Bassorilievi, o parti 
di bassorilievi, ottantacinque. — Cinerarii, sarcofagi, crateri, 
tazze, fontane, trapezoforì, candelabri, trentasei. — Pitture mu- 
rali, frammenti di pitture murali, oltre il centinaio. — Pitture 
musive da pareti, otto. — Pavimenti dì musaico policromo, o 
figurato, circa cento metri quadrati. — Pavimenti di marmi 
colorati, sovente preziosi, circa cento metri quadrati. — Bronzi 
figurati di vario genere, circa sessanta. — Terrecotte figu- 
rate, senza tenere a calcolo i rilievi delle lucerne, oltre a 
dugento. — Ornamenti della persona in oro, trentacinque. — 
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Ornamenti della persona, ed ntensili in argento, ventotto. — 
Colonne di marmi colorati ìntegre o di poco mancanti, qua- 
rantotto. — Bocchi di colonne, dugentotrenta. — Capitelli, cen- 
toventitre. — Basi, ottantuna. — Monete di bronzo 29,421. — 
Monete di argento 6458. — Monete di oro 557 '. — Iscrizioni 
in marmo ed in metallo, circa milletrecento. — Anfore sane, e 
per la maggior parte letterate, cinquecento trentasette. — Ma- 
nichi di anfore letterati, duemila centoquarantacinque. — Lu- 
cerne fittili di bronzo, duemila ottantadue. — Gemme incise, 
cinquantanove. — Gemme non incise, quattrocentocinquanta. Alla 
quale serie di oggetti è mestieri aggiungete una raccolta stra- 
grande di marmi, in lastre ed in blocchi; di piombi, di bronzi, 
di ossi, di avorii, di ferramenta, di figuline, di mattoni letterati, 
di vasellame indigeno o peregrino, di colori, di stoffe, di vetri, 
di smalti ed altrettali. Trattandosi di un complesso di materiali 
scientifici, archeologici, istorici, artistici, sembrerebbe profano 
accennare al loro valore materiale ed intrinseco. Pur nondi- 
meno, considerando che tale valore ascende a parecchi milioni, 
ci è grato dimostrare con ciò, che la somma annua stanziata 
dal Consiglio comunale in favore della Commissione è stala da 
questa restituita con prodigiosa usura. 

n Registro quotidiano che la Commissione fa redigere dai 
snoì ispettori, è diviao in quattro volumi, e contiene la narra- 
zione delle scoperte che avvengono nei nuovi quartieri, negli 
antichi rioni, e nel suburbano. Ciascun volume è accompi^nato 
dalla serie rispettiva di disegni e piante, tanto generali quanto 
speciali. Così, mentre sull'alto del Quirinale, del Viminale, del- 
l'Esquìlìao è venuta sorbendo una nuova città, anche l'antica è 
risorta dalle sue ceneri, mercè le nostre cure: e possiamo ora 



' 4ìaeste monetu non sono tutte di «cavo. Sono comprese nel ni]mi;r.. 
«nche qaelle ricevote in dono, o per legato (medagliere Stamani, dono Ca- 
■tellani) e quelle aeqoiitate per conto del cornane (mcdaglìete Campana ecc ). 
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studiarne la topografia, con tutti i particolari delle vie e piazze, 
di mouumenti publici e privati, di siatemi idraulici, così per lo 
approvvigionamento delle aeque, come per lo smaltimento delle 
medesime. 

La Commissione divulga queste scoperte per mezzo del suo 
Bullettino, il quale è ricercato avidamente dagli studiosi dì 
ogni parte d'Europa e d'America. Il numero dei soscrittori 
aumenta ogni anno, come aumenta altresì il numero dei perio- 
dici archeologici coi quali si è istituito il cambio, ed il numero 
dei collaboratori italiani e stranieri, a quali ci corre il grato 
dovere di rendere publica testimonianza di gratitudine. 

Altra cura della Commissione appena istituita, fu quella di 
compilare una statistica accurata di tutti i monumenti d'arte 
e di istoria esistenti nella città, sopratutto di quelli che possono 
trasportarsi. Il lavoro è stato condotto ornai fino al duodecimo 
rione, Kipa,. e sarà divulgato per le stampe, non appena com- 
jiiuto: il che avverrà certamente entro l'anno corrente. 

La Commissione ha pure promosso una compilazione del 
catalogo dei musei capitolini. Il primo volume trovasi in corso 
dì stampa. 

A questa serie di lavori speciali è d'uopo aggiungere quanto 
piii strettamente si riferisce allo spirito della nostra istituzione, 
conservatrice e tutrice dei monumenti della città, vale a dire 
quanto si riferisce alla conciliazione degli interessi edilizii con 
gli interessi dell' archeologia e dell' istoria. Nel quale intendi- 
mento, se la Commissione archeologica pose in opera tutto 
quell'impegno e quella sollecitudine che richiedeva un oggetto 
di rilevanza sì grande, conviene pur dire ch'ella trovò in egual 
misura grazia e favore appresso le autorità governative, animate, 
naturalmente, dal medesimo spirito, in ordine a tutto ciò che 
Boucerne lo incremento ed il decoro di questa eterna città. 

Quando, nel febraio del 1876, furono inaugurate le nuove 
sale temporanee nel palazzo dei Conservatori, per la esposizione 
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dì una parte degli oggetti raccolti nel quinquennio antecedente, 
fu espresso solennemente il voto, perchè fosse provveduto senza 
ritardo allo stabile e definitivo ampliamento dei musei capito- 
lini. Il voto non è stato ancora soddisfatto: non perchè, ad una 
miaora così utile agli interessi materiali e morali della città 
sia mancato il patrocinio degli egregi e benemeriti ammini- 
stratori della cosa publica, ma perchè considerazioni di ordine 
economico hanno consigliato dì ritardarne la esecuzione. Ora 
ne sembra giunto il momento di risolvere la questione ad ogni 
costo. Nell'anno 1876 le nuove sale temporanee furono popo- 
late di oggetti d'arte, oltre i limiti dì quanto prescrive l'ordì- 
namento razionale di un museo. Quindi furono incominciati a 
riempire gli interstìzii fra l'uno e l'altro monumento esposto, 
a^ravando il difetto che già da prima esisteva. Nella sala delle 
terrecotte, per esempio, stanno accumulati oltre a quattro mila 
cimelii, il -cui collocamento regolare richiederebbe uno spazio 
quattro volte maggiore. Mancato ogni luogo nei musei, sono 
stati riempiuti tutti i magazzini del Campidoglio, i sotterranei 
del Tabulano, il giardino dell' Aracoeli, l'auditorio mecenazìano, 
e finalmente sono stati tolti in afStto altri luoghi di deposito 
pib vicini ai nuovi quartieri. Facendo astrazione dall'imbarazzo, 
nel quale siffatto stato di cose pone il nostro ufficio, incaricato 
dì descrìvere, numerare, registrare, e custodire qual siasi più 
minuto ometto, lo studio scientifico del materiale raccolto è 
reso difficilissimo ai membri della Commissione, impossibile 
^li estranei. 

Noi abbiamo pronte per essere esposte delle raccolte di 
oggetti, le quali al valore intrìnseco uniscono il pregio di essere 
uniche, o rarissime in Roma. Tali sono le serie degli ossi, degli 
avorii inl^liati, delle gemme, degli ornamenti della pers""" 
dei giuocattoli da bambini, degli utensili e del vasellame de 
stico, degli ordigni di artefici, dei materiali da costruii 
delle anfore scritte, delle ferramenta, dei vetri, d^li smaltì, 
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dipinti murali, dei colori usati dai pittori, delle fìstole a«qiiarie, 
R perfino di materie teasili, o vegetali. Noi abbiamo condotta a 
buon punto la ricostituzione di un museo di fregi fittili figurali, 
che valga a compensare la città della perdita di quella cele- 
berrima del marchese Campana: abbiamo istituito una raccolta 
di piante di Roma, incomiuciatido dalla sereriana, fino alle con- 
temporanee: una biblioteca di periodici archeologici e di mono- 
grafie topografiche: un museo architettonico, per la esposizione 
degli avanzi di monumenti di data e denominazione certa: un 
museo di scolture in terracotta ecc. Ora tutto questo materiale 
giace in fondo agli armadii ed ai magazzini, inutile, per così dire, 
a coloro stessi che lo hanno con tanto amore raccolto. 

Cotesto stato di cose deve avere un termine, e lo avrà 
certamente dalla saggezza e dalla munificenza deiramministra* 
zione comunale. In Roma le spese sostenute a vantaggio dei 
monumenti, e delle collezioni di opere d'arte, non ptiasono con- 
siderarsi come spese voluttuose e superflue. Prescindendo dal- 
l'onore e dal merito che il Comune acquista d'innanzi all'intera 
nazione, col sostituire nuove raccolte publiche in luogo di quelle 
private, che vanno continuamente migrando al di là delle Alpi, 
con detrimento dì una delle glorie singolarissime del paese, è 
duopo rammentare, che Roma ha tratto fino ad ora il pane quo- 
tidiano dai suoi tesori d'arte e dì antichità, e che tale condizione 
dì cose durerà probabilmente per lunghi anni a venire. 

R. L. 



,vGoosle 



ABCBEOLOGICA COSfUNiLB 



SUFFLEUEITTI AL TOLUUZ TI. 

DEL 

CORPUS INSCRIPTIONUM LATWARUH 
(T«T. i-ni) 

(V. BuUdtino VI, 239 eg.) 



I. Sacre 

152. Metà di lastra scorniciata di marmo, alta m. 0,50 tro- 
vata nella vigna già Navone, a m, 3250 fuori la porta s. Pan- 
crazio, a sinistra dell' aurelia antica, nei fossati del forte di 
Bravetta, 

DIANAEj 

NOMINE ■ C) 

Pili 

psergivs-e"! 
consti! 



152i. Lastra scorniciata di marmo, di m. 51x0,37, già 
manta nelle scale della casa in via Bna n. 142. Dono della 
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Commissione dell'ospìzio della 3S. Trinità dei conviilescenU e 
pellegrìtu. 

D M 

TERENTIAMATRON 
C-IVLIO ABDEDEUAE 
rECIT FRATRi PIENTISS 
IMO Be'mERTI gallo 

DIASVRIAES 
AB ■ ISIS ET SE 
RAPIS 

Le parole a caratteri inclinati sono incise poateriormente. È note- 
vele il cognome orientale di questo iniziato al culto della dea 
Siria, intorno al quale si consulti il Corpus 6, 115-117, 399. 
Cf. il L. Cornelius /anwir((us) fanaticus ab Isis Seì-apis, ivi, 
2234. Siccome tutte le memorie del culto della dea Siria ven- 
gono dall'orto di Battista Giacomo Mattei, in Trastevere, si sa- 
rebbe potuto credere, che appunto nella regione XIV quel culto 
avesse avuto sede. L'iscrizione dì 0. Giulio dimostra invece che 
era pratticato nella regione terza. Il Battista Mattei fu citUÒttore 
instancabile di memorie dei culti orientali. Oltre a quelle della 
dea Sìria ne aveva altre del sole Alagabalo, 708, 2269, del sol» 
divino 709, del sole santissiioo Malakbelo 710 ecc. 

153. Plinto di statuetta, largo m 0,42, alto 0,13, trovato 
nel fondo del Tevere, presso il ponte rotto: 

A ■ HEBENNVLETvS ■ SOTERIC ^ 
CEPIO-BASIM-POSVIT-DEAE ■ FLORAE -^ 

È rarissimo documento epigrafico del culto di Flora. 
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154. Àrula di marmo, di m. 0,63x0,31x0,25, oraata di 
pulvini, festoni, uccelli, urceo, patera: scoperta nel giardino della 
Piirnesina. 

COLLEGIO 
SALVTARI 

PORTVNAE 

KEDVCIS 

HERME;^ 
COSMI • VILICI 

VICARIVS 

D D 

Il collegio 6i denominava, in questo modo, dalla Fortuna reduce 
e della salutare. 

155. Ara di marmo, alta m. 0,60 larga m. 0,27 trovata 
nel nucleo della parete di fronte dì una casa in vìa Montanara, 
demolita nel dicembre 1870. 



FORTVNAE 

„^.eo TORQVATIANAE ^^,^ 

QCAECILIVS 

N ARCISSVS 

D D 

Un'altra ara, con identica dedicazione, fu veduta dallo Spon e 
dal Marini nel palazzo Maiìslmo- Albani alle quattro Fontane. 
Corpus 6, 204. Porse coteate are saranno state erette nei giar- 
dini dì Torquato BuirEsquilìno. Cf. Frontino: de aq. 5. 

156. Piedistallo, o ara dì marmo trovata lungo la via sacra 
dinanzi il tempio del divo Romulo, alta m. 0,95x0,55, ed 
ornata di pilastrini sugli spigoli. Sulla fronte e nei lati ha tre 
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timpanetti, con entro un aquila ed una corona. Dietro è grezza. 
Negli specchi laterali, patera ed orciuolo (cf. Corpus 6, 44 1 sg.) : 

LAEIBVS 0,061 

AVG 0,041 

SACRVM 0.031 

157. Bassorilievo rappresentante, da un Iato, la figura di 
Giove, ignudo, stante, con l'asta nella destra e il fulmine nella 
sinistra, ti rivolto verso un'altra divinità barbarica rappresentata 
sotto le forme di una donna, pure ignuda, a cavallo. Questo 
singolare monumento, espresso in fototipia nella tav. I, e che 
spetta alla famiglia epigrafica scoperta nell'anno 1875, presso la 
chiesa di s. Eusebio, famiglia illustrata nel BulleUino 3, 83 sg.; 
4, 61 sg., dai eh. eh. Henzen e Visconti, è stato graziosamente 
donato ai musei capitolini dal eh. sig. prof. Costantino Corvisieri. 
Sotto il bassorilievo è scritto: 

©€10 ZBePGOYPACO KAI IAUBAilOYAH€nt't>A 
NHCTATOIC AYP AIONYCIOC CTRAT^tOTHC 
TOY ■ nPAIT ■ CKATONTAPX $ACiJPeNTINOY-0eAW 
NANEGHHKA 



Deo ^erthurdo . et lambaehiae praestan- 
tissimis . Aur . Diomjsius miles 
praetcrii . 7 . Fiorentini liben- 
s posìiit. 

Credo lo Sberturdo identico al MI BEAIOÌ'PAH di una lapide 
classiaria veduta da Ciriaco dì Ancona a Eski Erekli {Perinthus. 
Cod. Vat. 5250 p. 3 - Borghesi: Oeuvr. 9, 274 - Ferrerò: 
Armai. 168, 4d8). 
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158. Frammento di ara marmorea, trovato nel foDdo del 
Tevere presso il ponte Botto; 

<iKO-SOI,I-llIVi«o 

MALACEIBEIo 
... ABLIVS • LONsinM 

7-PilVMENT 
prO • SALVTE 
LUE 



Cf. l'ara capitolina bilingue. Corpus 6, 710. 

158a. Ara di peperino, con corona vittata, larga m. 0,48 alta 
m. 0,40. Trovata negli scavi della Farnesina. 

SILVANO 
sANCTO SAORVM 



159. Frammento di lastra di marmo, trovato in piazza 
Vittorio Emmanucle. 

njK„ 
H*AICTAC. 
lOH^AICTAi 

KATECKe 

A€ION€ 

Tie- 



160. Nelle fondamenta del palazzo del sig. march. Capra- 
nica del Orlilo, sull'angolo delle vie Nazionale e di s. Eufemia 
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è stato trovato un plinto dì statua di m. 0,47x0,30: nella costa 
reca ecritto a caratteri minuti: 



YneP CWTHPIACAYTOKPATOPOC M ■ AYPHAIOY- 

ANTCìJNlNOY ■ 
M€rAAOYC€BAllHAIC0MerAA(0CAPAniAt & 

r ■ ABtAtOC TPO*IMIANOC lÉPOi^OYAOC HACHC 

t€PO 
i^0YAIAC6Y:?AMeN0C ■ ANCGHKA -GS 



Si noti il gentilizio del dedicante: la scoperta di un monumento 
eretto da un 0. Avìdio Trofimiano a così breve distanza dalla 
àomut degli Avidii in villa Aldobrandini, può non essere for- 
tuita, come non è certamente fortuita la sua vicinanza al tempio 
del sole. 

161. Plinto di gruppo marmoreo, trovato nel letto del 
Tevere: vi si scorgono due zampe di bue. In costa del plinto 
è scrìtto 

sATVBNINVS 
ILARIVSDEO-DD- 

162. Quarta parte di una ara arcaica in peperino, simile a 
quella di Vermine, trovata nell'alveo del Tevere presso lo sbocco 
della cloaca massima 

jS A C R V M 

S-T-P-COS-DE 
ENTENTIA 
V\1 
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163. Ara in forma dì piramide tronca. Nella fronte è scoi - 
pito un busto muliebre con l'egida sulla spalla sinistra. Nella 
parte superiore del cranio è scolpito un altro volto muliebre, 
alato, in modo che il mento di questo si confonde con la fronte 
dell'altro. Nel lato opposto, bucraoio vittato. Nei fianchi, due 
dadi simili a quelli delle erme terminali: e due appendici simili 
alle aptustria delle navi. Nel piano superiore di troncatura, 
bacino o cassa rettangola. Questo singolare monumento, trovato 
nella piazza Manfredo Fanti, è alto m. 0,60 largo alla base 
m. 0,31. Sotto il busto è scritto 

IW . CORDI . 
THALAMI. 

164. Frammento di calendario, trovato neir Esquilino. Le 
lettere, di forma perfetta, sono alte 15 mill. 

c.fc.nPRILF A k.mai 



II. Imperiali. 

165. Piedistallo di marmo, scorniciato nei quattro lati, alto 
m. 0,70 X 0,56 X 0;50, trovato sul fianco occidentale della via 
sacra, dinanzi la chiesa dei ss. Cosma e Damiano. 

T-CAESAR,I-A\\ o-"»' 
VESPASIANO- IM! 

trib-potest-cc, ' ".033 
censori-desi! 

COLLEaiOR\( 

OMNI VM-s aceri;' 
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166. Frammento di lastra dì marmo; lettere mìnnte, e di 
buona forma. 

lANVARIVS IN OOLL 
NDVMEPISTVLAMDl 
NOSVIS SALVTEM MIN 
VSTENTANDVM VIDET 
APPAKATIBVS PATI 
EAS TVAS ATTVLISSE 
TISSIMVM-IMP- commodoro 
ME • lAM POSSE PIER 
IVM EST ■ VENATOR 
VSTO TTI ■ IMMVNE 
ICIT • VICI MAOISTR 

Sembra che il collegio, al quale Januario comunicava bi epistoU 
fosse quello dei venotores, forse deiranfiteatro castrense. 

167. Frammento di lastrone di marmo, trovato nella via 
sacra dinanzi al tempio del divo Romulo. 



o,07.s eeoN • ceoYnfov 

£YCeB TT 
r 

168. Frammento di piedistallo di marmo, piti lungo che 
allo, trovato con l'antecedente. Lettere cattive 



«litoxpATOPAKAICAPAMANTCONION-rOPillANsi 

H-eVTYXHCeB YnATONTIHTONÉV 

oixOYMENHC • rOPAIANHCÉOYHPIoam 

ANTOJNeiNIANH ■ Ai^riAN, 

THKAIKAAAICTHM' 

CAYP"> 
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Si potrebbe pensare ad una coorte di vigili GORDIANA Cor- 
pus VI, 1092, SEVERIANA, ivi 2998 letc. ANTONINIANA 
ivi, passim se non ci fosse di mezzo Và^piixvc e il xaiXtaTr,. 
Anche il collegio dei sodates Hadrianales Anloniniani cet. 
mi sembra fuor di questione. 

169. Frammento di grande iscrizione monumentale, in 
marmo, con le incassature di quattro lettere di bronzo, trovato 
negli scavi tra la via sacra ed il foro della Pace, dietro l'abside 
della basilica di Costantino. 

ST 

IO 

Bolli di mattone della basilica costantiniana, trovati nella demo- 
lizione dei granai, che occupavano il sito dell'abside. 



i$ OFF SR F MARCI :( c^vic 

(5 OFF SR F DOM 4 copie 

f5 OFFSRFOCEN 2 wi-i-- 

jS OFF SOFIOBIA CLEM -' copie 

RSP „ OF DO „ SII 2 copie 
IXDPERANTICi -f 
JDNTHEODl „ iCO FELIX RoMA 



179. Frammento di lastra di marmo, con lettere del 4° e 5 
decolo, trovato negli scavi della cella calidaria nelle terme 
antoniniane: 

PIEI 

NOB 



.GOOQ 



'SK^ 
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Neir istesBo luogo fu trovato un masso dì marmo bianco, di 
m. 0,75x0,60x0,30, con la marca della cava: 



ed il bollo circolare: 



OPVS DOLIABE EX PRABDIS 
AVG IN PIG TERTITA 



notevole, perchè dimostra esser e state tolte dalla matrice a 
caratteri mobili le sigle auÀG N n cet. al principio della seconda 
linea, dopo l'uccisione di Gota. 

171. Frammento del plinto di statua imperiale paludata, 
trovato neU^area degli orti lamiani. 



IH. Aquarie 

172. Cippo di traverlÌDO, largo m. 0,50, trovato nel 1867 
quando costruivasi Io speco della marcia-pia sotto Roviano. Sta 
a m. 700 a valle del ponte di Aoticoli, sul lato sinistro della 
valerla, quasi a piombo sull'antico speco. 



MAE 
IMP • CAESAB 

Divi • P • ATGT8TTS 
EX ■ S ■ C 

osCXCVTIPCOXI 
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173. CSppo di traTCrtino, lai^o m. 0,75, murato nella fronte 
del moro di cinta di una vigoa, presso l'estremila del vicolo 
di s. Filippo, die è un diverticolo di quello delle tre Madonne. 
Sta a piombo sullo speco dell'acqna vergine. 

VIEG 
TI ■ CLAVDIVS 
DBVSI ■ F ■ CAB8AB 
A.VG ■ GEBMaNICVS 
PONTIPEX ■ HAXIUVS 
TRIBVNICPOTESTAT-nil a 44. 45 

cos-miMP vm-pp 

XLV ■ P ■ CCXL 

I ponti non sono tutti visibili. 

174. Tubo del diametro di un piede, con pareti grosse 30 
millimetri, saldate con piombo, e rinforzate con chiavarde di 
ferro, trovato il giorno 16 dicembre nel mezzo della piazza di 
Termini, a m. 11 a sinistra del prolungamento dell'asse di via 
Nazionale. Stava a m. 2,75 di profondità, ed era inclinato all'asse 
delle terme di 40". La leggenda dice 

IMPCAESTRAIHADtj 
PETRONlSVRAEPRcI 

IMPCAESTBAIHADRIANIAVOSVBCVRA y ^ 
PETRONISVRAEPROC MAETIALIS SER/ec V^ 

Questa d la condottura piti lunga che sia mai stata trovata in 
Roma. Andava d^ bottino terminale delle acque marcia tepula 
e giulia alla porta viminale (che è il piti vicino al luogo della 
scoperta), al foro traiano, passando per Volta semita, e per l'altra 
strada che divide le terme di Costantino dal tempio del sole: 
cf. Bull. V, 180. Diocleziano, coemplis aedificiis prò (thermarnm) 
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20 BULLBTTINO DELLA COMMISSIONE 

magnitudini; ed intercettate o deviate le strade che prima 
sokavaiio questa vastissima zona, intercettò anche il tubo cen- 
tenario dì Adriano, provvedendo in altra guisa alla dotazione 
d'acqua del foro traiano. Il tronco scoperto in piazza di Termini 
era stato tagliato nel fondare due muri delle terme: né so com- 
prendere perchè l'abbiano lasciato sotterra, non ostante il suo 
grande valore commerciale. Sappiamo infatti da Titruvio che 
il peso dì un tubo centenario ascendeva a 1200 libre per ogni 
dieci piedi, ossia a chilogrammi 132, 745 per metro corrente. 
Ora la lunghezza minima della condottura essendo di m. 1750, 
ne avviene che il peso minimo del piombo, per essa impiegato, 
deve computarsi a chilogrammi 232,303.750, Ci6 spiega perchè 
Petronio Sura, procuratore delle acque che andavano nomini? 
Caesaris, abbia divisa la costruzione del tubo fra pih stagnai, 
quali Claudio Felice, Marziale ecc. 

La presa d'acqua avveniva quasi certamente a) bottino 
terminale del monte della Giustizia. Infatti non solo è questo 
il castello piii vicino al luogo della scoperta, ma la direzione 
del tubo 'accenna chiaramente ad esso. vSi sarebbe potuto cre- 
dere che la via piti breve per andare dalla porta viminale al 
foro traiano fosse quella del vico Longo e della valle quirinale. 
Ora siccome il tubo descrive tutt'altra lìnea, ed assai più lunga. 
è probabile che il vico suddetto non avesse alcuna comunicazione 
diretta col sito del foro, a meno che gli ingegneri idraulici di 
Adriano non abbiano preferito il giro dell' tìlttt semita perchè 
quasi orizontalo, e perciò tale da non richiedere l'uso di un 
sifone rovescio. 

175. Tubo largo nel diametro m. 0,15, copiato presso l'anti- 
quario Scalambrini: 

(MP ■ M AVRELIO AWTOMIM COMMOD AVG SVB CV? 
TION L*E l- ^1f'A^ENIS AVG UB PROCEXOFF0EML18 

b essere N " lettere incerte. 
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IV. Di Magistrati 

176. Gradino di travertino, lungo m. 1,0G, largo m. 0.r,7 
alto nel rnatico m. 0,34, nell'alzata m. 0,23. Trovato nell'alveo 
del Tevere, presso lo sbocco della cloaca massima. 

r BABRONIVS-BARBA 0,0^3 

AED ■ CVR ■ GRADOS ■ REFECIT 

cf. Lìtio: 41, 27: et extra portam Trigeminam Emporìtim 
lapide straverunt stipitibusque sepserunt, et portìcum Aemitiain 
re/iciendam curaverunt, gradibusque ascensum ab Tiberi in 
Emporium fecerunt. 

177. Piediatalio di marmo alto m. 1,0G, largo m. 0,67, 
grosso m. 0,50, trovato nell'intercapedine che divide la basilica 
di Costantino dal tempio di Romulo. L' iscrizione nella fronte 
è scalpellata. Nel lato destro, al disopra della patera è scritto: 

Dedicviiuk-peb 
l-tvtilio-lvperco 
pontiaxo 

PCALPVKNIO/IqO » >3^ 
ATILIANO ^ ' 

178. Frunmento di piedistallo marmoreo trovato fra le 
macerie provenienti dai vetusti scavi del foro 

LOCVS datus ab 

AVRELIOC 

CVR AED SAC)-. locorvmt]. 
PVBLICOB 
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179. Condotto di piombo, trovato nelle fondamenta del 
teatro nazionale del sig. Domenico Costanzi, nel centro del 
trapezio circoaeritto dalle vie Torino, Firenze, Viminale (Strozzi) 
e Nazionale. 

CIVLIAVITI II iaaEVIVS SYNTROPHVS FEC^^ 

Della casa nrbana di C. Giulio Avito, sposo dì Giulia Mesa, avo 
materno di Elagabalo, proconsole d'Asia sotto Caracalla ecc. sono 
state acoperte belle ed importanti rovine, ricchissime di oggetti 
d'arte. Può vedersene il catalogo nelle Notizie, Marzo 1879. 

180. Negli atesBi scavi è stato trovato il seguente fram- 
mento di titolo sepolcrale, in lastra di marmo: 

^ - D , M - - -^ 
M-M-AVRELH-AVa 
BEG VLVS ■ ET APHR'7^ 
ET-FL-APHRODISIACO'i 
CRISPINA • SORORf 
COMPABAVEBV' 
LIBERTABVSQV; 

181. Scaglione di piedistallo assai rozzamente scolpito, e 
dì epoca bassa, trovato negli scavi della vìa sacra, dinanzi al 
tempio del divo Romulo. La sigla S sul listello della cornice, 
spetta ad iscrizione anteriore. Si presta a questa restituzione : 



rufius .antoìilYS 
agrypnius .uolusiariVS 
« . e .praef. urbi . iterum 
ìtice . sacra . iudicam 
curavit 



, Corpus VI, 1661. 
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182. Cassettone trovato net fare alcane riparazioni alla 
strada Ticinale, che da Vigna murata conduce al casate di Terri- 
cola. Era composto con quattro lastre di marmo, una delle quali, 
liBcia, luQga m. 1,65x0,60, ed altra forata a guisa di transenna, 
larga m. 0,70x0,60. Le due seguenti erano scritte a questo 
modo: 

0,08 loBIVS • SKX ■ PBIMVS ■ CVRATORVM 

0.05 iratob-reI-pvbliuae-coranorvm 

SQVE ■ SViS • PECIT 

HABVSPlfrii 
DE- LX($( 

Sall'ordo Itaruspieum sexaginta cf. Corpus VI, 2161 sg. Nel- 
lIstesBO Ini^o furono raccolti due frammenti con le lettere 
(ABINIt \QA 

183. Frammenti di lastra trovati presso il campo verano. 
La forma delle lettere spetta agli inizii del 3 secolo. 

Ut 

sevir EQVITVK rom 

X t>tr„. 8T LITIB VS ludicandis 
CVS ■ AGATE 
P TBIV 

184. Frammento di lastra di marmo: sembra contenere un 
brano di decreto, o interlocuzione, o epistola. 

'-' ì 

ENSZOAl 

BEGl 

MANDE'. 

/CVEIA 

SEDO, 

Iekeve] 

NAMl 
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185. Lastra scorniciata di marmo, dì m. 0,80 x 0,50, murata 
nel vestibolo d-'lla casa vicolo della Nocetta n. 9, presso la 
villa Parafili. Può essere edita. 

D m 

SORORIBVS ■ GEMINIS- 
LVCIAE- LICINIAE- VRBANAE- 

CLIKISSIUAE . HEMORIAB . FEMINAG . QVAB 
VlXlT.ANNIS.XVl.DIEBVS.XXVllI.ET.MAKCIAE. 
TAKRIAB . PLOTINAK . CLARISSIUAE . MBMORIAS . 
FEM1NAE.QVAE VIXIT.ANNIS. XVI. DIEBYS.X.ET. 
UBSRTIS LIBERTABVSQVB . POSTBRISQTE. BOKVU 

V. Classiarie-miliiari 

186. Cippo di marmo, alto m. 0,87x0,43x0,30, con il 
timpano, piilvini, patera, creinolo ecc. Lettere assai belle. Sco- 
perto nella necropoli presso la porta maggiore, net mezzo dì 
un colombaio, segnato con la lettera E (tav. II-IV). 

TI IVLIO- AVGLIB 
XANTHO ■ TRACTATOEI 
TI ■ CAESABIS • ET 

DIVI ■ CLAVDI 
ET-SVB ■ PRAEP ■ CLASSIS 

ALESANDRIAE 
ATELLIA ■ PRISCA - VXOR 
ET-LAMYRVSL-HEREDES 

V ■ A ■ LXXXX 

In questo titolo vi sono parecchie coso degne di nota. In primo 
luogo la grave età del defunto, della quale si trovano ben pochi 
riscontri neirepigrafia sepolcrale latina, e massimamente io quella 
militare e navale. In secondo luogo l'ufficio dì traclator da luì eser- 
citato sotto Tiberio, e sotto Claudio, ufficio che io credo debba 
intendersi nel senso inteso da Marziale 3,82, da Seneca ep. 66 ecc. 
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U eh. Ferrerò aveva gik s^acemente divinato come, non 
ostante che H piìi vetusto documento di data certa relativo alla 
ciassis alexandrina fosse dell'anno 86, pure l'istituzione della 
flotta doveva risalire ai primi tempi dell'impero, forse al tempo 
delia conquista d'Egitto {Armate 161). Il nuovo documento è 
probabilmente anteriore aU'auao 86. 

Della flotta alessandrina non si conoscevano subpraefecti, 
ma soltanto tre praefecti Claudio Clemente (a. 86), Q. Marcio 
Ermc^ene, il quale all'alzarsi del sole del 7 marzo 134 udì 
il colosso di Memnone emettere suoni, e L. Valerio Froculo che 
comandò l'armata sulla fine del secondo secolo. Nuovo anche è 
il titolo CLASSIS ALEXANDRIAE sostituito alla designazione 
ordinaria di ciassis Altxandrinae. Quanto al vedere affidato il 
comando in seconda di un'armata ad un liberto di Cesare, h cosa 
priva di novitò, poiché, imperanti Claudio Nerone e Otone, tre 
liberti avevano ottenuto il comando supremo dell' armata pre- 
toria di Miseno (Ivi 32). Come regola generale, i subpraefecti 
erano tratti dall'ordine equestre. Di essi la epigrafia ci serbi) 
pochi ricordi: ed infatti il Ferrerò ne registra soltanto cinque. 
Si noti da ultimo, che l'Egitto fu provìncia che gli Augusti 
vollero domi retinere (Tacito H. 2, 11) come possedimento pri- 
vato; e perciò tanto piii liberamente poterono affidarne l'ammi- 
nistrazione e la tutela ai proprii liberti. 

187. Stele di marmo, trovata negli anni decorsi nella vigna 
del Fìnto, sull'angolo delle vìe Appia e delle Sette chiese. 

D ■ M 

SEX-SEDATINI 
SVFERI • MIL 
DVPLICIARl 
CL-FKMIS-TRI 
ERE • LIBliS? 
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^La flotta pretoria mìsenate contava due triremi cui convengono 
le sigle tiber.... appena visibili nel marmo: la Uber patir e la 
Libertas. 

188. Pronto di earcofkgo, di m. 1,70 x 0,27 con cartello, fra 
due coppie di dolimi per parte, trovata nel palazzo delle Finanze, 
cortile del Debito pubblico. 



D ■ THIASVS ■ M 
VALKKIVS • VERVS 
BIS ■ NAVABCVS ■ OLA 
SIS • PRETOKIO ■ MESE 

NATIVM ■ VIXIT 
ANNIS XXniI • TALEBIVS 
EVOK-PATEBET-IVLIA 
MATEB ■ FILIO ■ PECEBVNT 



189. Metà di lastra di marmo, di m. 0,75x0,55, trovata 
nelle fondamenta del palazzo della Posta io piazza s. Silvestro. 



jTIVO EX PROTECTORIBVs 

lo CLASSrS BABENNATI VM.. 

MENSIBVS VÌI DIEBVS.. 
EBENTI OONIvgi DV.. 
DEPOSITVS nn NON.. 
EOPVEBO QVI VIXIT.. 
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190. Frammento di lastra, trovata nel palazzo delle Finanze, 
eortile del Debito pablico. 



,11 

: 3 s L s r -i «';; 



-A 



. J M.g:i Eli i^.S 



D. K o «a 
■ « <" g2 

■ M SS 






i = |i-s|lis|pip'~s|||:;^ 



3, e s^ -Sin Me 

ìill' 
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190a. Frammento di lastra di bardiglio, grossa m. 0,05, 
trovata nella cloaca massima, sotto la basilica giulia: lettere di 
forma scadente: 

VS 
MVS 
VENTI VS 
VCELLENSES 
ALENTIO 
PELICrSSIMVS 



191. Brano di latercolo, in lastra di marmo, trovato il 
giorno 7 marzo, nell'interno della mostra dell'acqua giulia, in 
piazza Vittorio Emanuele.* 



OPT 


7 


COR 


Q 


SP 


LNV/ 


PiscvE LATEMOi 


SP 


T CALIBI 


IMP 






CAI" 




M 



192. Lastra di marmo, di m. 0,51 X 0,S0, trovata nell'area 
della stazione dei tramways, presso porta s. Lorenzo. Dall'apo- 
grafo del eli. Pellegrini. 

D (5 M (5 
C COSSONIO 
POMPONIANO 
MIL55COHVIIIIPK 
MIL (5 ANNIS XI 
PEC (5 0OSSONIAj5 
CYPAKEjJMATER^J 
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193. Frammento di lastra di marmo, trovato negli anni 
decorsi nella vigna del Finto, sull'angolo delle vie A.ppia e delle 
Sette chiese. 



■ 
ÀHTLIT 
RACLID 
SP-MT-C 
STVPEND 
»■ TAR- T 



191. Frammenti di lastra, trovati presso il campo Varano. 



itoVET EX 

(aleuti 
ir.sitr 



D 
AVHEl. 
NAT-TI. 
XXX- Vj 
THOPJ 
CAKIVS 
tEN-M] 



ivs-i-r 

ATEKNVS 
S'MIL 
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VI. Varie 

197. Plinto di statua m^gìore del vero, della quale rimane 
il solo piede sinistro, bellissimo. Stava morato nel nucleo della 
sostruzioui di un bagno dei tempi di Diocleziano presso la piazza 
Ualiteo, ef. BiUl. V, 56, 57. 

«DAZHNWNAPXiePeVC KAI AIACH/Oli 
A(t>POAICI€YCenOI€l j 

198. Lastra di palombino, di m. 0,16x0,15, trovata presso 
la chiesa di s. Antonio: 

P D C 
Queste sigle trovano riscontro nell' F S C inciso in un lastrone 
del castro pretorio, Bull. VI, 101, n. 19, e nell' PCS inciso 
in un sasso triangolare del teatro di Pompeo. 

199. Scheggia di vaso fìttile, trovata il giorno 16 aprile, 
presso l'angolo delle vie Gioberti, e Principe Umberto. La Leg- 
genda è graflìta sull'argilla fresca 



ÌOO. Scheggia di mattone, trovata fra i rimasugli di una 
ce anteaugustea in via dello Statuto. Dovrà quindi riunirsi 
uppo epigrafico arcaico illustrato nel Bull. V, 182 sg. e 
i^Aemeris Epigraphiea 4, 246. 

OH I 
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VII. Sepolcrali 

di incerta orìgiDO 

201. Lastra scomiciata di bigio, di m. 0,52x0,18, già esi- 
BteDto nella casa in via Rua n. 142. Dono della Commissione 
per l'ospizio della ss. Trinità dei convalescenti e pellegrini. 



C-ANNAI-J-L- ANNAE-)-L- 

' e ■ cociu ' 

ANTIOENIS- DiODORi ANThIS- 



202. Lastra di bigio di m. 0,40x0,22, trovata nelle fon- 
damenta del palazzo della Posta, in piazza s. Silvestro. 

D — M 

ANTONIAE 

MELITE TEOIT 

SVLPiaA TATIAS 

BENEHDSENTI 

203. Lastra scorniciata di travertino, di m. 0,45 x 0,45, già 
murata nelle pareti della scala di una casa in vìa Bua n. 142. 
Dono della Gonmiissione dell'ospizio della ss. Trinità dei con- 
valescenti e pellegrini. 

A- APPVLEITSAL- 
BITVS ■ SIBI ■ ET ■ SVIS 
BABIDU ■ C ■ L ■ MVSA ■ 
APPVLEIAALVENVSTa 

a ■ appvleivs al- , 
thia'svsi 



ivGoosle 



82 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

204. Cippo di marmo, di m. 0,97 x 0,23 x 0,25, trovato fra 
l'arco di Costantino « la meta sudante. Ha gli emblemi ordi- 
narli della patera, dell' orciuolo, e dell'ascia. 

PCALPVRNIO 

MENANDHO 

D A S VMI A 

HOSIA 

MARITO 

DVLCISSIMO 

PECIT 

205. Ueta di lastra di marmo, alta m. 1,00, trovata nelle 
fondamenta del palazzo della Posta, in piazza s. Silvestro. 



EMMIAE 

ÌMIAE (5 

KDIAE 
M SOPIAE 

- 

CONCHYLE 

NIAE (5 

TRILLAE 



20t». Frammento di cippo in travertino, murato come gra- 
dino nella scala che scendeva alla grotta dei pp. di ss. Cosma 
e Damiano. Alto m. 0,55, largo m. 0,37. 

(ijKANIAQVARTA 
SIMA 

iIhbophime . 

'; BIMA 



l 
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Nel Iato deatro del cippo rimangono queste lettere di trn titolo 
che sembra anteriore. 

RVP} 
DECE 
BIM 

ET Dì 

Questa grotta dei pp. di 33. Cosma e Damiano, ora inte- 
ramente scaTata, non è altro che un passaggio accessibile ai carri 
attraverso le sostruzioni dell'angolo NE della basilica dì Co- 
stantino, lasciato da chi primo la costruì, per vant^gio di coloro 
che dalla ria sacra volerano recarsi ^lle Carine. Infatti, senza 
questo passaggio i pedoni e le vetture sarebbero stati costretti 
a fare il giro della basilica a destra, quello del foro della 
Pace a sinistra. D traforo è lastricato con tegoloni bipedali, tutti 
sanati col bollo rotondo: 

j5 CFP S B P OCEN rapa 

ed ha le pareti, e sopratutto gli spigoli, solcati dall'attrito dei 
barili delle ruote. Nel medio evo fu detto « l'arco di Latrooe » 
cf. Arch. S. B. S. P. fase. XI. 

207. Lastra cemeteriale di marmo, trovata nelle fondamenta 
della casa Pallavicini, sull'angolo delle vie Mazarino e Nazionale. 
Descrisse l'ispettore Buonfanti. 

M. LAEOPAKDAE ■ BENE 
'*' MERENTI ■ QVAE ■ VI 

XIT ANNISPLM-XX 

ET VNVM -IN PACE 



Cf. il Uopardus lector de Pudentìava nel titolo dell'anno I 
ap. de Bòssi B. A. C. 1867, 51. 



,vGoosle 



34 BULLGTTINO DELLA COHUISSIOHE 

208. Frammento di lastra di marmo, trovato negli scavi 
dietro l'al>side della basilica di Costantino. 

D • • 

i^LICIN 
HIIABVS- 
PIENTISSIM 
.SITTS-EST-VIX 

Mira-D 

209. Stele quadrata di travertino, trovata in piazza Fanti, 
nell'area del vetustissimo sepolcreto esquilino. È alta m. 0,80, 
larga m. 0,29. 

NOCMAC 
C/IMHTA 
XAIPE 



210. Parte superiore di cippo di travertino, terminato a 
semicerchio. Trovata nell'alveo del Tevere. 

QVl ■ INFKA 
D • NTMISIVS • 
D-L-DIOaKNES 
T3.. 



211. Cippo di travertino, murato nella sponda del pozzo 
della casa in via Fettinari n. 84. Le lettere sono di buona forma, 
ma difficili a leggere per le rugosità del Basso. I supplementi 
sono tratti dalle schede vaticane dell'Amati 9736, 23, il quale 
dice l'iscrizione studiata dal Sarti. 
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L ■ OPPIVS ■ 1 ■ 1 Aermojanes 
ABBITKATVOPPIAE-L-L DEMETEIAES 

L-OPPIVSLLEVFIO 

LOPPIVS-1-L- FELIX 
s L-OPPIVSLL-PHn.EBOS 

L-OPPIVS'LE-NIQEE * 

LOPPIVSIL-BARA 
L'OPPrVSL-LAGATO 

L ■ OPPIVSL-L-ALEXA 

L-OPPITSii-ATTI 

l-Ui:'P!| YS-L-LZOPVg 



oppia .1'. l . amia 
oppia . l.t. creste 

Y. 7 Bantt Amati; v. 11 Punte Id. 

212. Lastra di marmo trovata il 13 febbraio presso l'angolo 
delle rie Nazionale e Milano. 



D • M © 
PETEONIVS 
MABCELLINVS 
ANNIANO riLIO 
DVLOISSIMO • PE 
CIT-QTI -VIXIT- 

ANNIS ■ li ■ 
MENSXIDIEBVSXXV 

•B • M • P 
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213. Lastra scorniciata di marmo, larga m. 0,49 alta m. 0,30 
già esistente nella casa in via Bua n. 142. Dono della Commis- 
sione per l'ospizio della ss.Trinitó dei convalescenti e pellegrini. 

D • M • PEBPIDI ■ MB • VIK ■ A ■ XXV- 
ET ■ VLPIAB ■ HAGNE ■ CONIVO 
VIX-AN-XXl-MKNS-Vin-DIEBXn 
M ■ VLPIVS-AVO ■ LIBEVKMER CON 
IVGI - SàNCTrSSIM.iE ■ ET - VLPIà FESTA 
MATRI 5VAE ■ C.^STAE ■ CARISSIMAE BENE 
MEEENT1■FECERV^3" ET ■ SIBI'ET-LIBERTISLIBEB 
TABVSQ ■ PJSTEBISQ ■ EOEVM 

214. Lastrina da colombaio di mahno bigio, trovata nell'al- 
veo del Tevere. 

jPTOLEMVS 
(iVMATVSEST- 

215. Lastra di marmo di m. 0,68x0,45 trovata neUe fonda- 
menta del palazzo della Posta in piazza s. Silvestro: 

c-qtinTivs-philer 
ptria-ll plora 

216. Lastra di marmo, trovata negli scavi dietro l'abside 
della basilica di Costantino. 

dVS-PECIT 
EOTNDAE 
AE ■ SVAE 
ENTI ■ ET 
EPATRON 
8IMAE 
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217. Fronte di uraetU cìnararia in manno, di m. 0,30 x 0.19 
trovata nel palazzo delle Finanze, cortile del debito pubblica. 



D (5 M 

M-SPVBIO-SE 
OVNDO ■ OAEU 
A-FESTAF-O- 
(5 B • M (5 

Ti appariscono le sigle D M di un titolo anteriore. 

218. Mefò di cippetto, trovata e. s. 



D ' M 

OAEOINAE 



219. Metà di cippo, in parte soltanto abbozzata, scoperta 
□elle fondamenta del palazzo della Posta, in piazza s. Silvestro. 
Sullo spigolo, testa dì ariete cui è sospeso un festone. Nel campo 
due (3) figure stanti, e sott'esse un cartello scorniciato, con 
questa leggenda; 



ONNEIAE DELICATAE 
VERAE C0N17G1 PlIsSIM 
TEA MEHITAE VIX • ANN XXI 
SITSAVG-LTABTLABITS 
ONTTB FECITETSIBI SVISQIIB 
BEBTABPOSTEKISQEOBVM 
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220. Parte media di lastra scorniciata di uurmo, trovata 
Dell'alveo del Tevere. 



ANW ■ LXXX • SINE 
VLLA • MACVLA- 
PAPIEIAE STNCLEH- 
OP-ET-ALEXANDRIAPIL- 
EBSI8... 



221. lastra trovata nel letto del Tevere, txaacrìtta dal 
Pellegrini. 

lETEIVS-L-L 
HOSPES 
oEMIUA-FLOEA 
HICSIH-SVNT 
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Vm. Via Apfia 

A. Iscrizioni trovate in varii tempi net fare gli scassati della 
viffna Corsi - del Finto, sull'angolo delle vie Appio e delle 
Sette Chiese. Pttò darsi che alcune Steno giU edite, 

222. Lastra scorniciata di marmo: liQoni caratteri. 

PAELIVS POLT 

P • AESOHO 

PEAECEPTOHI 

SVOQEamMATICO 
PEciT 



223. Frammenta di lastra: 



PTBUVS • A ff EWS ■ E V hYCv 
CONIvai • BENE 
MEBSNTI 

224. Cippo dì marmo, ornato dei consueti embleìni: 

L-OAESENNIO 
L-PPBOCYLO 
L-CAESEKNIVS 
E V r I N V S 
FEATBI-ET.... 

VALESIA 

EVTEEPE-PIIIO 
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225. Stele tagliata a semicerchio: 

A ■ COSIVS ■ A • l • 

HERACLIDA 
CLODIA -DI- 

HILABA 
SIBETSVIS 
INF-P-XII-IN-A-P-XIV 

226. Cippo di manno, omatissimo: 

Dlls ■ MANIBTS 
D A V N I 
TH A L A M 
SEGMENTAKIO 
PATEONOBENE 

MERITO 
D A¥ NIVS 

hevbeTys-1 
FEOrr 



227. Stele di marmo: 



D (5 M 
T • F L A V I 
E T T Y H 
AVGLIBFLAVIYS 
VS-PATRO 



228. Lastrioa scorniciata da colombaio; 

DlSMAN.. 

HEBM 

aLAPH 

B-M-FE 
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229. Parte di lastra di marmo Bcornieiata: 

ìVLlÀl'ìvi.iivii.iVij 
PEOITCONIVai-STAE 
B-METSIBI-ET-STIS-ET 
TI-IVLIVS-AMANDVS 
IDEMQVE-B-M-PEOIT 

ET • SIBI • ET ■ SVIS 
IIBEBTIS- LIBERTABVSQ 

POSTE 

230. Cippetto di marmo, fàstigiato : 

D ' M 
TIIVIIO 
HTGIIIO 



231. Lastrina da colombaio: 

D M 

C ■ MATTIVS ■ ZO.SIMVS 

VICTORIAE 

PILIASTRAE ■ SVAE 

PEOIT-V-A-XX 

232. Frammento di lastra marmorea: 



D M 

MODESTO 

SKB-VA-XXn 

EGNATIA 
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233. Lastra scormciate di manno: 



D M 

T • DOTAVI • EDONICI 
QVl • YIX ■ ANN ■ IXXX 
TECIT ■ OOTAVIA 
ITLITTA ■ CON 
BENE ■ MEE • OVM 
QVOTIX-SENE QVERELA 



234. Fronte di sarcofago, con cartello ansato, i^ diversi 
alali marini: 



D 



PE • TRO ■ NI ■ AE ■ IT- LI -AE- 
PE-TEO-ta-TSTVLIVSITlI-AKyS 
riaiAE DVLCISSI-MAE X 
QVAETI-XIT ■ AN ■ NIS- Xn- 
MEN-SE-V-NODIES-yn- 
X M B X 



235. Lastrina scorniciata di marmo: 

D • M 
A-PONTIO- 

CLABO- 
TANTILIA- 
" CASTA- 

SOEOR 

rEcrr 

B ' H 
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236. Lastrina da colombaio: 

D M 

KHENIOO-rBATM 

BENEMERENTI 

DE SE 

CAVCASVS 

PECIT 

237. Lastrina da colombaio anaata: 

M-SESGIVS-M-L-OEEDO 
VIX ■ ANN ■ XXXV 

238. Frammento di lastra: 



VS 
F-CEKD 
TVO 



239. Lastra di marmo: 

D ~ M 
STLACCIL 
LAE COIVGI 
BENBMEEEN 
Ti Feoit 1a 
nvabIts et 
smi 

240. Lastra di marmo di m. 0,45x0 
perfetta: 

ARIA MVKO 
OINCTA-PEB 
TINENS ■ AD 
MONVMENTVM 



: lettere di forma 
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241. In quest' area era collocato un sarcofago liscio di 
marmo, con foro in un angolo del piano, e coperto da un lastrone 
&3tigiato. Accanto al sarcofago fu raccolto questo titoletto: 

mBEELIA ■ PEIMA • 

TVEBEIUE-APHBODISUE 

PATKONAE ■ BENE 

MERENTI 

242. Metà di lastra di marmo: 



D 

1- VALERI -Ci 
IVIIANI I 
VIXIT-ANN/ 
MENSIBV 
DIEEVS-if 

pmo-piiss 

PARENTE 



243. Lastrina da colombaio: 

L • VIBIVS 
IVLIANVS 

244. Frammento di lastra di marmo: 

TEi 

LIBRAR 
PEOVLIO 
ANKIS-XXI 

DIEB\ 
PIENT 

HEK 
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245. Frammento di stele di travertino: 



SIBI ■ ET ■ S\l 
ERISQ ■ eoe) 
OMNIVM ' 
m-PRPXXIIU I 
INAGKPXn 



24(3. Frammento di lastra di marmo: 



Innio 

IsENIO 

[toria 



i jUIEBAX 

Ymene 



Frammenti del sotterraneo cimitero cristiano 
248. bigio morato: 



IvEEM PAREM 
JIBISEVIBILOCVM 



249. marmo bianco: 



DEPOSITA AMMAl 
* QVE VIXIT ANSJ 



,,GoO' 



r 
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259. Grande cippo di tufa rosso, alto m. 1,45, grosso m. 9,43. 

L-POPLICICN 

ANTIOCHI SALS... 
IN-FRONTE-PXX.. 
IN-AGRVMPXX... 

260. Coperchio di urna cineraria di travertino, rotonda: 

A QVINCTILl IVCVNDl 

261. Frammeato di lastra di marmo: 



L • KOMANA 
L ■ NIPHETVS 
L ■ BLANDVS 



262. Lastrone di peperino, di m. 1,05x0,42. Grandi e 
belle lettere: 

INFRON ■ P ■ X 
INAGli ■ P ■ XX 



IX. Via Flaminia 

263. Avanzi di mausoleo rotondo, nobilissimo, scoperti dal 
cav. Francesco Piacentini sul margine destro della flaminia, tra 
il ponticello sul fosso di monte Oliviero ed il bivio di Prima 
Porta. Consistono in massi di marmo riccamente intagliati, appar- 
tenenti alla cornice del basamento quadrato, all'arehitrave, fregio 
e cornice del cilindro superiore ecc. Vi sono anche molti canali 
marmorei da tetto, molti tronchi di colonne ,di africano e porta 
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santa, del diametro di m. 0,45, con le loro basi e piedistalli 
di marmo bianco ed un lastrone di m. 1,85x1,07x0,15 inta- 
gliato a guisa di transenna. Il diametro del mausoleo può de- 
dursi dalla curva della cornice, la quale ha una freccia di m. 0,108 
sopra una corda di m. 1,G0. Un masso dell'arcbitrave conserva 
queste lettere, dì forma mediocre: 



(GELLI ■ TI ■ L ■ MENO, o.i" 

Un miglio oltre il bivio di prima' Porta, ed a m. 90 dal mar- 
gine sinistro della via tiberina che conduce a Fiano, è stato 
scoperto un sepolcreto con molti cassettoni, formati con le spo- 
' glie dei mausolei e degli edifìcii della flaminia e della villa 
di Livia. Alcuni erano chiusi da lastre intagliate a transenna, 
tolte dal mausoleo di Gellio Menofilo, distante di circa 1800 metri: 
altri con tavoloni di marmo, lunghi più che 2 metri, larghi 1,35, 
grossi 0,00, appartenenti ad ud pavimento. 

264. Masso dì marmo di m. 1,05x0,50x0,27, scavato nel 
mezzo a guisa di truogolo: 



D ■ M . S 

T . P VLP ■ 

....EKDIC 

MIL AKT- 

PV-S/ NAE 

/VLPI NI ■ 

MiLiT xvn ■ 

VIS-A MÉNS- 

VÌ[DIEB....RV:LLI 

d-ET-SE T-PRATRI 

B-ME VER 
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265. Lastra lunga 1,75 x 0,95 x 0,09. Lettere peasime, 
rubricate. 

BAXxeiioepeyAN 
TI roproNic 

enOIHCAUNH 
MHC XAPIN 



266. Mefò di lastrina: 



• D J 
TICL-A'SJ 
MVS ■ si 
SATVR 
FECIT-T 
LIBERT 
TEKIS J 



X. Via Labicana 

267. Lastrina di marmo greco, trovata presso la piazza Fanti: 

BIS MANIBVS! 
PARIS • VIX) 

2G8. Frammento di cippo, tl'ovato davanti alla mostra del- 
l'acqua giulia, in piazza Vittorio Emanuele: 

d M 

EVENO-VERHE 
SVOAPOLLONIYS 
AVO ■ MB ■ FECIT- 
CVM-lTV-AMBiV 
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n terreno della compagnia fondiaria italiana, posto fra il 
cosidetto tempio di Minerva Medica e la porta m^giore, è notis- 
simo per le scoperte di antichità in esso av\'enute negli ultimi 
tre secoli, descritte dal Vacca mem. 16, dal Ficoroni Ijibico 20 sg. 
BfAla d'oro 53, dal Piranesi Anlicli. 2, S, dal eh, Brizio nella 
monografia sul colombario degli Statili!, dal eh. FiorelU nelle 
Notizie: dicembre, 1877. Il terreno dovendo essere attraversato 
da ona via larghissima denominata dal principe Eugenio, la Com- 
missione, prima che la via fosse tracciata, ha voluto esplorarne 
nuovamente la superficie, dubitando che qualche sepolcro fosse 
sfuggito alle ricerche anteriori, ovvero che queste ricerche non 
fossero giunte fino agli strati repubblicani. L'esito degli scavi ha 
superato la espettazione: novantadue titoli sepolcrali, alcuni dei 
quali di singolare erudizione, sono stati ricuperati: di modo che, 
a^ungendo alla novella serie gli ottantaquatlro titoli del Fio- 
relli, i cinquecènto sessantasei del Brizio, il centinaio del Fico- 
roni, e del Piranesi, si ha una famiglia epigrafica locale di 
circa 850 iscrizioni. La topografia degli scavi delineata nelle 
tavole n, III non abbisogna di dichiarazione. I sepolcri recen- 
tissimi vi sono delineati in tinta scura; quelli già noti a sem- 
plice contomo. La stratificazione monumentale in questo sepol- 
creto consta di tre ordini, uno degli ultimi tempi della repub- 
blica, uno dei primi dell'impero, uno del secolo terzo: e ciò 
giova a spiegare il felice successo dei nostri scavi e degli ante- 
cedenti. Le prime ricerche si arrestarono al piano degli edificii 
del secolo terzo: chi le fece, vedendo che sotto i pavimenti a 
mosaico, a signino, a selcionì sì diramava un sistema regolare 
di cloache, non sospettò che un sepolcreto quasi integro servisse 
dì sostegno e di fondamento agli edificii esplorati. Il sepolcreto 
fu scoperto nel secolo passato, continuandone Io scavo a larghi 
intervalli fino al 1877. Anche in questo secondo periodo fu 
lasciato qualche cosa per chi avesse ritentato la prova. Le novan- 
tacìnque fra lapidi e urne, e cippi, tornate alla luce nel trimestre 
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decorso, giacevano o negli ipogei di colombarii già frugati, 
ovvero dentro a sepolcri piti antichi e più profondi dei colom- 
barii e dei loro ipogei. Solo due o tre celle ai trovarono in aree 
vergini. 

Deve notarsi che nella sovrapposizione dei colombarii ai 
sepolcri repubblicani, e degli edifici imperiali ai colombarii, si 
rispettarono le ceneri e la memoria dei defunti quanto fu possi- 
bile il farlo. Furono troncate le volte, furono interrati i vani, 
ma le urne, i cippi, le lapidi rimasero dove erano, e subirono 
soltanto quei danni che sono naturale conseguenza di cosifatti 
lavori di colmatura e' sopraedificazione. 

Il piano dei sepolcri repubblicani e degli ipogei sta a m. 0,75 
sotto quello dèlia via di porta maggiore: quello dei colombarii 
a m. 6,25; quello degli edìficìi imperiali tra i 2 ed i 3 metri. 

I titoli sepolcrali trovati negli ultimi scavi sono importanti 
dal punto di vista epigrafico istorico e topografico. La singolare 
latinità di quello di Q. Pompeo Soso n. 276, non isfuggirà cer- 
tamente al lettore; come non potrà non colpirlo la bella serie 
dei nomi istorici mentovati nei marmi. T. Statilio Tauro, Q. Pom- 
peo Bitinico, eluvio Sufo console suffetto dei tempi tiberiani, 
T. Manlio Torquato, M. Plauzio Ipseo, G. Mario figlio di Caio, 
Cneo e Lucio Senzii Saturnini, P. Licinio Stolone, P. Silio con- 
sole ann. 3, P. Fundanio Massimo ecc. sono nomi illustri abba- 
stanza per nobilitare le più modeste tombe di servi e liberti. 

Per quanto concerne la topografia abbiamo da segnalare una 
nuova località eaquilina. ESQVILEIS AB AQVA CONCLVSA, 
ove trovavasì la dimora di Q. Pompeo Soso e di sua moglie Sa- 
triena Salvia. Così pure l'oculista M. Geminio Felice ci annuncia 
di aver curato i suoi pazienti nel COMPITVM ALIARIVM già 
noto per altri marmi. Un solo nesso, e questo del tutto fortuito, 
hanno i novelli sepolcri col gruppo di quelli della gente Statilia. 
Sono state trovale disperse fra le terre, una lapide ansata di 
m. 0,30x0,15, con la memoria: 
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269. 

MYLO T ■ STATILI VSI 
TAVai HYACIi^HiVs 
SER ' 

270. ed un frammento di lastrina: 

STATILi , 
PKIMC ' 
rv 

Disporrò le altre lapidi a seconda dei gruppi proprii di ciascun 
colombario. Nella tavola II, III può riconoscersi il sito preciso 
del ritrovamento di ciascun gruppo per mezzo dei numeri che vi 
sono segnati, i quali corrispondono ai numeri delle singole lapidi. 
I quattro monumenti cbe seguono sono stati trovati sull' orlo 
degli scavi 1877, nel luogo segnato in pianta con la lettera A. 

271. Cippo cinerario di marmo, alto m. 0,45 largo m. 0,36. 

dIs ■ MANIBVS 

L ■ AELIO ■ FAVSTO 

VIX ■ ANN ■ VII 

h . AELITS . BEBUBR03. eT 
SAVFEIi.THBEPTE 
FILIO . DVLCISSIHO 
, FECBBVNT 

272. Cippo cinerario di marmo, coi pulvini, corona vittata, 
patera, simpulo ecc. Alto m. 0,82, largo m. 0,41. 

D ■ M 
EPIGONI ■ PVBL 

SODALIVM 
PLAVIALIVM 
CRESCENS ■ ET 
ABASCANTVS 

COLLEOAB . ElVS 
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273. Cippo cinerario di marmo, mancante del. coperchio. 
Alto m. 0,47, largo m. 0,30. 



D M 
IVNIAE HAGNES 
IVNrACOMlCEEi.' 

P STATIVS CHRYSANTVS 
FiTBONAE 
BEKBUEBENTt 
FECBKVNT 



274. Cippo di -marmo, con fastigio, antefìsse, patera, sim- 
pulo, e rilievo esprimente un piccione che mangia i grappoli 
caduti da un cesto. Alto m. 0,70, largo m. 0,35. 



D ■ M 
PEKPERNAE 
CALLISTEET 
SEX -MANLIO 
JAN VARIO ■ PE 
CIT-SABINVS ■ LI 
BF.RTVS-ET-SIBI 
POSTERISQSVIS 



275. Lastra' di marmo incassata ed assicurata con perni e 
ipnto nella fronte di un sepolcro, segnato in pianta con la 
, B. Il sepolcro è costruito con massi di peperino: ha il 
jnto alla profondità di m. 9,75 sotto il piano di porla 
jre, e serve di fondamento e sostegno ad un colombaio 
io piti recente. La metà superiore della lastra, rotta in 
parti, è stata ricuperata tanto nel terrapieno circostante 
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quanto nel nucleo dei muri del colombaio. L'intera iscrizione 
è lunga m. 1,15, alta m. 0,65. 



0,054 Q.POMPEIVo JìITHYNICI , L , SOSVS 
SAfKIENA ,P,L,SAI,VIA,VXSOB, rRVG 

0,027 0PSEQTENTE5 , ET , CONCORDES BSaviLEIS^D^QVA, 

CONCLVSA , FBCER , KIBE: , ET , SVEIS , ET , mONEIS 
DVa STPPED1TAT,VITA , INTERNOS , 4NN0S,LX,vIxiMVS,C0NC0BDES 
MORTE, OBITA, TT , UONTUBNTVH , HABBREUYS , FECIHVS , TlVl 
srTDITIf,ET,ACUE,L, TT , VNA , CONDEREMTS , COSDlTlVOlC. 
CYBICVLVM PECEKTNT 

0,074 HOC , MONVM , HEBED 
NON , SÈQVETVK , 



276. Lastrina da colombaio: 



OSSA , SCSI , 



Trattandosi di un sepolcro anteriore alla età media di tutti gli 
altri, anteriore cioè alla fine del regno di Augusto, si potri 
riconoscere nel Q. Pompeo Bitìnico, padrone di Soso, quel que- 
store legalo missus extra cn-dinem in Bitinia, per raccogliere 
la eredità e le dovizie dì Nicomede, il quale, tornato in Roma, 
dedicò nel tempio capitolino la statua dì un efebo {Pesto 262 
Muli.). Nicomede IV sarebbe morto nel 67P/75 secondo il San- 
clemente: 3, 275. 

Importante e nuova è l' iudicazione topografica aggiunta 
all'epigrafe dopo che era stata incisa non solo, ma affissa forse 
alla fronte della cella. Ab aqua conci-usa doveva dirsi una con- 
trada, vico, piazza della regione quinta, prossima ad un 
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ricettacolo dei grandi acquedotti che mettevano capo alla Spe- 
ranza vecchia. Il eh. Jordan, approvando in massima questa 
interpretazione, aggiunge (lettera 4 marzo): « forse ella si ram- 
menta del noto passo di Cicerone de nat. dem: 2, 7, laddove egli 
ai serve delle espressioni proftuens amnis e conclusa aqua in 
senso opposto: e di quest'ultima aggiunge che facile con-umpitur. 
Laonde io vorrei conchiudere che un lacus suU'Esquilino posU) in 
un compito, per ragioni a noi ignote si abbia avuta questa deno- 
minazione analoga quasi a slagnum: sì vede bene che Cicerone 
usa una parola tecnica ovvero popolare. Potrebbe con questa 
aqua paragonarsi la aqua cernens, llll scafi sub aede (eadem) 
la quale parmi una strana corruzione degli amanuensi. Stantechè 
aqua fervens deve esaere la genuina lezione. Crederei da ultimo 
che il liberto di Pompeio Bitiaico abbia tentato di parlare in 
versi, senza però arrivare a perpolìre il suo poema »: 

dum suppeditat vita inter nos dnnos viximus 

La voce conditivom, qui usata a^ettivamente, sta sovente da 
sola nei titoli sepolcrali, per esempio in questi due del museo 
ostiense, già editi dal eh. C. L. Visconti. 

condItivom 

MINASIAE C ■ PMARI^ 

, IvVENTrPRONTONIS • ■ 

QVOn. EST. MESA 

PLAVIA ■ MARCELLINA 
CON DITI VOMP-PLAVIAE- 
HI LARIT ATI ■ SORORI ■ B ■ M- 
CONCESSO ■ LOCO ■ INTEAN 
TIBVSIN PARTEDEXTEEIOk 
A PLOTIO-HERMETEETVALE 
RIA ■ SATVRNINA 
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277. 278. Coppia di cippi di travertino, alti m. 1.18, lar- 
ghi m. 0.23 murati sugli spigoli di una cella sepolcrale segnata 
in pianta lett. C. Le lettere sono di rozza forma e rubricate. 



Q-LVRIVS QL 
ANEPTES ■ 
LVEIA 3-1- 
PILVMINA 

INA- pxir 

ÌN POP XII 



QLVRIVSQ ' 
i'-'NEPTES 
LVEIAO-L 
PILVMINA 
INA- PXII 
INFO- XII 



270. Frammento di cippo di travertino: 



P - LVi-iM. . 
EVP 



280. Nel mezzo della parete, cosi terminata dai cippi di 
Q. Lnrio, stava affissa una lastra scorniciata di travertino, di 
m. 0,64x0,41. con l'epigrafe: 



A - OLODIVS- A-FCOL 
D-SATVEIO-L-L-DAMAE 
SATVRUE-D-L-PHILOC" A 
CVNCVBINAE-SVAE 
ET LIBEK LIBERTABV 
INFRPXVI-INAGPXVl 

r. 3. La L e la E dì Philoclea sono in nesso. 

I seguenti titoletti della gente Claudia stavano dispersi 
t«rrupieno circostante. 

281. Lastrina ausata da colombaio: 
TI-CLAVDIVS 
AQATHEMEB 
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282. Lasl^ tagliata a semicercMo, alta m. 0,58, larga 
. 0,31. 

DIS - MANIB - 

CLAVDIAE - FOK 

TVNATAB-FECIT 

TI - CLAVDIVS - BHO 

DINVS-CONIVGI- 

BENE - MEEENTI - 
VIXIT-ANNIS-IXXXV- 
MENSBS-UII-DXVH X 

283. Lastrina e. s. 



OLAVDi 
IVLIA-PEL 

284. Frammenti di lastrina: 

CCLOD 
EPHEBVs 
KiX-ANS 



285. Colombaio segnato in pianta con la lettera D, lungo 
m. 4,00, largo m. 3,00, profondo sotto il terreno m. 6,00. In 
un rincasso della parete orientale stava murato un cippo diftra- 
Tertino alto m. 1,20, largo m. 0^30 con la iscrizione seguente: 

D • SATVKIVS • 
L ■ l ■ DAMA ■ 
SATVRIA-DL- 
PHILOCLEA 
8IBEI ■ IIBEKTEIS 
LIBEKTABVS 

Saturia Filoclea, era concubina di Aulo Clodio. Costui dichiara 
nel titolo n. 280, di aver concesso ai due liberti un'area sepolcrale 
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di m. 4,40 xMOi di aver donato- loro un sepolcro di m. 4,40 
X 4,40. Siccome il titolo n, 280 stara ancora affisso alla parete 
di un sepolcro, dovrebbe r^onevolmente eupporsì che quello 
appunto era il sepolcro donato da Glodio ai due Saturii. Le 
cose vanno diversamente. Sugli spigoli dì quel monumento 
erano murati i cippi dei dne Lurii Ànopte e Filomena, con- 
tenenti la vera misura di m. 2,30 x 2,30: di piU troviamo ora 
quest'altra pietra che conti'adice il detto di Aulo Clodio, affer- 
mando che non lui, ma i Saturii stessi si fabricarono, ovvero 
si acquistarono l'estrema dimora. Inoltre il testo della epigrafe 
è tale che Saturia Piloclea dovrebbe credersi la moglie di 
Saturio Dama, mentre Aulo Clodio la dice sua concubina. Mi 
sembra finalmente degno di nota il fatto di due liberti dei tempi 
augustei aventi una famiglia servile propria. DÌ questa famiglia 
però non è stato ritrovato il piti lontano cenno nei molti titoli 
raccolti nel colombaio. Questi sono: 

286. Sei frammenti di lastrina: 

OSSA 

I . . . AEBIAE ■ L ■ 1 

ATTALIS 

287. Lastra di marmo, lunga m. 0,40, larga m. 0,15, cbìo- 
data alle pareti del colombaio : 

*■ aPollodorvs-cmar1-c-p- 
tromentIna ■ MKDICVS 

EQVARIVSET- VENATOR ■ SIBI ■ OLL • Il 

Quest'erudito titoletto trova riscontro nella leggenda C'MARIVS" 
C-F'TRO'III'VIR di molte medaglie della gente Maria, impresse 
sotto l'impero di Augusto, ap. Cohen: Consul. pi. XXVI, XXVII, 
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Maria 5-11. Il Vaillant interpretò le sigle TRO come abbre- 
viazione del cognome Trogus, usato dalle genti Fompeia, Quin- 
zìa, e Saufeìa : ma il Borghesi confutò tale errore, restituendo 
alle sigle il genuino significato di 7'ro(inentìna tribù); e tanto 
piii sicuramente, in quanto che si ha da Plutarco che i Marii non 
usarono cognome. A me sembra che il C. Mario della novella 
epigrafe esquilina ed il G. Mario del nummo, sieno tutt' uno. 
Il Borghesi lo crede nato da quel C. Mario figlio di Caio, nipote 
di L. Crasso l'oratore, del quale parla Cicerone ad Atlic. 12, 49, 
dicendo che era parente di Cesare dittatore. Ciò dimostra che 
discendeva da C. Mario sette volte console, sposo di Giulia, 
zia paterna di Cesare (Borghesi Oeuvres 155). 

288. Lastra chiodata alle pareti del colombaio. 

A N T N I A E 
AGATHEMERIDI 

CLAVDIVS ■ FAVSTVS 
BENE.UEBGNTl.rCClT 

280. Lastrina rotta in tre pezzi; 

fchl OE , TI , CAESAKIS 
g/oBROBVM , ORNATE 

vixiT ANN , XX , evn 

MAI . . . lOSI , SOROR 

cf. il titolo Creili 694: Diop{h)antus Ti. Caesaris ornator gla- 
bìifitraa, scilicet, puerorum delicatorum). 
290. Frammento: 

T-CLVVIVs.I.(. 

Bvrvs 

Un M. Cluvius Rufus fu console suffetto verso la fine del regno 
di Tiberio. Cf. Giuseppe Flavio: arU. iwd. 19, 1, 13; Mommsen: 
1. A 2224; Borghesi: 2, 74. 
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291. Lastrina rotta in cinque .pezzi: lettere bellissime. 

iOEKO 
CRVSTIDIAE 
ORNATRIX 

Si ha memoria di un Forlunatus Crustidii nella tessera gla- 
diatoria dell'anno 768: Corpus I, 7G3. 

292. Lastrina chiodata alle pareti del colombaio: 

ERATO 
CN ■ SENTI 

Da C. Senzio Saturnino, tornato in Roma dopo la proscrizione 
nell'anno 715-39, console nel 735-19, legato di Siria e della 
Germania, trionfatore nel 759-0 d. C. nacquero almeno due figli: 
il C. Sentius e. f. e. n. Saturninus, console nel 757-4 d. C, 
e lo Cn. Sentius e. f. e. n. Saturninus console Buffetto al l di 
luglio dell'ìstesso anno. 

293. Lastrina da colombaio: 

HTLLVSPVER 
Tl-CAESARIS-DE 

p aedagogio 
hIc-sitvs-est 

Sul paedagogium annesso alla casa imperiale, cf. C. L. Visconti: 
SulV interpretazione delle sigle V. D. N. p. 7 3g. ed il titoletto 
gruterìaao 585, 11: Philonicus Ti. Caesaris srerm(anicianus?) de 
paedagogio vixit annis xiix. 

294. Lastrina da colombaio, di marmo bigio: 

IVLIA ■ DECMI 
L-HELENA 
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205. Lastrina rotta in tre pezzi: 

TI - IVLIO ■ ANTHIOCKo 

VIPSANIA • PAVSTA 

FECIT 

206. Lastrina piccolissima, rubricata: 

P , LICINIVS , SToL 
ONIS , L , CINNAM 

vs 

F. Licinio Stolone, padrone di Cinnamo, fu triumviro monetale 
dei tempi di Augusto (Mommsen P. Miinzev. 744) ed appar- 
tenne ad una commissione di quattro senatori ed un consolare, 
istituita da Tiberio per le rivendicazioni di suolo pubblico usur- 
pato dai privati. Di questa commissione, presieduta da L. Nonio 
Asprenate, rimangono due documenti in una coppia di cippi di 
travertino trovati l'uno a a. Cesario, l'altro al Laterano, relativi 
forse alla rivendicazione della zona vacua degli acquedotti, 
cf. Cmpus VI, 1267 a. 3. 

297. Frammento di lastrina: 

mANLIVS-"/ 

fOL-TORQV 

(LIAE-TI 



Sark forse il T. Manlìus T. f. Torquatus, del quale parla Cice- 
rone: prò Manco, 11, meglio un suo figlio. 

298. Coppia di lastrine da colombaio, con cornice grafita, 
lunghe assieme m. 0,40x0,15. 

NVMISIA-Q-L j'C ■ FTEAMIVS 

PRISCA-V-AN ERASTVS-SIBI 

XXXiT ( ET-CONIVGI-SVAE 
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299. Fnmmieiito: 



Cn-ootaw 



300. Lastrina da colombaio: 



PEDANVS 
V-ANVII 



301. Lastrina piccolissima: 



■rLAVTI ■ HTPSAEI 
DRANNOKVM 
, EMPH.ASIS 
lO-PECIT 



302. Frammento di lastrina: 

POBUa 
A POBLICI' 

303. Lastra di marmo, di m. 0,80x0,26. Belle lettere. 

A • POBLICiTS POBLICIA 

LAMTKVS o PARTHENIS 
VlX-ANXXV = 

304. Lastrina rotta in tre pezzi: 

...POMPEIVS-T-P 



NAEVOLVSJ 
PTLADES 



fs/ 



ivGoosle 



04 BULLBTTINO DEf.LA COUMISSIONE 

305. Lastrina a caratteri dì cattiva forma. 

EVTILIA • ET ■ PVKl • 

L ■ PRIMA • 
LRVTIIITSI-ET- 
V FVWAESL-ET APR 

V. 4 torse EPAP/iB». 

300. Lastra che copriva orizontalmente un cinerario. Ha 
nel mezzo un disco forato. 

sal+tAeis 

VIXITANNlS- ... 

MENSIBVS 

SVCCESS 

FÌI.IO 

307. Lastrina ansata da colombaio: 

L ■ SENTIO ■ INDICI 

SVPRA-PAEDAGOG 

H ■ S ■ E 

308. Cippetto di travertino, alto m. 0,58, largo m. 0,25, 
spalmato di tinta rossa: trovato al posto lungo la fronte del 
sepolcro. 

L-SEXTIL- 
S ■ OL ■ PIL 
D A M 

300. Lastra di palombino: 

P.StLLIVS,P,L, 
PHILIPPVS , 

11 costui patrono sarà forse il P. Silio console suffetto nel 
756-3 d. C. 
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310. Lastrina di marmo: 

Spendo 

tI ■ OAESAEIS 
SERViXAXII 

hic siTTS-EST 

311. Lastrina da colombaio; 

SEX • TIUIVS 

C P-CLV 

CLEMENS 

312. Lastrina scoroiciata: 

TVLLIA ■ PHOCJ 

313. Lastrina ansata: 

M • VIBIVS • PHISCILLVS 
N.VTVS ANSdlI me SITVS EST 
MATEK • SIBI ■ ET ■ FILIO 

3U. Uetil dì lastrina da colombaio: 



jIVS • SA"" 
i- HILARA 
K-h ■ DIPHILVs 

josxxiv 



315-317. Frammenti 

CLAVDj 
A • EV) 
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Tl-lvri 




Avav 




, EVJ 


S- DELIO 


OIU • Di, 


GVSIA 


-^ AWS-AVG 


X 


T ■ A ■ IX 




rr-rRATEB 



Dalla parte del sepolcro, già ornato dei dipinti Kìrcheriani, 
segnato in pianta lett. K, sono state ritrovate queste iscrizioni, 
dentro ed intorno al colombario lett. F: 

[186. Cippo di Ti. Giulio Xanto, nel centro del vano]. 

318. Cinerario quadrato, con festone appeso a teste di 
Ammone, aquile, uccelli varii, e cartellino scorniciato. Misura 
m. 0,28x0,24x0,22. 

dIs-manibvs 
alliae synticheni 

SEX ■ AUtVS ■ NICIA 

PATRONAE ■ B ■ M 

PEOIT 

310. Lastra scorniciata ansata: 

e . coMiNivs . Telii 

ET 

OSCIA. phileTe 

SIBI 

PosTek qvg svis 

Fecekvnt 



EPAPRA CVRTI 
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321. Cinerario (quadrato, di m. 0,31x0,27x0,22, mancante 
del cepercliio, elle era assicurato con dodici impiombature. Nella 
fronte, cartello ansato, e sotto un festone retto da due sfìngi: 
nel campo, fanciullo alato in atto di abbracciare un cigno, e 
varii uccelli. Nei due lati, coppia di bassorilievi esprimenti la 
lupa che nutre ì gemelli in luogo palustre. 

D . u 
EVPHKOSINO 

CAES . N . SEB 
FL.OnTCEKA.CONO.S.F. 



INGENVVS • OEODIS 

TI CAESARIS- LIBERTI 

SertvS 



IVLÌA ■ C ■ L • LAlS 

324. Lastra di marmo: 

A ■ vmiVS • ISTIMICVS tic 

ANNOE XXIV 
H[0 SEPVLTVS • EST 

325. Lastra di marmo, alta m. 0,50 larga 0,38, murata 
sulla porticina del colombaio lett. G adorno di rozzi affreschi, 
rappresentanti fiorì ed uccelli. 

DlS ■ MANIBVS- 
M • lOLLI ■ ANTEEO 
TIS-EECEBVNT-M- 
LOLLITSSECVNDVS- 
LOLLU-MOSOHIS- 
PATRONO BENEME 
KENTIETSIBIPOSTERIS- 
QVE'SVIS- 
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326. Disco di marmo, largo nel diametro 0,59, trovato 
nell'istesBO luogo: 

D • M 
LOILIAE ■ MOSCHIDI 

Ito») 
TICLAVDIVSAPOLLONIVS 
CONIVGI ■ SASCTISSIMAE 
PECIT 

Di conniibii fra Tiberii Claudi!, e donne della gente LoUia abbia- 
mo un altro esempio in nn titolo della via latina '. 

Le lapidi seguenti furono trovate disperse disordinatamente 
nel terrapieno in vicinanza del colombario G. 

327. Lastrina: 

SEX • AEMILI 
SVCCESSI 

328. Lastrina da colombaio: 

APATEJ 
AMSIONI) 

329. Lastrina di bigio, piccolissima: 

P , AQVILLIVS , 
P , L , CLEO , 

330. Frammento dì lastra scorniciata, alta e larga m. 0,48, 
grossa m. 0,065. Nel quadrato è inscrìtto un circolo il quale 
racchiude la leggenda: 

DlS 
MANIBVs 

T , ATILI , C 

AMICO 

TI OLA?*».... 

> Sarà diralgnto nel prosBima fascicolo. 
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331. Frammento di fronte di sarcofago, con cartello ansato. 



M AVRi5iio. a«ff. lib. 
AEGISio. procurai. 
SVMCEorofft .vix. 

■QANLXII mem 

AVKELio 

MARtO suo . bene 
MEREKii . fecit 



332. Lastrina da colombaio, lunga m. 0,34, alta m. 0,10. 

SEX • rVLVl • EVTVOH.. 

HILARVSFVLVi 

FEOIT ■ SlBl ■ ET 

FRATRl ■ SVO 

333. Lastrina da colombaio: 

L , MARCIVS , , L , 

ANTHIOOHVS , 
MARCU,L,L,HEDVIlo 
L , MARCIVS , L , F , DEXTER , VIXIT , 

ANN , V , 

334. Lastrina di m. 0.24x0,15. 

L- MARCIVS 

TEUTIVS 
MARCIALL 

SBOVNDA 
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335. Metà superiore di stele di travertino, larga 0,50. 

M ;-: v in T E I V s 

M-F-OOL- 
PAQVIA-C-PTXOr 
M NVMlTORIVSMFp 
POSTEMSQVE RS] 

cf. il Q. Paquius Oemimis n. 337. 

336. Lastrina da colombaio: lettere bellissime. 

OTACILIA • LIBAS 

. ADVENTOKIBVS 

HVIVS • HONVMENTI 

SVA-INPENSADD 

337. Stele di marmo, in forma di piramide tronca alta 
m. 0,71, larga 0,30. 

Dls • MAN 
Q ■ PAQVI 
GEMINI 
PEKEGRINA 
LIB ■ FECIT 

338. Lastrina da colombaio: 

VALERIAE , 
ISIOLEAE. 



339. Frammento di lastrina di bigio: 

uINA- 

^lìESCE 

VIXIT-A-X.... 
HSw 
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340. Frammento dì lastrina: 

....BIO 

LEIA ■ SP • F • L 

EKTORI-AF 

341. Simile di stele in travertino: 



IN ■ FR • P • X 
342. Simile di lastra di marmo: 



M N I A 
2 LAELIAb 

RI I AEfSMA'Rl 

..vlX "^ ANN (5 XI 



343. Simile di lastrone a grandi e bnono lettere. 



CIA 



Le lapidi seguenti furono trovala presso il colombario H. 
344. Metà di lastrina da colombaio: 



BERVLLVS) 

PPETHONl 1 

O.SSA-HI j 

SITA-S ( 
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345. LastrÌDa di 0,25 X 0,20. 

D M 

CALLIOPE ■ TIBBRrVS 
OONIVGI s> B ■ M ■ P ■ 

346. Stele di travertino, alta m. 1,10, larga m. 0,40. 



M canIniys DL 

heraclItvs 
L ■ VSINIVS-OLDINN 
CKRENWVSOL-DINN 
C ■ • p Evrvs I 

AEISTo 
OANlNlA ■ 3 ■ L SALVS 
HELVUD-LAPOLLON 
INFKPXII AGEP V 



347. Lastrina scorniciata, ansata: 



DIOCLI 
IVLIA ■ CYDIPPE • P 



318. Lastrina, murata nella parete destra del colombaio. 

EVTTCHES-P-PVIOAl 
MAX • IMI • DBLteiV 
VIX • ANN ■ X 
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MQ. Lastrina rubrìcata: 

M , GEMINIVS , M , L , FELIX 
MEDICVS ■ OOVLARIV 
A , OOMP'TV , ALIARIO 

Il compito aliano ci era noto dalla lapide henzeniana (Or. 7286) 
a compilo altnrio (si legga atiario) posta fra i vici incerti dallo 
Jordan, Topogr. 2, 587. 

350. Cippo con antetìsse e timpano, alto m. 0,72 largo 
ni. 0,30. iSotto il timpano è scolpita la iigura della defunta 
distesa sul letto funebre, con corona nel capo ed altra nella 
sinistra. Segue il cartello scorniciato con la leggenda; 

D I S ■ MAN 
IVLIAE-C-F-ATTl 
CAEVIXANXVI 
M • VI • FABIA ■ PB 
ISCA ■ MAT- FILIAE 
PIENTISSIMAE 
tT L ■ PAPIRIVS ■ 
rROCLVS ■ VXORI ■ 
CAKIS.SIMAEDSF- 

Cd L, Papirio Proculo sposo di altra donna è mentovato nel 
marmo seguente. 

351. Lastra di marmo di ra. 0.60x0.20, murata nella 
intercapedine fra i duo sepolcri precedenti. 

V A RICIAf 
PROCVLAE 
VA- XLV 
ì, ■ PAPIRIVS 

PROCVLVS 
CONIVGISVAE 
B ■ M ■ FECIT 



ivGoogle 



74 BOLLETTINO DELLA COMMISSIONE 

352. Lastra a caratteri bruttissimi, lunga 0,59 X 0,30. 

DII8 MANIBVS ■ LATINIA- f 
HTGIA ■ FECIT ■ LIBEKTIS IIBER 
TABVSQTP ■ POSTFRISQVE ■ 
POBVM • NP DP NOMPN '■' 
4 EXIAT 4; 

353. Cinerario quadrato di marmo, ornato nella front* e 
nei lati di rilievi (nascimenti, fogliami, volute uccelli) di arti- 
ficio mirabile. Misura m. 0,40 X 0,38 x 0,34. Nel mezzo della 
fronte, cartello scorniciato con il nome della defunta 

IICINIAE- 
EESTlTTloe 

354. Lastra scorniciata di marmo, altam,0,G0x0,3O,mu- 
rata sotto la scala del colombaio di Ti. Giulio Xanto. 

LTDE ■ SAKO 
cioè lyde sflrc(inatrii). 

355. Lastrina con bordo assai elaborato: 

C-MARTIALIS 
.350. Lastra di m. 0,24x0,30. 



V-M-MINATIM-L-KTIOC 

VMMINATIM-L-AMEKoT 

V-MINATIAEMML 

PSYCHAEION 
V • M • MINATI • SP ■ P ■ SABINI 
e M- MINATI- MMLPAVSTI 
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357. Lastrina da colombaio; 

POMPONIVS 

CLEOHISPALLI 

POMPONIAELVCVST/E 

LOCVM ■ DKDIT 

358. Lastrina di bigio: 

SPERATVS, 

IVNIAES, 

VIXIT , A , IH , 

359. Lastra di marmo di m. 0,22x0,23. 

D M 

TETTIDIAE-BLAS 

TE.QTETTIDIVS 

HERMESCONIVG 

B ■ Mf;R ■ DESE ■ PEC 

ET . SIBI . POSTERISQ SVIS 



E • VOLVMNIVS 
3L TKYPHO 

3Ct. Lastra di marmo, scoperta nella vigna del sig. Pa- 
squale Oietti, presso torre Pignattara: comunicata dal eh. pro- 
prietario. 

IVLIA ■ PHILVMENE 
DECESSI! ■ IdIB- OCTOBK 
SEKLENTVLO- MALVA 
QlVXtOBLAESOCOS 

consoli suffetti alle calende di luglio dell' anno 10. Borghesi: 
4. 440; Henzen 7212. 
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XI. Via tibuHiìia 

Colombaio degli Aura n coi 



Nei dìaterri occorsi per l' ordiaamento della stazione del 
Tramway Roma-Tivoli, è stato trovato un colombaio di m. 4,35 
x2,80, con alcune iscrizioni ancora murate nelle pareti. Nel 
fondo del colombaio è apparsa un edicola retta da due menso- 
loni di travertino, con entro una mezza fìgura di marmo con- 
servatissima, alta m. 0,80. Il volto è d'uomo d'età provetta, 
imberbe: l'estremità della mano destra si nasconde fra le pièghe 
dell'abito; la sinistra è appoggiata al plinto, sul quale è scritto: 



C , AVRVNCEIO , C , M , L , PRINCIPI , 
CONLIBERTI ET,CONLIBERTAE 
HONORIS , CAVSSA MERENTI 



L'api^afo è del eh. Pellegrini. Benché mi sia recato sul luogo 
al primo annuncio della scoperta, il colombaio era stato già 
distrutto, e molte delle iscrizioni sottratte, e disperse. Altre 
però erano già venute in possesso del Comune, perchè ritrovate 
circa un anno prima nei disteni pel nuovo viale del Camposanto- 
Riunite, costituiscono im gruppo sepolcrale epigrafico non privo 
di interesse. 
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363. Lastra di marmo, di in. 0,50 x 0,38, affissa alla parete 
destra del colombaio: comunicata dal eh. Ueazen. 



HBSI0D03,LECT,L 
AMBACTVS,TECT,L 
SrNTEOPVS,HOR,L 
FRIUA .ORNAT.L 
ALCJM , POUT , L 
FAVSTVS , PIST , L 

SKCVNDVS, ,Ij 
FROTOMACHVS , L 
PRIM1GBNIV3 aiN.L 
PRIUIOEMVS, UAB,L 

TEKEKIA L 

CUBBS1HV3 FABER,L 



FAYSTVS , EVST , L ANO 

CHARBS , L HILAR.. 

HERACI.1DA , L HBR.... 

ANTBROS L DIO 

DROMO L gì 

FAVSTA , L E 

EROS , UAHE , L 
PRIMIOENIA UAH,L 
FORTUNATA , ANT , L 
SATURNINA , 
UEDVSA,ANTBROT,L 

MTSTES, HORR 

LTCHI ,TERTI 



364. Lastrina di marmo: 

AVRVNC ■ ANTeE • CvB 

avbvnckia-c-l-Tryher- 

365. Tavoletta di marmo : 

CAVHVNOEi • ANTIOCHI 
OLLAE ■ CONTINENTES ■ DVAE 

366. Lastra di bigio, chiodata alla parete con quattro perni: 

C ■ AVRVNCEI' 

ANTIOCHI 
GEMINiAE MVSAE 
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367. Laatra di marmo, di m. 0,65x0,30. 



C , AVRVNCEIVS , C,L, APPA 

pisTou 

C , AVRVNCEIVS , FAVSTVS , PISTOR 



368. Cassa o cinerario composto con quattro lastrine verti- 
cali ed una orìzontale che forma coperchio. In questa, lunga 
m. 0,45, targa m. 0,28, ^ scritto a lettere minute, assai eleganti: 

CRVSTVMINVS, HORR , VIX , ANN , XXXIV 
V , AVRVNCEIa , ARETHVSA 

ASETQVSA , CRVSTVMINO , CONIVGI , SVO , FECIT , ET , SIB[ 

369. Cinerario, composto di un'anfora alta m. 0,65, difesa 
da quattro lastre di marmo verticali, ed una orizontale. In que- 
sta, che è pertugiala e misura m. 0,30 in quadro, è scritto: 

D , M , 

Ifori, 

CAVRVNCEIIO EROT 'i" 
PATRONO , B , M , 
ELIVS L ,FEC , 

370. Cinerario quadrato di marmo, con coperchio fastigiato, 
di m. 0,42x0,54x0,31. Lettere rubricate. 



m-anTonivs-biogneT 

VIS .ANN . L. 

V AVRVNCEIA ■ HEDONE 
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371. Lastrina marmorea: 



C • AVKVNCEIVS 

hTsTB . HOBBEARIVS 



372. Stele marmorea, rastremata a modo d'erma: nella 
parte superiore si legge: 



D • M 

C ■ AVKVNCEIVS • PRIMITIVOS 

VIXIT • ANN • li • D • V ■ H ■ li 

AVRVNOKIATHEEPTEMATEKET 

L ■ RASTICANVS • FELIX ■ PAT ■ FIL 

, DVLOISSIMO • PEOEKVNT 

Sotto è la figura di un fanciullo ornato di bulla elle stringe a 
petto un uccellino. 

373. Lastrina da colombaio: 



M ■ AVRVNCEI 
METCLSALVI 

374. Targhetta ansata da colombaio: 

C ■ AVRVNOEl • C • L ■ SOVRRAE 
AVKVNCEIAE ■ ISMTBNAE • I, 
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Annotazioni 

Al n. 16S p. 16 

Il piedistallo con la greca epigrafe, riferita al q. 1G8 p. Ifi, 
fu dedicato a Gordiano dagli abitanti di Tarso di Cilicìa Debbo 
questa notìzia alla cortesia del eh. Waddington, il qnale, esa- 
minando il monumento, ha riconosciuto tre cose. In primo luogo 
che il piedistallo e la sua epìgrafe stanno in relazione con altri 
frammenti ritrovati nella via sacra dinanzi al tempio del divo 
Komulo, e sopratutto con 1' epistilio descritto alla p. 2fi7 del 
VI volume del Bullettino, sul quale è scritto a lettere di 
metallo, alte m. 0,17 : 

TAPCeUJH 

Il monumento dovea avere la forma dì una edìcola, con la tra- 
beazione sostenuta da due colonnine di porta santa, delle quali 
giace sul luogo un rocchio, largo nel diametro m. 0,33. Dentro 
l'edicola era collocata la statua di Gordiano, sopra un piedistallo 
di marmo, servito prima ad altri usi. Infatti nel piano orizon- 
tale, dove si veggono le casse dei perni che sostenevano ÌI simu- 
lacro, si leggono queste parole, la paleografìa delle quali si 
direbbe quasi contemporanea a quella del titolo principale: 



locus deoìOfiATVS- A.B- ij 

s ABINOET- AELIO -ROMANO 
ì;!VBAT ■ AED SAcrarmn FT ■ OPERVM 
LOOORVjJM/Me .publicorYU 

DÌP^dic 

M ACIL ARIO 



t-Flavi.:.. .cvm-q-q 
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< Qoant à rìnscriptìon de Gordten - scrive l'illustre autore 
dei Fastes des provinces asiatiques (lettera 18 aprile) - il &at 
la réstitner comme suit: 



AtìrsxPATOPA KAICAPA M ANTtJNION TOPAIANov 
EuffE/SH EYTYXH C€B YRATON n n-TON eY^fr/ixitv 
T« «(xOYMeNHC rOPAIANH C€OYHPI«V)i 'AXe§«v- 
8(««^ ANTUNeiNIANHAAPIAN^ Tofwos >) àpicvn 
Koi fjiiywTH ■ KAl ■ KAAAICTH ■MHxpóm'ki; tay T|3(»v 
firapxté*' K(>(X(a; V CAYPIA? mi (?) Auxcwyias 



11 devait y avoir encore d'aulrea tìtres, probablement celui de 
vcOmó|9S5 TÙv Ii^avTÒv, et ensuite les noms des npi0^t!jTaÌ etc. 
VoDs tronverez les élémeats de cette restìtution dans les moa- 
oaies de Tarse, données par Mionnet (de Septime Sevère a Sevère 
Alexandre) et dans l'ìnscrìption de Tarse ou d'Anazarbe que j'ai 
«munentée dans le receoil de Le Bas ». 



Al n. 107 p. 30. 

Di questo Flavio Zenone àpx^tptà; xai itórnfiH 'AfpeìtVitùs 
{tàétsTi};) si hanno altre memorie urbane. Cf. Corpus Inter. 
Gr. 5899 - Sillig Cai. orti/", p. 75 - Plinio 26, 5. 

B. L. 
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AITFOBA AltAlCÀIOÀ DEL OASTSO IBETOBIO 

(Tav. IV, V) 



Il soggetto che imprendo a svolgere alla cortese attenzione 
dei nostri lettori non può raccomandarsi per alta importanza 
scientifica; poiché non viene a discussione alcuna di quelle yerità 
che per la loro stretta attinenza alla religione, od ai solenni 
principi della scienza, difese o chiarite, servir possono a qualche 
rilevante vantalo della nmaniUi. Anzi, se stato io fossi assolu- 
tamente libero della scelta mai non avrei osato con sì lieve 
soggetto occupare ì fogli di questa pregiata pubblicazione. Ma 
il fortuito ritrovamento fatto di recente di una iscrizione aramea 
sul ventre di un'anfora, presso il castro pretorio, mi porse una 
occasione da non potersi in guisa alcuna traaandare: dacché ben 
s'intende, che non poteasi omettere la illustrazione di un cimelio 
si raro, trovato propriamente sul suolo di Roma, quantunque 
non troppo dovesse aspettarsi dalla breve scritta vergata sul 
ventre del fittile, nove lettere in tutto. Fortuna anzi volle, 
che pih assai, che nou aspetterebbesi da una s\ volgare iscri- 
zione, possa ricavarsi dalla nostra; e che le tre voci, onde si 
compone, valgano inaspettatamente e per caso a polvere qualche 
luce ad alcun luogo della divina scrittura, ad alcune questioni 
della ebraica archeologia. Per fermo io non posso asserire 
che ne vengano chiarite voci che servano a qualche solenne 
formola delle mosaiche verità; nò potrò illustrarne alcuno dei 
più solenni e simbolici riti della mosaica preparazione di nostra 
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relìgioDe. Ma se ancora nelle minori questioni ed indagini ii 
riandare gli stromenti e gli ornamenti di quello splendido rito 
è opera gradita al cuore cristiano, e non inutile alla scienza 
della biblica archeologia, l'anfora non ci sarà totalmente arara 
di questo frutto gradito. Tutti i cultori delle bibliche cose 
conoscoD senz'altro, che la difficoltà principale in questi studi 
nasce dalla scarsezza Teramento straordinaria, anzi quasi totale 
mancanza dì monumenti figurati e di cimeli antichi da potor 
raffrontare alle bibliche descrizioni. Tanto è povera la serie 
di oggetti che si potè raggranellare in qualche ruina palesti- 
nese, nelle monete giudaiche, o ne' pochi ritrovati cemeteri 
giudaici. Allora le descrizioni bibliche, fatte spesso con voci 
arcaiche, non sempre intese o curate da interpreti che non 
erano artisti od arcbeolc^, in tempi in cui era pressoché 
tntieramento distrutto o mutato il corredo delle cose giu- 
daiche , se in man degli interpreti poterono conservare il 
senso generale, religioso, e simbolico in cui tradizione aiuta- 
vali; mancano spesso di quel preciso senso tocnìco, artistico, 
ed archeologico, che ci sarebbe pure così utile e gradito. Ed 
allora è sempre avvenimento felice quello che ci rìpresenta e 
determina qualche biblico ometto, sebbene non de' pìU nobili 
e da noi meglio desiderati. In esso almeno, sebbene di minor 
pregio, cessano i dubbi, e la archeologia biblica riposa con pia- 
cere. Or questo è appunto il caso della nostra iscrizione, la 
quale assecura in guisa nuova e pressoché indubitata il senso 
delle bibliche voci che racchiude. Prendano i cortesi lettori 
dalla nostra iscrizione, quel eh' essa ci porge, e perdonino se 
non mi fu concesso offrir loro altro di meglio. 

Debbo qni i mìei più sinceri ringraziamenti alla solerte 
Direzione di questo periodico, la quale volle aprire le sue pagine 
a questa mia dissertazione, letta già nella Romana Accademia 
di Archeologìa. Certamente ninn altro luogo esser poteva piti 
acconcio di questo alla dichiarazione di un cimelio dì proprietà 
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comunale, e di cui questo periodico avea gì& dato i primi an- 
nunzi. Questa scrìtta aramea servirà sempre pìii a provare 
il legame di commerci, che Berna ebbe ognora colle contrade 
semìtiche, quali esse fossero. Valgano queste poche parole ad 
esprimere i miei soutimenti verso la prelodata egregia Direzione. 

Fra il bel numero delle iscrizioni lette sulle anfore di 
recente rinvenute nel nuovo quartiere del castro pretorìo, e no- 
bilmente illustrate in questo periodico dalPegregio sig. dott. En- 
rico Dressel, una ae ne ritrova rafBgurata nella tav. XVm n. 4, e 
ricordata alla pagina 121 (vedi la nostra tav. fig. n. 1). Lamenta 
ivi il dotto illustratore, che non ostante la conservazione quasi 
perfetta delta iscrizione non si fosse potuta leggere, e molto meno 
intenderne il significato. Era questa la impressione del primo 
momento, che aveva Mta cercare la lettura colà, ove era impos- 
sibile rinvenirla, cioè negli alfabeti greco e latino, nei quali 
credeasi vetrata come le altre tutte ritrovate con lei: tanto piò 
che nel fine della iscrizione dipinta in nero era graffito un 
manifesto A greco, e dall'altro lato si vedea in essa segnata in 
rosso la lettera M dell'uno e dell'altro alfabeto. L'errore fu per 
altro di breve durata. Dacché 1' egregio autore ai avvide ben 
presto di aver qui a fkr con caratteri semitici, che precisamente 
altre volte già apparvero in altri cimeli di consimili 'ritro- 
vamenti. 

Nella sua amicizia gentilmente iovitommi allora a gittar 
l'occhio su quelle poche lettere; né mancai ben presto rispon- 
dergli, non aolo trattarsi di sicura scritta orientale, ma di vaao 
destinato al commercio degli olivi o dell' olio. Infatti conside- 
rale le lettere tutte componenti la scritta, nove in numero, ba- 
:itevolmente bene dipinte e conservate, mi sembra con somma 
probabilità potervi lecere le voci che qui trascrivo nell'ordinario 
quadrato ebraico aliabeto: 

nn yVp lyp 
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n che varrebbe: anfora, o barattolo, tornita di olive: trattereb- 
besi perei!) di un'anfora destinala al commercio delle olive. 
Siccome è ben noto cbe presso gli antichi i vasi a cui esten- 
devasi il nome di anfora eraiio usati di pari passo al trasporto 
di solidi cibi, di liquide bevande, molte anfore aver potè 
l'oriente arameo destinate a vari prodotti. 

Benderò dapprima ragione della mia interpretazione, quindi 
ne dedurrò alcune conseguenze utili, io credo, allo studio delle 
bibliche antichità. 

La lettura e determìnazion de' caratteri dell'anfora nostra 
è, come dissi, bastevolmente chiara, e appena lascia luogo a dub- 
bio. Né il secondo carattere né il sesto altro esser possono che 
la lettera y; il quinto, sebbene poco sviluppato nella sua parte in- 
feriore, è un ^, lettera di aspetto così diverso dalle altre in quelli 
alfabeti, che non lascia luogo ad equivoco: la terza e la settima 
Don sono distinte dai punti diacritici, invenzione troppo più 
recente, ma mostrano gi^ la forma non più anellata, che appunto 
circa i tempi delle nostre anfore, nel secolo cioè di Cristo, 
cominciava ad apparire in quelli alfabeti, e conservossi poi sino 
all'estranghelo, e potremmo dire agli attuali: assai probabile è 
l'assimilazione dell'8, e 9 al i ed n; e il primo ed il quarto, che 
sono alquanto men bene conservati e dipinti, se si riconoscano 
per una stessa lettera, e si corredano e suppliscano a vicenda, 
si l^^eranno per due manifesti n. La forma della scrittura è 
veramente semitica, e già come dicemmo trovata in altri monu- 
menti, e figurata negli annali dell'istitato alemanno '. Sì accosta 
ancora dì assai, e quasi forse più per la forma assai caratteristica 
del -| e del 1 privi di anello, alle forme degli alfabeti dei papiri 
atamaici r^unati dal chiarissimo Francesco Lenormant *; e 
forse &a tutti agli alfabeti di Carpentrasao e del Vaticano ivi 
ripor&ti nella prima colonna. 

> Annali Tom. XVII a. Ì8ÌS. 

1 P. Lenormuit. Eiiai tw la propag. de l'alpIiaM T. XI. 
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Mcora il dialetto secondo la lezione da me proposta in- 
china alla fonna aramea pel i segno del genitivo, e si po- 
trebbe 3U ci!) azzardare una congettura derivata dal genere di 
derrata a cui è scritto destinata esser quest'anfora. Dirò perciò 
brevemente prima di quest'ultima parola della nostra iscrizione, 
il cui significato non ammette alcun dubbio; risalirò quindi 
alle precedenti su cui è necessaria qualche discussione. 

jl<t7 è precisamente nome, vuoi dell'albero, vuoi del fì'utto 
dell'olivo. Assolutamente parlando potrebbe questa iscrizione 
indicare metonimicamente il succio dell'albero e del frutto ed 
esser l'anfora destinata ai commerci dell' olio. La fecondità di 
Palestina, e delle adiacenti contrade in olio può chiamarsi pro- 
verbiale. La terra promessa era terra di vigneti e di oliveti ', 
terra di irnmento, orzo, vigne, fichi e oliveti *, terra d' olio e 
di miele, sicché Aser felice binerebbe in esso i suoi piedi *. 
Persino a 20000 misure ne sonuoinistrava annualmente Salo- 
mone ^ ai lavoratori di Iram. Per ciò che riguarda commercio 
si suol recare un luogo di Osea ', in prova che l'olio da Israele 
si esportasse in Egitto. Ephraim, dice il profeta, oleum in 
Aegifptum ferehat. Queste parole soglionsi comunemente inten- 
dere in senso positivo e storico. Ma mi sembra che si avrebbero 
anzi a creder dette in senso figurato ed ironico. Certamente il 
senso generale del luogo è derisorio ed ironico. Efraim, dice 
il profeta, si pasce di vento, e cerca il veiUo ardente, molti- 
plica mensogne e miserie, stringe patti coirAssiro, e diluvia 
(dio nell'Egitto *. Certamente in mezzo a tante scempiatezze rim- 
proverate ad Israele, non può trovar luogo decente la menzione 



< Deot. n 11. 

= Deut. Vili 8. 

» Deut. XlXni 24. 

t l" Cron. II 10. 

> Oaea Xn 1. 

" Osea XII. in Ebraico. 
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di una seria e r^onevole esportazione, qual che essa si foeae. 
Essa deve essere, come il pascerai di vento, ifrespirar samum, 
il segnar patti con quel popolo' senza fede dell' assiro, e si- 
mili. Un greco avrebbe detto portar nottole a Atene e vasi a 
Samo. E cosi dovea valere il portar olio in Egitto. L' Egitto 
era cosi di olio fecondo, che ne avea tratto un de' suoi nomi, 
qoasi a chiamarlo per antonomasia il paese dell'olio. Si diceva 
del pari e si scrìveva, solo cangiando il segno muto della de- 
termiuazioD della specie, cjoè albero, liquido e paese, sempre 
Js bai l'olio, Jl^f bakl'oUvo, Jl© bai l'Egitto. Ancora 
U nostra voce nt) alcuni vogliono di origine egiziana, o almeno 
comune alle due divisioni delle lingue semitiche e ìposemiticbe, 
perchè in linguaggio geroglifico l'olio si chiama ancora ^^n 
trt e in Cofto ZOIT '. 

Ma dei commerci dell' olio palestinese con Tiro, e perciò 
oltre mare, abbiamo una più seria e certa testimonianza in Eze- 

chiello ': luda et terra Israel batsamum, mei et oleum et 

retinam proposuerunt in nundinis suis (di Tiro). Testo che 
quadrerebbe a capello alla anfora nostra. Ciò non ostante, non 
portando questa scrìtto U nome dell' olio ]oi^, o khcjOi ma 
quello del frutto n-') si potrebbe vedervi un' allusione alle 
olive della Decapoli, luogo arameo quant'altrì mai di Palestina. 
CoUi nasceva una particolare varietà di pregiatissime olive ri- 
cordate da Plinio ', e che erano per la carne preferite alle ita- 
liane, e percib in quel secolo di leccornie certamente oggetto 
di commercio per le mense romane. Decapoli vero Syriae, egli 
dice, per guatn parvae, nec cappari majores, carne tamen 
commendantur, quam ob caussam italicis tr animar in ae prae- 
'eruntur in cibis, cum dèo vincantw. Questa razza di olive 



• Oltre i Toubolari ei Teda Lautb oet 2. M. G. XXV &. 1871 p. 627. 
) Eiechid. XXVn 17. 

• Plinio /. K. XV, 15. 
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aramee potrebbe sospettarsi portata coli' anfora nostra in 
Roma. Gi& per altro intendasi detto soltanto in via di lieve 
congettura. 

Kisaliamo ora alla prima voce della nostra iscrizione ->yp, 
nota voce de' vocabolari semitici, e che in essi rappresenta in- 
dubitatamente una particolar foggia di vaso. Essa è niyp '*^ 
Ebraico, ju e {i}\j*^ in Arabo. Non essendo nel codice bìblico 
determinata a capello la forma sua, il ritrovamento odierno di 
questa voce sopra il ventre di un determinato vaso aiuta assai 
felicemente a determinarla, anzi la stabilisce senza alcun dub- 
bio, 'e comanda di chiamarla e tradurla un'anfora, forse con 
quella larghezza dì senso della voce amphora, àiifopaìi della 
archeologia classica, che comprendea sotto dì se molti vasi 
dissimili un poco nei particolari, ma simili in certa generale 
ampiezza, e molto piti in un determinato scopo. E questo 
senso assai garbatamente si attirila alle ridoni della voce, ed 
all' uso che ne fa la divina Bcrìttura. La radice verbale lyp 
onde fu tratto il nome di questo vaso, significa Vesser pro- 
fondo, il gittngere al fondo, il render profondo, lo sradicare 
sino al fondo: dalla stessa radice derivano le voci arabe m 
fondo di poiso, fossa, parte bassa di un oggetto, Sjxj fotta, 
j)9U posto profondo, varie altre consimili parole, e in senso 

traslato persino jxJ ingegno, prudema siccome profondissima 
cosa. Si hanno ancora le voci siriache /Cms )l;l£ che (se ne 
veda il Mìcbaelis) significano ima pars pulei. Sicché a olun 
vaso meglio conveniasi tal nome che all^anfora, il piti profondo 
dì tutti i vasi, il più simile a poz^o. 

Nella divina scrittura quel nome non fu per altro usato 
in cosi rìcise circostanze, che spiccata ne apparisse la forma. La 
voce è raramente usata, anzi potrebbe dirsi ricordata in due soli 
luoghi, quasi in uno, dallo scrittore ispirato. Esso è uno de' vasi 
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che serriano alla mensa dei pani di proposizione, e perciò nei 
giorni della prima solenne dedicazione del tabernacolo mosaico 
(^imo dei dodici caporioni delle tribb d'Israello offri fì-a gli 
altri doni on vaso di argento di questa foggia al tempio, vasi 
manifestamente quegli stessi, che poi rimasero a serTÌgio della 
stessa mensa. Esaminiamo le circostanze pur ora accennate. 

La scrittura enumera quattro vasi, che serriano alla detta 
mensa di proposizione: vasi anzi cbe aveano a tenersi sulla 
mensa st^sa: inblorrVv "i^** d^V^n- ^ quattro diversi ar- 
redi sono espressi con questi nomi T>nS31 Tmyp n'''i'yi 
vn'^p^DI l^midpl * parole alquanto confuse, e così dagli inter- 
preti tradotte, che rimane persino incerto quale servisse a con- 
tenere i liquidi e quale i solidi, e quale alle libazioni, o all'in- 
censo. Anzi ne' citati luoghi della scrittura sembrerebbero tutti 
klla rinfusa destinati alle libazioni -pyri ad liba fundenda. 
Circa gli altri utensili non è nostro scopo il discutere, né 
ci si porge una fortauata occasione ad istruirci della loro vera 
e precisa forma. Di quello di cui abbiamo ritrovato sulla nostra 
anfora il nome assai variarono il senso i traduttori: il Volgato 
ehiamoUo acetabula, tpv^lim i Settanta, e a quanto pare ancora 
Qioseffo ', xpù^hì il Oreco Veneto, |m^^,* la Pscito cioè phiala. 
paropsis, sX^ l'Arabo Erpeniano, OTTpT&?vIOn Ìl Cofto, 

V^£.V.a5 l'Arabo Waltoniano, ^niD^JO il Targam di Onkelos, 
'"IDV''*S Ben-Uziel; sicché vedonsi gli interpreti oscillare fra ti 
significato di lance, bottiglia, e bossoli. Se non che il nostro ritro- 
vamento decide, io penso, la questione, e accerta essere stato quel 
vaso un'anfora destinata a contenere le necessarie provigioni per 
la mensa de'pani. Non è gi^ che questa parola, come un ^;ettivo 
qualificativo, non potesse servire a diverse specie di vaso, e poi 
passare a rappresentarli come sostantivo; usitatissimo fatto av- 

' Eiod. XXV ad, XXXVn I6; Nom. IV 7. 
I OioMf. knh. 1. So VII! 10. 
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venuto in ogni lingua, e piìi comiinemente nelle orientali. Se- 
condo l'etimologia già accennata lyp significa il profondo, e 
come all'anfora era stato dato quel nome, perchè il più pro- 
fondo de' vasi, cosi una forma di scodella più profonda delle 
altre avea ancora potuto dirsi la profonda niVP- ^°^ '^ ^^^^ 
circostanze scritturali mi sembrano tutte collimare all'anfora, 
nostra. Oltre i tre luoghi citati, ove enumera que' sacri vasi 
senz' altro aggiungere, il divin libro parla del nostro ancora 
nella narrazione della dedica solenne del primo tabernacolo mo- 
saico '. Ivi narra, che i dodici principi delle tribù ciascuno 
offri nel suo giorno una niVP d'argento, del peso dì 130 sicli 
d'ai^ento, piena di fior dì farina bi^nato d' olio. Or ciascuno 
scotte quanto meglio a conservare la farina serva un vaso da 
chiudere, come l'anfora nostra destinata alle olive, anziché un 
vaso aperto come scodella. Quindi il peso di 130 sicli che avea 
ciascuno di que' vasi, se si consideri la mirabile sottigliezza a 
cui solcano condurre gli orafi antichi le loro piastre, certamente 
coperte di ornati e condotte a cesello ne' nostri vasi, e se raggua- 
glisi, come ha opinato il Brandìs ', il sìclo del santuario a gram- 
mi 14,35, darà 1391,5 grammi, e pui> supporsi colle date pro- 
porzioni il vaso aver avuto d' altezza un quaranta centimetri, 
garbata altezza per un' anforetta d'argento. Ma un bacile o sot- 
tocoppa che non gira a tondo sarebbe stata più lunga del doppio 
e quasi giunta al metro. Questa forma è poco maneggevole e 
straordinaria, specialmente pensando che la mensa de' pani sten- 
deasi due soli cubiti; cioè, usato ancora il cubito babilonese, 
toccava appena il metro, sarebbe stata quasi minore delle dodici 
guantiere, che a lei servivano, e le si doveano porre sopra. 
Possiamo dunque confidare, che il Telice ritrovamento dell'anfora 
nostra abbiaci assecurato il tecnico senso e la forma di quel 
vaso del santuario mosaico. 

» Nnm vn 13, 19, 25 

I Bnadti, Mni - ifou - u. Qew. W. BotIìdo IS66 pig. 103. 
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Suppongo abbastanza noto, che anticbissimo è l'oso e diffu- 
sisBtmo delle anfore, ne soltanto delle anfore che posano sta- 
bilmente sopra ampio piede, ma di quelle, o cosi rotondeggianti 
al basso da avere, come dicono i fisici, instabilissimo equilibrio, 
ovvero ancora terminate in punta, con o senza prolungamento 
a modo delle romane. Citerà perciò sol pochi esempi onde a 
niuno rechi meraviglia, se supposi trovarsi un tipo di vaso, che 
par romano per eccellenza, anco ai giorni mosaici. Della Fenicia e 
Palestina mancano di que' tempi monumenti di questi, come di 
ogni altro ometto; ma delle due vicine contrade Egitto ed Assiria 
ne rimangono a dovizia. Nell'Egitto, per es., tal forma di anfora 
colpi ancora nel secolo passato i pììl antichi esploratori, sicché 
il Lucas efBgiò persino nelle sue Memorie una di tali anfore 
terminantesi in punta '. Abbiamo fatto segnarne due sole foggio 
nelle nostre tavole, riportate persino dal Wilkinson. Chi pìh 
altre ne bramasse può vedere il BoselUni e il Leemans *. 

Per le assire può osservarsi Giorgio Bawlinson, il Place, 
il Layard *. Per provare la loro alta antichitii basti il dire, che ttk 
monumenti egizi della grand'opera del Lepsius, se do vede una 
intiera fila, infilzate sui loro rotondi sostegni, raffigurata * in un 
monumento dei giorni dei re Eufa e Sneferu della IV dinastia, 
vale a dire della età della fabbricazione delle grandi piramidi. 
Ancora fra i caratteri geri^lifici, sebbene non dì antichissime 
etb, han luogo due anfore, l'una rotonde^iante in basso, l'altra 
terminata io punta, entrambe alate, e leggonsì fa e simboleg- 
giano la memoria, facoltà umana, quasi fosse ^ile vaso in cui 
tutte si aduoaoo le conosciute cose. 

' LncA, Voj/ag. T. 3 L 3. pag- 39 a. 1724. 

: BoseU. Jfon. Egi*. Tav. XXXIX I; LHI 3, 8, 13, 17. 18, 19, 21, 29 
XLIX ipec. 72 e fiao allft Tai. LX. — Leemuia Mut. Bgit. di Let/da LXII 349 
356 LHV 382 LXX 496 LXXI 501. 

* BairUnson The five grcat monar. Tom. Il p. 569 -- Place. Ninire LXVII 
7, 9, IO. — LajMrd ffmiw XCVIl, 10. 

* Ltpriu, DetA. Ablh. II Tat. 17. 
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Paasìamo ora a considerare la seconda voce della anfora 
nostra, voce ancor essa biblica, e in cui ci porge Tanfora non 
lieve aiuto a determinarne il pretto e preciso senso tecnico 
ed artistico. Incominciamo dall'etimologia di essa voce, che 
leggemmo y^p, e dalle voci a questa parola affini. Nelle lin- 
gue semitiche non sembra esistere un verbo radicale yVp 
giacché il verbo, il quale vale girare colla fionda, frombolart 
si suole dai grammatici riconoscere come verbo denominativo 
nato dal sostantivo y^p , che vale fionda. Questo sostantivo 
ha ancora altri significati primitivi, oltre questo primo di fionda: 
significa esso per secondo, cangiata una vocale, fromboliero, 
come noi chiamiamo del pari lancia l'arme, e l'uomo che la 
porta: significa per terzo vela di nave: per quarto valva di porta. 
Sono però alcuni che l'unico luogo ove ha quest'ultimo senso ' 
credono errore di amanuense, che scrisse QtyVp P^r Cy^x 
lezione veramente appoggiata ad un solo codice kennicottiano; 
mentre altri vi veggono un aramaismo di pronunzia. Come che 
siasi non dovemmo tacerlo. A questi significati della voce ebraica 
rispondono quelli delle lingue sorelle. Si ha nel caldeo y^n 
6 ftcybp fionda y'jp fromboliero ySpN lanciar colla frombola 
yVpi Èty^P' *'V''^P ^*^° pendente, tappeto, yVp «n padiglione 
di veli pendenti, in siriaco ^^^^ lanciar colla frombola 
(',-!ft fionda |.-\n^ frombolieri. In arabo troviamo «Ij 
vela di nave e j^f-iu), «iiU e pM^ fionda *la« colui che 

veleggia «ILo nave veliera «ij in IV far vela. Se noi ponde- 
riamo tutti questi significati vediamo, il primo senso fondamen- 
tale della voce esser desso quello di esser mol/ile, girare a tondo 
come fa la fionda, come la vela in balìa del vento, e se non si 
ammette error d'amanuense, come il battente della porta intorno 
ai cardini. 
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NoQ è ia questi sensi proprii, che la voce può esser osata 
nell'anfora nostra, e che la veggiamo usata ancora in nn luogo 
della S. S., ove essa ha un senso manifestamente tecnico ed ar- 
chitettonico. In tal sanificato essa è usata ripetutamente, ma in 
UD luogo unico della Scrittura, nel sacro libro de' Be al capo 
settimo, ove è descritto l'ornato architettonico del tempio di 
Salomone. Così essa costituisce quasi un àna; Xiyófiivov biso- 
gnoso di pili chiara luce, e che ne potrà fbrse bellamente rice- 
vere alquanta dalla nostra anfora, ove necessariamente aver 
debbo ancora un senso tecnico ed architettonico. 

Parlando adunque il divin libro degli ornati delle mura 
del tempio ci dice, che tutta la casa era ricoperta di legno di 
cedro che avea dT'X ^IIUST CypS nyVpO tornaturas suas et 
juncturas fabrefactas et coelaturas eminentes: indi favellando non 
piti del santuario, ma del tempio iutiero narra, che tutta la parete 

intomo D*!-^ '•■noEn moni D'-diid mv^po '"iìts V^p *'^" 

psU variti eoelaluris et torno et fecU in eis cherubim et palmat 
et pictì^as varias quasi prominentes de pariete et egredientes. 
Le stesse parole sono ripetute nel testo, parlando delle porte 
dell'oracolo, ove però il vo^to traduce con qualche varietà et 
sculpsit in eis piclufam et cherubim et palmarum species et 
anaglypha vaide prominentia. Sono poi le parole ripetute delle 
porte del tempio, e spiegate egualmente, solo cangiando l'ana- 
gtijpha in coelaturas. Nel capo seguente, parlandosi del mare di 
bronzo, si dice che intorno al suo labro correano delle coelaturae 
niyVpO rr'S'by- La parola in senso artistico non è mai più 
ripetuta nella divina scrittura. 

Io penso ben manifesto, anche senza ricorrere alla varietà 
delle altre interpretazioni, che il traduttore, contento d'avere sal- 
vato il senso religioso e simbolico, onde^ava nell'architettonico, 
che a lui men caleva, fra la coelatura, gli anagtypha, le foma- 
turae. le sculplurae, omettendo anche le picturae che poco 
aveaoo luogo direttamente in pareti le quali erano per intiero 
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ricoperte d'oro. Quindi anche ne' tempi moderni, allorché si cercò 
di foggiare e dÌBegnare gli ornati del tempio, si divagò in dispa- 
ratissime idee, e si chiamarono le arti palmirene, egizie, per- 
siane, e persìn nomadi, a prototipo delle salomoniche, seguendo 
spesso le mode e l'andazzo de' proprii tempi de' recenti autori. 
Or qui in questo particolare della voce yVp l'anfora 
nostra non è di lieve aiuto. Dacché dei vari sensi di sculture, 
intf^li, anaglifi ec. restan esclusi gli altri tutti, rimanendo solo 
possibile quel dì tornaturae, nulla vedendosi nell'anfora nostra 
che agli altri possa dar luogo. Kuda qual essa è di ogni opera 
di scalpello o di stecco, e d'ogni ornato, include a forza il senso 
di torno o rota su cui 

amphora,eoepit 
institui. 

Ben s'intende che tal nome fosse dato al vaso, quando aveansi 
anfore tornite e non tornite. Ma dato antichissimamente una 
volta, dovè rimanere come proprio a certe specie di vasi. 

È per conseguenza a stabilire, che fra gli ornati delle mura 
salomoniche primeggiassero i condotti sul tomo, e poi collocati 
sulla parete-, al che prestarasi assai garbatamente il legno del 
cedro e dell'olivo, senza del tutto escludere altri lavori di scal- 
pello che formassero istorie avvicendate coi torniti ornamenti. 
Posto il qual canone, quasi come duce nella investigazione, po- 
tremo anco indiare quali fossero le forme di questi ornati 
salomonici, e quali d' essi i torniti, e quali i condotti per 
opera di int^lio, esaminando in breve le parole con cui li 
denota la Scrittura. 

Alcuni di questi son nomi che bastevolmente si prestano 
alle indagini, segnatamente se ci aiuteremo col confronto dei 
monumenti arcaici di recente trovati in Egitto, Assiria, e negli 
altri p^si circonvicini alla Palestina. Anzi voglio ^giungere 
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una mia perBonale opinione, diversa alquanto dalle idee, come 
dissi, dÌTersissime, corse sinora sul carattere proprio in generale 
della salomonica architettura, idea cbe voglio siaci di guida in 
queste ricerche. Quale è, io mi dimando, il vero carattere di 
quella arte, a cui tanto svariati ne furono assegnati ì Bispondo 
primieraniente, non esser dubbio che ella fosse fenicia: che 
fenici erano i lavoratori del re Tram, e tirio ed educato in Tiro 
Iram l'architetto ', sebbene di madre neftalita: sidoui i legna- 
iuoli eletti, perchè ben prattici dell'arte loro, e que' di Bìblo *. 
Ha soggiungerassi allora: e quale era l'arte fenìcia nel tempo 
di Salomone, cioè nel X secolo innanzi l'èra volgare? Risponderò 
che monumenti fenici di quella etk, onde giudicarne, non abbiamo: 
e che la storia dell'arte fenicia, per i contatti che Fenicia ebbe, e 
le conquiste a cui soggiacque di Egizi, Assiri, Persi, Macedoni, e 
Romani, dovè subire di secolo in secolo rilevantissimi cambia- 
menti; e già dissi altra volta, per es., che i recenti ritrovamenti 
fatti nella tomba Regulini-Galassi, nella Bernardini, nell'isola 
di Cipro dal valentissimo Cesnola, sentono manifestamente il 
doppio influsso di Egitto e d'Assiria. Ma quelli oggetti sono po- 
steriori alle seconde conquiste de' due popoli: non così l'età di 
Salomone. Noi abbiamo per6 un sicuro confronto, onde giudi- 
care dell'arte fenicia nel secolo della fabbricazione del tempio. 
Poiché è cosa riconosciuta nella storia delU archeologia, che nei 
secoli che precederono, o che seguirono il millesimo avanti l'èra 
nostra, il commercio fenicio largamente regnando pel mediterra- 
neo recè i primi rudimenti della civiltà e delle arti in Grecia e in 
Italia. Laonde, da un lato le edificazioni salomoniche, dall'altro 
le piil arcaiche del classico stile sono figlie di una stessa arte. È 
perciò a credere fossero quelle sorelle e non dissimili da ciò che 
ci mostrano per es. il tesoro d'Atreo, le descrizioni omeriche, i 



• ì' Re VII yj. 
r Re VI 6, i« 
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vetusti sepolcri dì Grecia e d'Etrurìa, forse i vetusti ritrova- 
menti di Micene, or ora fatti dallo Schliemann, ed altri siffatti 
cimeli dello arcaico operare. Sicuramente in Fenicia serboasimen 
misto il tipo deirOriente, che il mirabile senso dell'estetica elle- 
nica incominciò immantiiiente ad abbellire. Si dovrà ancora con- 
siderar l'arte fenicia più recente, ove fra l'influenza assira ed 
egizia terrassi conto dì quelli parti tipiche, che sì serbarono 
immutate dall'arte nazionale. Ma insomma avrassi sempre a 
considerare il tipo del greco arcaico come il piìl somigliante al 
salomonico. Spiacemi non poter qui confortare con piil lunghi 
ragionamenti un'opinione, che prevedo pan^ men probabile a 
parecchi; ma seguirò come che sia a guisa di canone ciò che 
sembrami oianifestamente insinuato dalla storia dell'arte. 

Ciò premesso, veniamo alla discussione delle voci, che rap- 
presentan gli ornati delle pareti del tempio salomonico. Cinque 
sono, come dicemmo, queste voci, e cinque perciò i motivi archi- 
tettonici che foggiati, torniti e scolpiti in legno, coprian quelle 
mura □"yps □'Dlis mori cmns O-'rx ■'•nus: consideria- 
mole ciascuna divisamente, perchè esse son voci non oscure nel 
loro senso generale e non artistico , sicché non sar!i soverchia- 
mente difficile, colla scorta del sin qui detto, ritrovare ancora 
questo senso architettonico. 

La prima voce C'VpS ^ '**'^® derivata dalla radice fidit, 
rupit. scidii; e nel suo senso volgare è nome di un frutto sel- 
vatico e assai volgare. È desso il frutto amaro di una zucca 
silvestre, per foglie e viticci assomigliante a vite, quella pro- 
priamente ricordata nella scrittura, perchè avveleni* la pietanza 
de' profeti, miracolosamente sanata dalla farina di Eliseo *. L'or- 
nalo architettonico fatto a somiglianza di quel frutto coprìa, 
congiunto ad altri, le pareti del tempio', e circondava con doppio 



' 2" Re, IV, 39-41. 
' 1" Re VI, 18. 
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ordine la parte inferiore e contigua al labro del ventre del 
mare dì bronzo '.La voce è tradotta dal volgato colocynthidas 
agii, dai In raXuTnj àypia. ToXvm è propriamente un globo, 
un ^mitolo , ma per testimonio di Suida , ai conosce esaere 
ancora la atessa pianta xsXoxuvSij. Il siro è incerto : in duo 
luogbi conserva la stessa voce ebraica, nel terzo sembra avere 
la voce pi:^, ed alludere al frutto del cedrato, che come forma 
architettonica differirebbe di poco. Sicché è ormai riconosciuto 
trattarsi qui di una zucca selvatica, e non mangereccia, di una 
specie di cocomero asinino. Questa pianta avrebbe preso tal 
nome dallo scattare, come molla, che fa quel frutto maturo, e 
lanciare il liquore, e i semi che contiene aull' imprudente che 
il tocchi. 

Il dott. Tristram, nei recenti suoi studi sulla storia natu- 
rale della Bibbia, ha disputato se debbasi preferire il Ci(rwi- 
tiis eoloeynlhis, o V Ecbaterium claterium nell' identificarla : 
due frutti assai vicini ; e per ragioni locali ha creduto preferire 
il secondo '. Ma ciò poco monta per la questione del frutto 
naturale, meno per l'ornamento architettonico, che avrà sempre 
air incirca la stessa forma. Sarà sempre questa un' ovoide al- 
lungata : e quando le colochintidi collocate in serie saranno 
posate sopra una parete somiglieranno a capello a quel classico 
e volgarissimo ornamento, che chiamiamo fusajote, e potranno 
considerarsene senza disagio come l'arcaico e rozzo prototipo. 
Nel mar di bronzo sembra che il doppio giro di cocomeri 
asinini coprisse molla lai^hezza. Potrebbe credersi avesse for- 
mato disegno a mo' di mi^lie coUegate a rete , motivo assai 
sovente usato in una rete di canutiglia dagli egiziani nelle 
loro mummie, e di cui può vedersi un esempio nel vestito che 
involge Osiri nella patera prenéstina del ritrovamento Bernardini 



' 1' Ee VII,2*. 

' Tristram, Salw: llitt. ^. 451- 
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altra volta da me illustrata. Almeao il verbo Tip:, qui usato 
da Mosè, sembra prendere Ui\ senso di circondare quasi entro 
una rete, in un luogo parallelo di Giobbe '. Possiamo conehiu- 
dere, che sulle mura del tempio, correano delle serie di fusa- 
iole ornamento certameute tornito, e poi conservato ed abbellito 
nelle più recenti derivazioni dall'arte arcaica fenìcio-greca. 

La seconda foggia di ornati usati nel tempio era certa- 
mente imitata dalla palma. Dacché essa è rappresentata dalla 
voce rncn, mentre non è la palma albero naturale, lon la 
colonna simile a palma, e perciò n"icn 1' ornato fatto a foggia 
di palme. In due guise l'architettura orientale usò dalla palma 
trarre un architettonico motivo, e diciamo anzi dopo essa tutta 
la architettura. Primieramente da essa, e segnatamente dalla din- 
inoerops hiimiUs, palma a ventaglio, si tolsero Ì gruppi delle 
foglìoline aggruppate fra loro e collegate, quali usò poi anche 
la classica architettura nei suoi capitelli, e modiglioni. Quindi 
poco modificando questo gruppo di foglie, se ne fecero le così 
dette favette, delle quali comunissimi e bellissimi esempi sono 
gli ornamenti terminali, che tutt' intorno sbocciano dal celebre 
fìttone adorato dagli Assiri. Non sarebbe facile il negare che 
nel tempio salomonico fosse alcun ornalo di tal genere. Ma 
nell'Egitto, e giusta quanto rinvenne il Place nelle sue archi- 
tettoniche ricerche, in Ninive ancora, usarono negli edifizi er- 
gere delle palme arboree artefatte perfettamente simili alle 
naturali, ed intieramente coperte di lastre metalliche e d' oro 
appunto come le salomoniche. Non sarebbe perciò strano, che 
questo inuocentissimo ornato e gajissimo fosse usato ancora dk 
Penici artefici del gran re. Poiché la forma delle palme è così 
svelta e graziosa da trovar pochi oggetti da emularla ; ed è 
pianta, che pe' suoi simboli di bellezza, fecondità, trionfo, e 
dolcezza conviene a capello alle grandi idee religiose di Giuda, 

' Giob. XIX, 5. 
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e ai vanti del gran re. In fine era la palma simbolo e rappre- 
sentanza nazionale di quella contrada, Fenicia, Giudea, Palestina. 

Il terzo ornato del tempio è ancor esso parola e cosa no- 
tissima D''3n3- Ancor questo, a parlare con cattolici e fra ar- 
cheologi, potrei asserire che sia notissimo tipo, e quasi fuor di 
questione. Ma per la generale schiera degli eruditi mi conviene 
oggi dire, che questo soggetto è anzi gremito di seri dubbi, e 
combattuto da discrepanti opinioni, le quali anzi trascinerebbero 
il mio discorso nel fiero e oggi inopportuno campo delle wn- 
troversie religiose. Debbo perciò protestare, che io non- posso 
entrare in questo luogo, n6 mei permette Io spazio concesso a 
questo scritto, in nna dispula religiosa, e che intendo perciò 
per quanto è possibile strettamente tenermi alle ricerche archeo- 
logiche della figura artistica, che era scolpita nel tabernacolo 
mosaico, e fra gli ornamenti del tempio di Salomone. Né ciò 
dico, quasi senta forse debole il sentimento cattolico in questo 
speciale soggetto; ma perchè, ripoto, la occasione non è da ciò. 
Inoltre le tesi anche di fatto della polemica religiosa men bene 
trattansi ciascuna alla spicciolata, meglio si svolgono in quella 
somma dì complesso, che forma il gran sistema provvidenziale 
della religion rivelata, e può tutta mostrarne la grandezza e 
la verità. 

Debbo perciò intanto avvertire i razionalisti, e coloro che 
volessero rigettare nel gran mare dei miti , e delle favole i 
cherubini spirituali, parte integrante del gran dogma del pec- 
cato originale, della decadenza, e della redenzione; che però 
essi non possono negare il pubblico fatto , che questa idea 
(seppur mitica, come essi pretendono) ha dato esistenza, né fra 
gli Ebrei soltanto, ad un tipo artistico, dell'uso del quale, della 
diffusione pel mondo civile, e delle trasformazioni è opportuno 
archeologicamente parlare. Questa discussione è adesso il mio 
scopo, né alcun erudito potrebbe sdegnarla. Protesto del pari 
non spingermi pregiudizio religioso, ma soltanto forza di di- 
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scussione, se taluna fiata anco le sole storiche indagini e arti- 
stiche sembrino vantaggiare la ipotesi (chiamiamola così) cat- 
tolica : che anzi non dirò, se non quanto di istorico non potrei 
tacere per convinzione senza smozzicare contro il mio debito 
la archeologica discussione. 

À^ungo che io dovrò entrare a parlare brevemente ancora 
della sfinge greca, derivazione, come io credo, della sfinge egizia, 
e del cherubo ebraico. Su questa una special discussione, riguar- 
dante specialmente il più o meno episodico legame di lei col 
mito tebano, fu assai yalentemente combattuta non ha guari spe- 
cialmente fra due valentissimi campioni, i miei rispettabilissimi 
amici profi'. Bréal e Comparetti. Intendo però e protesto non 
esser mia intenzione, né farsi luogo nella mia discussione a con- 
templare lo special punto di quella onorata questione. 

Per tornare adunque alla discussione del tipo cherubico, 
già da parecchio tempo, nel crescer gli studi della mitologia 
comparata, al tipo cherubico dei riti giudaici furono paragonate 
molte rappresentazioni idealistiche, artistiche, ed anco idola- 
triche di molte nazioni, formale, come il cherubo israelìtico, 
dì una figura accozzata di membra altre umane, altre anima- 
lesche, e corrispondenti ad una tal quale idea religiosa e morale. 
Fu al cherubino assimilata la sfìnge egiziana; i lamassu ed i 
lidu assiri e babilonesi, posti alle porte de' templi e de'palagi; la 
sfìnge fenicia, la greca, la VoXc- aiaq% degli Arabi, la & j_«-Jwi 
amargli dei Persiani, il dragone greco, il grifone indiano, e 
parecchi altri esseri dì simil fatta, che scendeano persino alle 
biisse leggende del medio evo. Le recenti scoperte, specialmente 
le fatte nell'Asia, moltiplicarono il numero di questi esseri, e 
i termini de' loro confronti. Come era da aspettare, coloro i quali - 
negavano il fatto di qualsiasi rivelazione, e specialmente della 
ebraica, argomentarono da così universale rassomiglianza, che 
anche il cherubino giudaico fosse il tipo della mitologia comune 
adottato dagli israeliti, e solo modificato in parte secondo 
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U idea monoteistica di quella gènte. Era questo l'effetto dello' .' 
stato attuale degli studi della religion comparata. Ormai tre 
soli Bistenti 3;itla mitologia comparata sopravvivono ancora. Gli 
atei dicono, che la naturale fantasia ed ignoranza dell' uomo gli 
faa fatto imaginare da principio, tutte le forze arcane, di cui 
vedeva gli effetti, ignorava l'origine, essere altrettanti iddii. Indi 
r effetto del suo scientifico progresso fecegli ad ora ad ora in- 
tender quelle forze, spiegarle, sgrupparle, e ridurle all'aziono 
di alcuni esseri intelligenti; e poi, diminuendone sempre il nu- 
mero col ridurle a più generali principi!, lo condusse finalmente 
a riconoscere una sola fonte delle cose , un solo Dio. Tinal- 
meute, e ai nostri giorni, si è sbarazzato ancora di questo, rico- 
noscendo nella sola natura degli esseri la causa di ogni cosa. 
Così l'uomo incominciò col feticismo, passò pel sabeismo, indi 
pel politeismo, per il monoteismo antropomorfico, giunse al mo- 
noteismo spirituale, e nltimamente al Dio inconscio, che esprime 
il complesso delle forze, e delle leggi della natura. I deisti 
consentono in gran parte con questi : soltanto restano nella 
conoscenza di Dio uno naturalmente contemplato. Vedono poi 
nel progresso suaccenato, un effetto della cura provvidenziale 
di questo Dio, e dell'amore verso la sua creatura usato col- 
l'aiulare la sua naturale intelligenza, e forse con alcune manife- 
stazioni straordinarie ed intime, sebbene non soprannaturali, fatte 
a taluni uomini segnalatissimi, fra cui con molti altri pongono, 
se volete, quello stupendissimo rabbino dì Nazaret, che si chiamò 
Cìesii Cristo. Questi furono i banditori fra gli altri uomini dei 
sublimi veri, che formano la piìi preziosa parte del religioso 
progresso , come lo fu Cripto del sublimissimo. ma naturale 
dovere della perfetta carità. 

A questi due sistemi, manifestamente per noi inaccettabili, 
si coQtrapone il terzo. Afferma questo, che al naturale sviluppo 
della ragione, che può conoscer Dio, l'uomo e i loro naturali 
e mutui legami, il che ^ naturai religione, che si può (^i di 
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■..meglio indagare e così progredire, si aggiunse per bontà di Dio 
una nuova via di religiose cognizioni, la rivelazione. Queste 
cognizioni parte furono naturalmente impervie alla ragione umana, 
parte comunicate all'uomo, quando il progresso della sua ragione 
non era ancor giunto a decifrarle : forse talora conferma di ciò 
ch'egli già intendea ; sebbene tale conferma non possa propria- 
mente chiamarsi rivelazione. Questa rivelazione fu in principio 
non solo, ma più replicate volte data, ampliata, per altre suc- 
cessive rivelazioni, e condotta a formare, secondo opportunità 
di avvenimenti e di tempo, un perfetto sistema. Le somiglianze 
delle false mitologie colle idee e coi simboli della vera religione 
doversi all'elemento della religion naturale comune a tutti, 
sebbene da taluni franteso; alle primo rivelazioni anch'esse da 
principio comuni a tutti, e alla cognizione piti o men piena e 
casuale delle rivelazioni successive, diffusa fra i popoli vicini a 
quello, che le avea ricevute. 

Per tornare a bomba, tale appunto è il caso del cherubo. 
Esso appartiene a quella primissima rivelazione, che parla del 
mediatore, e del finale trionfo di lui e dei figli della verità 
sopra il principio della iniquità. Questa rivelazione fu fatta a 
tutto il genere umano nella persona dei suoi primi padri, e 
perciò non è meraviglia, che anco dell'idea e del tipo del che- 
rubo serbasser traccia tutte le più antiche genti, più prematura- 
mente civilizzate, e di cui ci furon serbate più vetuste memorie. 

Consideriamo un sol momento la idea del cherubino per 
parlai'e poi del tipo, che è il soggetto del nostro discorso. La 
idea del cherubino come essere esistente, serbata esplicitamente 
soltanto presso la gente ebrea, rappresenta fin da principio la 
forza di una Intelligenza ministra e rappresentante della divinità. 
1" Questa forza sbarra all'uomo la via della felicità da Dio conces- 
sagli quaggiìi. SbaiTd ancora per conseguenza la via all'albero 
della scienza del bene e del male, cioè della cognizione di Dìo, 
dell' uomo e dei suoi doveri. Quando a questa idea e a questo 
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essere spirituale, e perciò non fornito di imagine, si cercò una 
rappresentanza, imaginarono, diciamo in termini generali, unire 
il corpo di uno de' più robusti animali, che raffigurasse la forza, 
ad nn capo umano, simbolo della intelligenza: 2" se ne fece un 
composto severo e guardiano: 3° quel composto simboleggiò 
l'enigmatico ed oscuro, che si trova nel ragionare di Dio. Questi 
tratti fondamentali si trovano pressoché in tutte le varie mo- 
stniose forme delle varie nazioni di citi parlammo, sebbene 
talora dimenticati, variati, corrotti secondo i diversi caratteri 
delle genti, e il cangiare de' tempi. 

Incerto sembra quale fosse 11 paese, che primo foggiasse 
il tipo materiale dì cui trattiamo : sebbene possa sembrar prò- 
babile, che fosse l'Egitto. Esso creò la sfinge prendendo il corpo 
di leone, il capo di uomo. E se veramente ogni invenzione 
esordisce dal piìi semplice, è la sfìnge egiziana il piii semplice 
eimbolo della nostra idea. Che precisamente questa idea fosse 
incarnata nella sfìnge lasciò attestato Clemente Alessandrino che 
così belle notizie ci lasciò delle cose egiziane simbolo, ei disse ', 
((( forsa ad intelletto unita 5 la sfinge, che ha l' intiero corpo 
di leone, la faccia >li «omo. Ed altrove ': Perciò gli Egizi di- 
nanzi ai templi collocano le sfingi, perchè enigmatico ed oscuro 
? il ragionare di Dio .... percliì- la sfinge atluìe insieme aU'ima- 
gine di animale, e di uomo. E con poca dìITerenza Plutarco* 
lo mostran essi alzando comunemente le sfingi innanzi ai 
templi, per accennare che enigmatica è la sapiensa delle loro 
divine cose. 



' Strom. 1. Q Vn 43: Su>$c>X<iv òAn^; Tf su fina aothiui t Zflyi 

- Strom 1. e. V 31: Aia Tsvtd roi xaì 'Aiyairrio. jrfò làv l'f^ùi. icit 
<ffi'77a{ l'ìfiionTBi ti; aìriy/ioiTui^iii laC ir-fi Sioi Xo^ou nai àaafoàf óvro;.... 
Snfi'au -/àf i/toù ta'i aiSfuirou q "•{'fi sìriVo'iTai in> iì>a>a. 

' Idd. e ObÌT. 9. nafBjiìXoùuiy aùtoì ifó lii. 'nfùt ià( afiyyat 
iiiiiiùj liriàriif ùi alviyfiOTàiSii aafiat iS,- tìioXoyi'aj aùiw» ì)^aùavi' 
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Le recenti scoperte egiziane liaano ancor più recisamente 
cliiarito il significato del simbolo. La sfinge era pili determina- 
tamente l'anima del re, di cui sovente portava il Henibiant«, e 
scolpito il cartello : o forse meglio, la parte divina che risiederà 
in qiieato rappresentante di Dio, e governava in esso Perchè 
il re era per gli Egizi il primo ministro e rappresentante di 
Dio; anzi il figlio di Dio naturale, e, all'egiziana, consustanziale 
al padre suo, il Dio rinascente nel re. Quel Dio unico e sempre 
rinascente, di cui la prima e piii ovvia imagine era il sole Horus 
ossia Osiri, il sole spento ieri, e rinato oggi nel figlio Harpocrate 
(Oro fanciullo). Perciò la sfinge prendea talora il corpo di avol- 
tojo, rappresentazione di Horus. Perchè il re rappresentava Dio 
ancora sotto la forma di Ntim (lo Cr.upliis dei classici), prendea 
talora il capo di ariete : ariete, she geroglificamente leggesi ba 
e significa anima. Dovea poi il re, come erede della forza e intel- 
ligenza divina, compire le opere di Dio, e specialmente la gran 
vittoria, che Horus avea riportata sui nemici del suo padre Osiri, 
cioè contro Set simbolo del male, e i perversi compagni suoi. 
.Sicché era essa sfìnge al fine la rappresentanza della spirituale 
forza ed intelligenza dei ministri della divinità punitori dei 
malvagi. 

Oltre la semplicità del tipo, persuade a credere 1' Egitto 
prima patria del tipo che discutiamo , il vedere, che il tipo 
scmìanimalesco della sfinge, è un tipo connaturale all'Egitto, 
eccezionale in ogni altra contrada. L'Egitto rappresenta i suoi 
numi ossia le divine qualità, energie, potenze quasi che sempre 
con un animale, o qualche sua parte, segnatamente il capo. 
Sceglie quell'animale che avea, o credeasi * rappresentare piìi 
segnalata quella special proprietà che appartenea alla special 
divinità. Questa specialitii della sfìnge, die rappresentava forza 
congiunta ad intelligenza, era perciò conforme al simbolismo 
generale del pantheon egiziano. 

Anzi questa fo<:gia di simbolismo animalesco facea parte 
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persino del sistema della lingua e scrittura geroglitica Perchè 
e il nume e l'animale, siccome rappresentanti di una stessa fa- 
coltà, chìamavansi e correlativamente simboleggiavansi e scrive- 
vansi egualmente. Cosi il dio Xepra rappresentava la forza 
divina che sempre è, diviene, rinasce, ed ha per capo lo sca- 
rabeo. Dacché lo scarafaggio credeasi rinascere da se ati-sso per 
mezzo della sua pallottola, in cui uon sapeaai ascosto un uovo, 
e percift lo scarabeo ancor esso cliiamavasi x®P^' perchè il 
verbo /epsr significa essere, divenire, rinascere. Sfaut sposa di 
Amone, e generalmente reggente e madre di tutti gli dei, ha 
il capo di avoltojo, perchè così chiamasi IVoltojo simbolo della 
maternilà, ed ogni madre. Sebeq ha il capo dì coccodrillo, perchè 
Sebeq significa coccodrillo. Il dio Toth avea il capo di Ibi, perchè 
cbiamavasì anche Te/ come chiamavasi l'ibi. E questo sistema 
non si restringe solo al regno animale , ma passa ancora agli 
ometti inanimati. Gli Egizi veramente usarono molto piìi di 
rado sostituire al capo di un dio un oggetto materiale e senza 
vita, ma più spesso collocarono sul capo del dio quest'oggetto, che 
rappresentava il suo geroglifico e si leggeva come il suo nome. 
Così tutti gli egìziologi sanno che Iside, Nefti, Neitb, Seb, 
Hathor, Nutpe, Selk, Ma, ed altri, portano in capo scritto in 
geroglifico il proprio nome. Tanto era diffuso questo sistema ! 
Il pantheon egizio è ancora una parte imperfettamente chiarita 
della egiziologia, anzi un po' di mistero vi distesero sopra anco 
uella antichità que'ierofanli. Ma già sin d'ora si discerne che 
quel sistema, a prima vista si animalesco e villano, avea fonti 
meno irragionevoli e ree che non sì è sinora creduto. 

Altra ragione per credere egiziana l'origine del tipo è il 
nome di sfìnge, che esso ritenne nelle contrade occidentali. Esso è, 
sebbene alcuno ne dubiti, la voce egiziana |'^^|'-£^ seseps. 
I Ureci veramente nell'adottarlo tentai oao ridurlo ad nna etimo- 
logia nazionale e legarlo al greco S'^ij-ja. Ma questa è usanza 
ellenica con cui i Greci tentavano trasfigurare le voci orientali a 
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naziouale etìmologiaj e almeno velarne la origine straniera. Così 
dell' egizio nome del sistro, oggetto egiziano quant' altri mai , 
BOBOB, ^§ ^ fecero «?7t/9sv , quasi fosse da aita agitare : 
ehiamaron f7tx;fjLopi; l'albero, che l'Oriente chiamava nopu- 
Da mennu sepolcri, nome proprio d'un quartiere di Tebe, parte 
della necropoli di quella città, fecer M-;ivóvua, ad onta insieme 
di geografia e di storia: cosi ìp-^-^g, che era ^ly, la sera, l'occi- 
dente. Il Birch ed altri con lui credono, che persino la voce 
zvpxvó; sia di origine egiziana, e venga dalI'UT-nes, campo 
degli elisi egizii, coltivato dai Mani de' defonti. E lo stesso 
potrebbe dirsi di parecchie altre voci, che arrivate in Grecia 
colla civiltà orientale, quando la gr«ca lingua era quasi in for- 
mazione, riconosconsi con maggiore difficoltà. 

Altra ragione per credere egizia la origine della sfinge È 
la tradizione, greca, la quale riconosce come venuta dairultinia 
Etiopia, ossìa dagli estremi confini di Egitto, la sfìnge tebana: 
e ne fa sede una città di origini chiaramente cadmee, cioè 
orientali. Giacclìè, come tutti sanno, anp e ^^o^p non vale 
appunto se non che oriente, e orientale. 

Pec ultimo, questo particolare simbolismo della sfinge ha 
nell'Egitto il riscontro di un altro simbolismo assai a lui cor- 
rispondente per la idea e per la forma, che se ne potrebbe 
chiamare il complemento. La sfinge in Egitto rappresenta, come 
dicemmo, l'anima de' re, di cui sovente ritrae le sembianze, 
e porta scritti i cartelli. Avvertiamo che questo è 1' uso uni- 
versale e quotidiano della sfinge; e ancora che il re è l'anima 
vivente per antonomasia, come si apprende dal titolo di tet an/ 
sia che s' intenda datai- di vita, sia che vivente in perpetuo, 
titolo che appone costantemente ai suoi re la cancelleria egiziana. 
Ora in Egitto esiste una seconda sfìnge usata quotidianamente 
anche esga, e generalmente a rappresentare l'anima, non del 
vivente per eccellenza, ma del defonlo che sempre è diviniz- 
zato. I>a sopravvivenza dell'anima alla morte del corpo, o come 
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noi la chiamiamo, la immortalità dell'anima, fu un naturale ele- 
mento di tutte le antiche religioni: ma il suo simbolismo, e 
la sua ricordanza non prese in tutte un ampio ed eguale svi- 
luppo. In alcune di esse quasi supposta solo e dimenticata, né 
ricordata da quotidiani e speciali riti, avea invece acquistato 
nell'Egitto un simbolismo, e direi quasi una storia, che non ebbe 
mai in alcun' altra contrada. L'anima del defonto dopo uu severo 
processo ed un tremendo giudizio, se riconosciuta degua di 
prem io, ricevea il diritto al riunirsi col corpo, ed al rinascere. 
Per quel curioso miscuglio di monoteismo, di politeismo, di pan- 
teismo, che formò Irreligione corrente nei secoli maturi del- 
l'Egitto, essa anima, anzi il morto, diveniva Dio, piii precisa- 
mente Osiri il buono, tTnnefer. 

Or bene, anche questa anima del defonto avea il suo sim- 
bolo, e questo simbolo era una sfinge; sebbene di assai diversa 
animalesca natura da quella che rappresentava l'anima del re 
vivente. Non da un quadrupede unito a capo umano, ma era 
rappresentata l'anima uscita dal defonto, come essere di spiri- 
tuale agilità, da un corpo di uccello con capo di uomo. A tale 
rappresentanza fu eletto lo sparviero, simbolo di flurus e augello 
a lui sacro: Horus figlio di Osiri, consustanziale al padre (giacché 
la consustanzialità, intesa uu poco al modo panteistico era in- 
digena in Egitto, molti secoli innanzi, che Sabellio, Xoeto, e 
Ario in questo stesso paese male applicandola, e confondendola 
colla cousiistanzialità della triade cristiana, generassero le loro 
contrarie eresie) Horus, che era anzi Osiri stesso redivivo, ossia 
il sole di oggi rinascente in oriente dopo morto nel tramonto 
Osiri, ossia il sole di ieri. Questo sparviero a capo umano, simbolo 
dell'anima del defonto, si scorge ad ogni passo nelle rappresea- 
tazioni funerali di Egitto, o che aleggia sopra la mummia di- 
stendendo anche le ali in atto di protezione e quasi covandola, 
che si avvia a rientrare in essa, o che a piedi dell'albero di 
sicomoro riceve l'acqua della vita versal^-igli dalla Dea Nnt-pe 
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posata fra i rami dell'albero, o in altri episodi del gran viario. 
ha. stinge leonina, e la grifagna, che si completano a vicenda 
per simboleggiare le anime dei vivi e dei defonti, hanno a 
credersi originarie di colà, ove il simbolismo è completo ; e 
adottive in que' paesi, a cui né derivò smozzicala e frantesa 
soltanto una parte. Supposta perciò la sfìnge originaria d'Egitto, 
passeremo a cousiderarla nei paesi che poterono adottare quel 
tipo dalla vicina contrada. 

Dall'Egitto il più facile passaggio è in Palestina. Dirò 
anzi che parlando di arte e civiltà, V unico e necessario pas< 
s^gio all'idee d'Egitto per venire nel mondo, era quel desso. 
Giacché nell'antichità gli Egizi non furon gran fatto navigatori, 
e per terra non ebbero contatto con popoli civilizzati, se non 
che attraverso l' istmo. Ora in Palestina noi troviamo due tipi 
derivati dalla sfìnge, cui conviene separatamente esaminare, in 
Giudea il cherubo monoteistico di Jebova, in Fenicia la sfin^ 
politeistica de'Baalim. Diremo prima assai brevemente di questa 
seconda, poco a noi nota. 

Perchè di Fenicia noi non abbiamo monumenti, o descri- 
zioni, che a remotissime età sì appartengano. Ma possiamo cre- 
dere, che alcuni cangiamenti quivi avvennero nel tipo della 
sfinge, quali chiedeva la diversilà delle arti egizia e fenicia. Ne 
rechiamo due sfingi nelle nostre tavole, (n. 8, 9) tratte dalla Mis- 
sion de Pliénicie; nelle quali, sebbene di tempi recenti, possiamo 
supporre conservate quelle differenze e que'eangiamenti, che l'arte 
antica avea fatti in Fenicia al tipo egizio. Questi possono ricon- 
dursi a due. La sfinge egìzia per regola generale è protesa sul 
suolo, e non è fornita di ali. Dissi per regola generale, dacché 
ho potuto recare nella nostra tavola, cavati dalla grand' opera 
del Rosellini, sotto i num. 5, 6, 7, tre mostri egizi paralleli a 
sfinge ritti sui pie' ed alati. Ma questa era eccezione; anzi pren- 
deano nomi diversi dalla sfinge, come il primo de' nostri qui 
disegnati che chiamavasi Befer. Chi volesse però vedere una 
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vera sfinge ritta potrà trovarla, per es., nel Museo di Leida del 
Leemans '. 

Delle sfingi fenicie da noi recate, la prima è distesa sul 
reatre come le egiziane, ha il diadema reale secondo 1' uso di 
Egitto. Non potrebbesi però affermare, se questo aspetto egi- 
ziano provenga dalla prima origine della sfinge fenicia, ovvero 
dal grande influsso che ebbe la piit tarda conquista di Amasi, 
che grandemente modificò l'arte Fenìcia, come già è noto. In- 
tanto la sfinge è alata; e questa aggiunta di ali, che la sfinge 
egizia non avea, convienai credere fenicia sin dall' origine. 
Maggiori cambiamenti presenta la stìnge del n. 0. Essa è non 
solo alata, ma ritta in pie', come volea l' arte fenicia, piti vi- 
brata e mossa, e simile alla greca arcaica. Essa abbandonò la 
immobilità ieratica della egiziana scoltiira, e può asserirsi che 
i due cangiamenti fatti nella sfinge, cioè il rizzarla in piedi, 
. e armarla di ali, sono dovuti alla Fenìcia: Forse ancora in Fe- 
nicia la sfinge mutò sesso , e di maschia ctie era in Egitto 
divenne feminca. Potrebbe credersi dovuto il fenomeno alla 
particolare natura dell'idolatria fenicia. In questa, come nell'alta 
Asia,' ogni coppia di divinità è un vero sdoppiamento di un Dio 
solo, in cui anzi talora la parte femminile sdoppiata acquista 
una marcata prevalenza, come per es. Astarte nella orientale, 
la Regina celeste biella occidentale Fenicia. Non sono tali le 
coppie de' numi egiziani. Iside per es. non è uno sdoppiamento 
del sole Osiri, ma il luogo dove il sole si i^gira e domma e 
dimora, fhrusy che è il sole redivivo, è il figlio, non lo sdop- 
jiiamento di Isi, o di Hathor, che ancor essa non & sdoppia- 
mento, ma semplicemente la casa di Horus. Per questa general 
le}^e della mitologia asiatico-fenicia dovè forse lo sfinge egizio 
generare la sua parallela femina. Questa pertanto più tardi in 



■ Leemaiu Aegypt. Monuin. Tav. IX, 672. 
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paese più estetico e gentile, come la Grecia, prevalse alla sua 
maschia originaria forma egiziana. 

Qui iu Palestina abbiamo però un secondo tipo plasticoda 
considerare, il eherubo giudaico, del quale molto più numerose 
memorie si conservarono, e che chiarirà forse meglio il sin 
qui detto della sfinge fenicia, Non ripeto il già esposto per pro- 
vare la grande affinità dell'arte giudaica colla fenicia : anzi ag- 
giungo che Tartf; giudaica antichisiìima dovè essere affine ancora 
all'egizia, dalla qual contrada venia il popolo ebreo, Consideriamo 
dunque il chernbo giudaico. 

Debbo premettere, che qui ancor meglio che in Egitto 
ai conservò nel tipo artistico la memoria dell' idea primitiva 
che aveagli dato luogo : 1' unione cioè di intelligenza e di forza. 
Dicea perciò Clemente Alessandrino ' che nel cherubino la faccia 
V simbùto di anima ragionevole e le ali ministero o forza su- 
blime delle destre insieme e delle sinistre possanze, pressoché 
come detto avea della sfinge egizia. Eipetea che ' il nome Hi 
Ckerubi vuol significare gran cognirionr. e fra gli tìiudei Pilone 
affermava ^ che i( coperchio dell'arca che chiamasi propiziatorio 
ij base di due alali, che chiamanst in patria lingua Cherubi, 
e direbberli i Greci cognizione e sciensa granate: e per mo- 
strare quanto tardamente perseverasse tal notizia anche Isidoro 
di Siviglia Cherubim, dice, idest plenitudo scientiae ' e altrove 
Cherubiin autem plenitudo scientiae interpretatur '. 

' Clem. Al Slrom l 5 VI[ 37: iJ,«|3ao. *- (.tt; X(;./„.Ì,- ^i, ri wfi- 
« Clem. Mei.. Ivi 36:'IC3i.\(i hi io ó/&/ii tu' Xifou.Six ixXsù» ìt.^hJ- 

" PhUo da Vita MosiS HI 8: To li ini5-y% ri nfOffayof.-ui,>.«c,. 
iXoo-i^iOT ptto-ij .'irri lùv irrl>wv Sudi « naifia /xi» yX»TrJ) trfoactyopiuiTai 
Xif ou^ifi, «; Si ài 'ICX^ijjtt (ìffOi£>, tuiyiutri! x%i (Tiariìfiii iroX^ij. Sì veda 
il libro De Chembin 9. 

* Eipos. Sacrae V. 

= Quaijst. in Ecod. XLVI. I. 
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Si suole qui dubitare fra gli eruditi, se fra gli Ebrei il 
tipo di cherubo fosse determinato e inimutabile , ovvero entro 
certi limiti variabile. Credo aderire a questa seconda opinione, 
con una limitazione per altro. La troppa immutabilità, di cui 
suole accusarsi il popolo giudaico, non credo, almeno sino ai 
tempi di Cristo, valicasse i limiti del domma. In ogni altra cosa 
ei fu soggetto al progresso. Perciò nel tipo del chenibioo, salva 
la idea rappresentata, potè cangiare secondo chiedea il miglio- 
ramenlo dell'aite, fosse anche la moda. Posso anzi tre momenti 
cronologici accennare rispondenti a tre cangiamenti di quel tipo. 

Il primo t'po è il cherubo mosaico, che stava sul propi- 
ziatorio. I cherubini dell'arca sono già alati, come ì fenici; ri- 
mangono maschi come la sfìnge egizia. Spandono però e spingon 
le ali a coprire il propiziatorio, e stanno sopra l'arca del patto: 
myn inie^y- Non può asserirsi recisamente, se essi vi fossero 
diritti in pie', o sulle ginocchia, o distesi, ma erano per fermo 
in atto dì adorazione. Tutta la scena somiglia a capello, ed è 
stata già da molti paragonata a certe arche divine egizie, in cui 
portavansi a prìcissione i numi; ed anche a certi trasporti fu- 
nerali, in cui non le sfìngì, ma certe divinità alate genuflesse 
rannicchiate, volgendosi mutuamente la faccia, come i che- 
mbi mosaici, adombrano il nume o il defonto. Sicché poco resta 
a dubitare, che dall' unione di que' due tipi egizi venisse il 
gruppo mosaico. Uose band) le divinità come idolatrica cosa, 
sostituì il cherubo tipo vero ed innocente ; lasciògli le ali, che 
distese da un lato simboleggiavano la protezione, die i cberubl 
divini avrebbero sulla legge, e i sitoi esecutori : dall'altro lato 
formavano il trono sui cui posava, comandava e parlava Iddio: 

CD^Dn ^rà yjo msDn bya -\r)» Tn^Ti eie iV Tnyi3i 

myn jnsc^y "WVi e t'insegnerò colà e parlerò Ceco di sopra 
al propisiatorio di mezzo ai due cherubini che sono sopra 
l'arca del testamento '. 
' Esod. XSV, 22. 
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Rammentando che Mosè venia allora d' Egitio , potrebbe 
supporsì, che questa sua arca, trovato artistico misto di due tipi 
egiziani, desse le ali alla sfinge pgiziana, la cominciasse a muo- 
vere ed a rizzarla in pie' ; e così nascesse il tipo, che già tro- 
vammo diffuso, imitato, e infeminito in Fenicia. 

Il secondo tipo giudaico è il salomonico. I cherubini sa- 
lomonici perseverano alati; si ricorda di loro un solo paio d'ali, 
non piti protese sull'arca , ma con nuova e pìb artistica mo- 
venza distese da parete a parete. Essi non si volgono le faccie, 
ma mirano all'esterno del santuario, stanno ritti in pie' e sono 
lavoro a mo' di statue ' D*yyyx niayo- Inoltre di cherubini 
erano adorne tutte le mura del tempio, come dicemmo : ne ri- 
parleremo fra poco. Intanto chiaro si scorge il crescere e il can- 
giare delle mosse artistiche in questo tipo secondo. 

Il terzo tipo è il cherubo di Ezechiello, del quale siccome 
ìmaginato soltanto, e non ridotto in opera d'arte, diremo bre- 
vissime parole. Poiché in esso crescono le paia delle ali, il 
numero delle teste, lo scintillare, il rapido imitarsi , e chiara 
sì vede la influenza dei tempi trascorsi dell'arte, e dei colossali 
e mostruosi tipi assiri, fra cui vìveva allora il prigioniero pe- 
regrino profeta, sulle rive del Chobar. 

Prima di abbandonare definitivamente il trattato sui cbc- 
ruWni ebraici sembra necessario il rettificare una erronea opi- 
nione invalsa fra taluni, e fondata sopra certe parole di GioselTo 
Flavio, per cui sembrerebbe che un tal quale mistero involgesse 
le forme dei cherubini del tempio, e che esse non fossero viste 
da alcuno, e perciò totalmente ignorate. Le paiole recate di 
(jrioseflfo, sono le seguenti': T«s ìì ■/ipoì^^in; oviti? ònoiai 
Ttvej ìjffstv et7«7v oùd' ùxóaai ióvarat. Ancorcliè il sin qui detto 
da noi, e le replicate descrizioni della S. S. siano una chiara 



' 2' Cton. Ili, 10. 
* Antieh. 1. 8' III, 3 
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prova del dìub mistero, eh' involgeva tale tipo, giova conside- 
rare ancora, che sebbene i cherubini dell'intimo santuario erano 
appena accessibili al sommo sacerdote un solo giorno dell'anno, 
il che già bastava a chiarirne il mistero ; quegli altri che co- 
priano le mura del tempio erano quotidianamente veduti dai 
sacerdoti, il che rendeva persino impossibile l' ignorare la loro 
forma. Gioseffo, a mio parere, voleva soltanto dire, esser l'ac- 
cozzamenti delle diverge parti di un cherubino cosi nuovo e 
strano, da non esistere al mondo essere alcuno, col cut nome 
chiamarli, o a cui assomigliarli. Tal senso sembrami ginsla- 
menle chiarirsi dall'altro luogo parallelo, ove Gioseffo ne parla '. 
X4p;U|3;(c, egli dice, //sv «uioù? 'E^pcàat x«X;y(Ttv, ?«« di 
ini z-nrja us^^i^v 3" ciiitvì tòfj vz' àvSoiWav lapecévoiv 
r.apa-y.-irnv. Vedeansi dunque i Cherubini, ed eran bene un com- 
posto animalesco di quadrupede e volatile : ma avean forma tanti» 
lontana da ogni essere, che uomo visto avesse, che non poteauo 
nominarsi col nome di altro essere, uè ad alcuno assomigliarsi. 
Forse intendoa alludere con ciò Gioseffo al precetto della leggo, 
che vietava fare imagini di cift, che era nell'alto dei cieli, di 
db che nel basso sulla terra, di ciò che nel profondo delle 
acque '. Sotto questo divieto, avvertiva Gioseffo, non cadeano i 
Cherubini : perchè nulla di simile ad essi si ritrovava nel cielo, 
sulla terra, entro le aeque, in tutta la conosciuta natura. Non 
sono dunque le parole di Gioseffo in contrasto ad un fatto co- 
mune e manifesto. 

Dalla Fenicia poi, sembra, si diffuse da un lato la sfinge 
per l'alta Asia, e vi produsse ì mostri che trovammo alle porte 
de' palagi, e de' templi assiri e delle altre genti, che imitarono 
Assiria. Ivi il tipo volge al colossale, allo spaventoso: sulle 
basi della sfinge fenicia, alata, ritta in pie', si moltiplicano le 
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ali, i capi : ai t^giungono al corpo costantemente le corna : si 
distinguoDo ì sessi, e gli animali, tutti però dei più robusti e 
possenti. Si ha il Sed, o Atap, o anche Kirub colla voce stessa 
ebraica, toro a faccia umana; ,Ì1 lamas o Nirgul leone a volto 
umano; VUstur intieramente nomo; il Nattig a capo di aquila '. 
Queste rappresentazioni reagivano , come vedemmo , sul tipo 
ebraico di Ezechiello. Si aveano anche altri mostri, sebbene più 
rari e forse eccezionali. Il dualismo accadico che precede, seb- 
bene men marcato, il zoroastrico, inventò accozzamenti ed azzuf- 
famenti di mostri, buoni e rei, di eroi, e di geni benefici e 
ne&sti. Erano poi sempre quelle sfingi poste a guardia delle 
vie del bene, e più ci vieta dirne lo studio troppo recente delle 
scrìtte cuneiformi. 

Anche nell'Occidente è a pensare poiiata la stinge insieme 
a tatti gli elementi di civiltà da Fenici. Alcuni scrittori avendo 
scorte alcune differenze fra la sfinge egìzia e la greca di Tebe 
di Beozia, crederon quest'ultima indigena di Grecia. E vera- 
mente, se in queste due contrade soltanto si trovasse la sfinge 
poieano per caso due popoli incontrarsi a creare uno stesso tipo 
plastico da una stessa idea : ma è troppo diffuso il tipo della 
sfinge, perchè sia solamente possibile V incontro di tante indi- 
pendenti invenzioni. Sicché beo diceano i Greci, quando la sfinge 
del fenicio Cadmo diceano originaria dei confini di Etiopia '. 
Non però direttamente dall'Egitto; né gli Egizi popolo poco 
navigatore, ma i Fenici aveanla recata in Grecia. Così spari- 
scono ancora le dìfTercnze. Giacché la sfinge greca veramente 
alata, ritta in pie' e artistica di forme ', proviene non dalla 
semplice primitiva sfinge egiziana, ma dalla modificazione che 



I LeDormant, La magie ches les Cluddéens pa^. 113. 

'- Schol. Burìp. Phoenis 1703: 'Ano tù> iax""' h"?"' ">■' ''- 

^ Idem S19; llT^^orn ^v iraf^irou nfàfmirov S^ùi/vx' Xiowo^ &i 

1 Si veda ancora Apollod. 1. 8* V 8. .\nion. Oriph. 40 Licopliro 

ra 7 e it suo scoliaste. 
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redemmo ìd Palestina, sia nella sfìnge fenicia, sìa nel cherubino 
giadaìco. Anch'essa sbarrava le vìe, esaere enigmatico , e che 
nel suo enigma chiudea l' intelligenza dell'umana natura. 

Il greco tipo è troppo noto , né crediamo necessario qui 
riprodurre un esempio. Sibbene riproduciamo sotto il n. 10 
il sembiante arcaico della sfìnge etrusca tratta dalle pitture -dì 
Veii *. Anche questa è ritta in pie', alata, e mostra cosi evidenti 
traccie di orientalismo, che della sua origine fenìcia non credo 
possa dubitarsi. DifTerìsce anco, sebbene non in parti essenziali, 
dalla sua greca sorella, sicché insieme conviene ammettere due 
derivazioni differenti d' uno stesso prototipo , e comprova in- 
sieme, che i soli Fenici han potuto recarla in Grecia, e in Italia, 
poi ch'essi soli nella età arcaica ne navigavano i mari. 

Non credo necessario scendere ai tipi più recenti, manifeste 
derivazioni e modificazioni, in parte anco medievali, di quelli che 
furono considerati sìnora. 

Più facile ormai ci rimane la discussione degli ultimi due 
generi di ornamenti usati nel tempio. Sono essi fra loro cosi 
somiglianti nel generale senso della parola, che la piti grande 
difficoltà nasce da non poterli distìnguere con sicurezza fra loro. 
OV^ *Tias è il lome del primo ornato dei due, ntjB ^^le fidii , 
fùsus est, ditJis'fus est, d'onde traesi anco cm HDD che è]il figlio 
primogenito della vergine adaperiens vulvam. Essendo ^v 
manifestamente fiore, era quest' ornato senz'altro uno sboccia- 
mento, uno spalancarsi di fiori. Allo stesso senso mira l' altro 
nome, qui recato in unione col primo, e che perciò esprime un 
diverso, ma p^r origine simile ornato il quale si chiama o^nns 
da nns egualmente aprire. Sicché ambedue i nomi mostrano 
due certamente diversi aprimenti di fiori. 

Se ci volgiamo ad esaminare la architettura orientale 



' Sì vei^ Dannili ed, 1' Voi. I, 419, Vul. U. 49r>. e ancora per pa- 
Xàllth 465. 
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noi troviamo, che essa faceva un uso esuberante di que' rosoni, 
di cui la architettura classica si valea, collocandoli soltanto 
in determinati e ben acconci luoghi. Essi meglio di ogni altro 
ornato rappresentano fiori sbucciati, e possono facilmente la- 
vorati in legno esser opera di torno, di ruota, o di altro simile 
ingegno girato a tondo. Gli orientali ne profusero per ogni dove: 
ne usarono lunghe serie sulle pareti, o per inquadrarvi i di- 
segni, e gruppi di figure, ne circondarono archi, vesti, facciate 
di sepolcri, sarcof^i, monili, cinture, ogni genere di ornamenti 
muliebri. Noi ne recammo nelle nostre tavole tre saggi. II n. 1 1 
è un arco di porta o muro assiro, tratto dal Rawlinson ' 
coperto ad esuberanza di rosoni: il n. 13 è tiatto dalla'jVmio?) 
de Phénicie ' e rappresenta ancora un muro coperto di rosoni: 
il n. 12 è il sarcofago giudaico trovato presso Gerusalemme 
n(?l sepolcro creduto già de' re di Giuda, ma piti probabilmente 
appartenente alla nota dinastia di Monobazo e d' Elena re 
dell'Adiabeue '. Essi mostrano l'accennata profusione di rosoni 
in ogni genere di opera d'arte. Ma potrebbonsene recare nu- 
merosissimi esempi '. Ancora ne' noti sepolcri della valle del 
Kedron Gerusalemme mostrò l' istesaa profusione. Potrebbe 
uno dei predetti nomi accennare appunto questo genere di ornato. 
L'altro nome esser dovrebbe quello di diverso ornato for- 
mato ancor esso di fiori sbuccianti. Ma qui osserveremo, che 
de' quattro ornati da noi proposti, due , i cherubini cioè e le 
palme, potean formar gruppi , che dividessero e coprissero le 



t The live gnu. nwn. Voi. I. p. :(3:i. 

• TaT. XX. 

• Sepp. Gerus, T. J, 257. 

' Vi:di Place iVinive. Tar. 11, H, 15. 18. 27, 28. 29, 30. :!1, 32, 4ii, 
72, 31, 3ó. il. UjaH Ni.-tivj I. 0, 13. 16, 17, 31. 43, 19, 29, 17, SI, 87. 
52, 72, 80. 28. Renan, Min. de Phfnie. XXXII. ove sotto ai rosoni inter- 
calati 3 fustoni si vedono s^gi dì fusaÌDoIe. Rawl. 0)>. cit. I, 447, 490. 
Ili, 217, 280, 2H6. 323, e tutti si pQù Aite i T4Cco);litori ed illiislratori di 
orientali impanienti 
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pareti a mo' di storie u non altro : che le fusaiuole e i rosoni 
poteano correre lungo le pareti e inquadrarle. Manca per altro 
un ornato, un modine, che finisca la parete in alto, ove giun- 
geva al soffitto, e faccia le viste dì sorreggerlo, per adorna- 
mento. Ivi una gola qualsiasi, un ovolo, tino sguscio dovea , 
ricorrere, in cui ben correva un intaglio, che prendesse idea 
di fiori sbuccianti, e non isbucciati , quali appunto si alternano 
i gigli loti coi loro bottoni nell'arco del n. 11, della tavola. 

Così ricercati ì cinque ornati delle pareti del tempio, noi 
tentammo ordinarli e accozzarli in istile somigliante al greco 
arcaico, ma serbante traccie d' orientale. Immaginammo perciò, 
che il gruppo principale, la storia diremmo della parete, fos- 
sero Ghenibi affrontati ed appoggiati alle palme, come in Assiria 
spesso si affrontino re e mostri, avendo spesso framezzo a loro 
il celebre fittone sacro adorno tutto intomo di palmette. Questo 
gruppo coUegasi ancora col greco arcaico. Nello istesso tesoro 
di Atreo hannosi poco dissimili leoni poggiati ad una columella 
iiitennedia; e poi ovunque grifoni, putti, altri mostri, che s'af- 
frontano avendo fra mezzo palraette, candelabri, vasi, altri ap- 
poggi, fino a quel bellissimo e tardissimo esempio che ce ne 
Moijtra nel foro il fregio del tempio di Antonino e Faustina. 
Intorno facemmo correre ad inquadrare la parete una lista di 
rosoni. Sopra e di sotto, una duplice linea di fusaiuole. In cima 
una gola, con sopra l'ornamento assiro de' fiori sbuccianti. Questa 
mia idea il valente pittore sig. Gregorio Mariani volle in brevi 
linee esprìmere nel n. 14, dandole alquanto del pesante, e rozzo 
■carattere che lo stile arcaica dovea presentare. Noi la sottopo- 
niamo qui al giudizio degli eruditi lettori. Sarà questo il risul- 
tamento delle congetture, che ci potè suggerire la bella fortuna 
dì aver trovato sull'anfora aramaica del castro pretorio, due 
voci tecniche, le quali si potean chiamare un' arM% h-jiuivov 
della divina scrittura. 

E, PADrASI 
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LE ITOZZE ti EL^A E FA^DS 

BAFPBESEirrATE DI BASSORILIEVO 

IN VS CEATSBE B2LL' ESa^ILDTO 

;Tav. VI. VII. viJi; 



[ Ad iininum doloris levamenluin studia 
confugio ». 

C. PliDii, Epht. V[||, 19. 



11 aobile cratere di cui mi acciago a parlare, t: che do 
riprodotto nelle tavole qui sopra indicate, ragguardevolissimo, si 
per la leggiadria del lavoro, e si pei soggetto che esprimono i 
l>assirìlievi ond' è vagamente adorno, venne diseppellito il gin- 
jrno 1875. nell'antica vigna del monastero di Sant'Antonio sul- 
l'Esqnilino '. Scolpito in marmo greco, esso ha il labbro inta- 
gliato con un giro di perle e con ovoli ; il fondo è baccellato, con 
quattro maschere sileniche ai lati, dalle cui teste si sollevano 
le anse; sull'alto, vicino all'orlo, e nel sito ove appunto i crateri 
lioleano coronarsi ', scorre attorno un serto di tauro; il lutto posa 
^u di un piede parimente baccellato. Dieci figure in rilievo ni' 
fregiano il corpo, delle quali sette compongono la principale 



' Nelle fondatnenta d'un vecchio maro dei t^mpi bas-i, uel luo^o oggi 
cìnoscrilto dalle lie Principe Amedeo, Cappellini, Ratlaiii, e viale Friiici- 
p«Ka Hargherita. Venne ad nn tempo trovatu un seconila va^o. pure marmu- 
reo, dì dmil forma e grandezza, esprimente un bacca ale: un bmlj di .Adriano, 
usa testa colossale di Bacco, U metà di una testa di E^ulapio, e molti altri 
oggetti, fra ì quali un nolevole noroero di statue. Ambìiue i vaisi sono custo- 
diti nella nuova sala oltagona del museo capitolino. L'altezza dtl vaso è 
di m. 1,-^S; il diametro dell'orifizio è di m. 1,35. 

) Snll'oM di questi crateri si vegga: Winckelmann Storia delle Arti Lib. I 
c^). S § 8, e lab. Ili, cap. 4 § 29 e seg. Passi^ri, Pici. Elr. in foie, pnlig 
Elancarville de' Vati Tomo 1. Visconti ilonunu Burghes. Tar. XL p. 267 che 
ne parla ■ lungo, e cita molti pas^i di antori che ti ai riferiìcono. 
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rappresentanza, laddove le tre altre nella parte opposta ne costì- 
tdiscoQo una secooda, di stile e di concetto diversiasimo. 

Parecchie parti sono di moderno ristauro, essendo stato rin- 
venuto infranto in molti pezzi ': il ristauro peraltro si è potuto con 
sicurezza effettuare, servendosi a tale uopo del cosi detto vaso 
Jeukins, a questo sìniilissimo, tanto nella forma e grandezza, 
quanto nel soggetto raffiguratovi, come in seguito meglio dichia- 
rerò. Il qual a(^getto, che sul nostro monumento è il principale, 
esprime un episodio relativo al ciclo della guerra troiana, le 
nozze, cioè, di Paride ed Kletia. Ne si presenta quivi per primo 
un bel giovane imberbe, ritto presso ad un albero, tenente nella 
sinistra una lunga asta rovesciata, a cui si appoggia; nell' altra 
im lembo della clamide ond'è soltanto vestito, la quale leggiadra- 
mente si allaccia sull'omero destro. I piedi ha guerniti di eleganti 
calzari, ed appesa ad un balteo gli pende sul fianco sinistro una 
spada. Un Amore, dalle ali lunghe e protese, gli sta allato Gssan- 
dolo nel volto maschio e gentile, e mentre con la sinistra lo 
prende pel braccio, fa sembiante di favellargli. Tiene esso la 
destra al Qanco appoggiata in atto di riposo, ciù accennano 
eziandio le gambe l'una sull'altra incrociate. A siffatto gruppo 
&n seguito due figure sedenti di donna, l'una delle quali rivolta 
verso la compagna, cui cinge amorevolmente il collo con la 
destra, sembra additarle con la sinistra il giovane che sta loro 
dinanzi. Una .Ui-pham, o corona, le adorna il capo, dietro al quale 
discende giti pel dorso un lungo velo, rimanendo affatto scoperti 
il seno, e la sommità del ventre, come pure le braccia. Tutta 
la parte inferiore della persona ha involta con graziosa negli- 
genza in un manto, che le tocca i piedi muniti di sandali. La 
compi^na, che le siede daccanto, ha il capo leggermente chino 

' La parto dove sano le tro Sgnre danzanti pnh dirù intatta. Nella 
>uena principale vi à di riìtauro: le figure delle tre Muse, traima la tetta 
dell'ultima, ed il fianco e la gaail)a della prima ; il petto ed il ventn nella 
tigara di Tenere, la metà inreriore del Cnpido, e li Sgara di Paride dal 
gìnocebio in su. 
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e nell'aspetto mostrasi seria e pensosa. Ha in dosso una duplice 
tonica a mezze mimiche, fermata sul braccio con piccole borchie. 
Il braccio sinistro ne rimane tutto nascosto; tiene invece il destro 
disteso sulle ginocchia: i piedi poi, che ha ignudi, riposano molle- 
mente su di un suppedaneo. Vengono appresso tre giovani donzelle 
reatite di lunga tunica ed ampio manto, e sandali ai piedi: i capelli 
hanno con molta leggiadria raccolti dietro alla nuca. La prima di 
que9t«, tutta chiusa nel ricco mantello, stringe nella sinistra 
an volume, e nel sembiante le traspare un non so che di grave 
e meditabondo. Quella che siegue, quasi nascosta Ira le due com- 
pagne, col capo alquanto sollevato, i in atto di dar fiato alle 
tibie; la terza finalmente è occupala a sonar la cetra, e l'aria 
del volto è gaia, nobile e festosa la moveuza della persona. 

Una colonna termina questa prima scena, divisa dalla 
seconda, espressa nella parte opposta del vaso, mediante la detta 
colonna, e l'albero che vediamo innalzarsi alla sinistra del gio- 
vane clamidato. La quale seconda scena, o rappresentanza, si com- 
pone di tre gentili tìgitre femminili, di stile imitante l'arcaico, che 
si tengono l'una l'altra per mano in azione di danzare, secondo 
che apparisce dall'atte^iamento dei piedi adorni di sandali. Sono 
rratite di duplice tunica talare, e sopravveste (itiploidion), con- 
dotte a pieghe rigide e precise, conforme alla maniera più antica, 
cui similmente conviene l'acconciatura delle chiome, cadenti giù 
da ambo i lati del collo in ricci dritti e regolari. Circonda no- 
bilmente le fronti loro una stepkane : sarebbero quasi al tutto 
simili, se non mancasse alla terza quel lembo ornato di pieghe 
fine e sottili, in forma di zig-zag, che ambedue le compgne 
hanno sul davanti della veste. Tiene essa partanto leggermente 
sollevata con la sinistra la tunica, alla maniera della Venere 
ucaica, e quale l'autore dell'inno omerico a Cerere descrive le 
figlie dì Celeo moventi verso la dea: 

Èntoxs'AUVat l«v«v nry/xs ìfisps^vtav ' 

' y. ne. 
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Debbesi per ultimo osservare, come la prima di queste figure, per 
quanto permette distinguerlo il lavoro poco accurato del marmo 
in quel punto, tenga nella destra un fiore; e come parimente la 
sopravveste che nelle due compagne viene ripiegata in una spe- 
cie di orlo, e girata sotto l'ascella sinistra, a guisa di balteo, sia 
invece su dì easa stretta da uua cintura. 

Ora poi che abbiamo descritte le singole figure, passeremo 
a dichiarar il significato, che in ambedue le rappresentanze non 
esibisce in vero difficoltà veruna. Nella prima, come di sopra 
ho detto, vengono espresse le nozze di Paride ed Elena. Il 
giovane eroe troiano, in nobile e in pari tempo gentile atteg- 
giamento, sta contemplando con amorosa compiacenza Elena di 
bellezza divina, mentre 1' Amore che gli è dappresso sembra 
gli vada insinuando i dolci ed appassionati detti, mediante i 
quali egli dovrà finire di soggiogare l'animo della più bella delle 
donne. Elena, tutta in se raccolta e modesta, come ne la dipinge 
un greco poeta * . 



mostrasi nel sembiante commossa e pensosa per l'approssimarsi 
delle fatali nozze. Compiendo l'ufficio di pronuba le siede allato 
Venere, principale fautrice di quest'imeneo; la quale abbraccian- 
dola teneramente ed additandole il giovane, pare la esorti a 
cedere alle brame di lui. Tre Muse, ritte in piedi dietro ad 
Elena, siccome abbiamo descritto, assistono all'avvenimento che 
sarà sì funesto alle sorti troiane. Ed infatti qui ben si conviene 
la loro presenza, essendo cosa nota, come le Muse fossero solite 
intervenire alle feste nuziali degli iddìi e degli eroi, ed in coro 

' Colutili, Saplut Ueltnat v. 302 e se;. 
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caDtarne repìtalamio'. Onde vedevaosi raffigurate nella stòria 
delle nozze di Giasone sulla famosa arca di Cipselo '; e Teognide 
ce le descrive unite alle Grazie accorse a festeggiare gli spon- 
sali di Cadmo e di Armonia *. Sul nostro marmo la prima è 
Polinnia; il che di leggieri si ravvisa dal modo particolare col 
quale tutta sì ravvolge nell'ampio manto; gesto siffattamente a 
lei proprio ' che lo ritroviamo in tutte le sue immagini, e quindi 
io ha pure il genio suo, scolpito sulla bell'urna sepolcrale del 
museo pioclementino, in mezzo agli altri geni delle nove divine 
sorelle '. Nella sinistra tiene il volume, consueto attributo dì 
Clio, ma che pur nondimeno lia talvolta Polinnìa, del che fanno 
fede parecchi monumenti, su cui essa viene con tale attributo 
effigiata. Dei quali mi ristringerò a citare il sarcofago del pa- 
lazzo Barberini, rappresentante le Muse '; un antico bassori- 
lievo del rea] museo di Berlino ', ed infine un cippo con titolo 
sepolcrale greco di un poeta ': monumenti tutti che ne por- 
gono l'immagine di Polinnìa dal volume distinta. E cosi lo 
ha eziandio il genio dì lei sulla gi!i mentovata urna del museo 
pioclementino; né mi mancherebbero altri esempi da addurre 
rhe io qui tralascio per non dilungarmi soverchio. Solo ram- 
menteri), come nelle pitture dei vasi del tempo incirca dì Ales- 
sandro il grande, il volume trovisi spesse volte nelle mani della 
silenziosa e gentile Musa degl'inni e dei miti*. Euterpe è la 



> BOttiger, Die Aldobrjndìnischa Hochseil p. 75. Paounia IX, IS. cf. ii 
coro AiKlUgmia in Autide dì Earìpide v. 1036 e stg. 

- PanunU V, 18. Jahn, D^r Kiulen det KypseUis p. 9. 

* Veno 15. cf- Zoega nella ili osi razione del narcorago rapprorontanU 
te none di Cadmo e di Armonìa. Baisìril. I p. 18. 

* Visconti, Museo Pio Clem. I tav. XXIII p. 146 e Kg. Ut. XXVII 
p. YlZ-li. 

' Visconti, ìtiteo Pio CToii. IV tav. XV. 

' Visconti, ^ujto Pio Clem. IV tav. X7 p. 108 n. 1. 

■ Gerbanl, Arcliiiol. Zeilung 1643, 7. tav. VI. 

» Am. Intl. 1861 p. 123, e p. 127 n. 2. Btsehr. Roms H, 2, 73. 

* QcThard, Àrcììm^. Zeilung 1843 p 111 n. 25. 
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seconda, alla quale di diritto competono le tibie, che essa è in 
atto di sonare; e per ultima vediamo Erato, la Musa della poesia 
amorosa, quella che presedeva alle liete danze ed all'allegria 
delle nozze ', e il cui nome stesso gli antichi dedussero dal- 
l'amore. Onde per questo viene invocata da Ovidio nel secondo 
libro dell'Arte Amatoria ', e similmente da Apollonio, nel prin- 
cipiare il racconto degli amori di Medea e Giasone '; né essa era 
assente dalle nozze di quest'ultimo sull'arca di Cipselo raffigu- 
rate. Una Erato credette il Winckelmann * di ravvisare in quella 
figura di donna sonante la cetra nella insigne pittura delle Nozze 
Aldobrandine; sebbene il BCttìger ' sia dì opinione, che appena 
possa dirsi una Musa, trovandosi citaristrie su tutti i monu- 
menti che feste nuziali rappresentano. Ma nel nostro non ha 
dubbio alcuno che Erato sia l'ultima figura del grazioso gruppo 
di cui ragiono, la Musa degli amori, la psaltria per eccellenza', 
che in unione con due delle sue compagne assiste alle nozze 
del tiglio di Priamo colla bellissima spartana. Quanto al veder 
qui espresse le Muse in numero ternario, giova avere in mente 
essere appunto questo, per alcune antiche tradizioni, il numero 
loro assegnato ' : tradizioni cui più di una volta pare si confor- 



' Visconti, Musw. Pio Cteiu. I, Uv. XXI. Si vegga Io Scoliiste d'Apollo- 
nio Argonaut. lib. Ili v. t; e lo Scoliaste àelYAnMog. lib. I cup. 67. 

• T. I£i-1G JVunc, tnilii li quando, puer et Cylherea, favele: 
Sunc Eralo: nani tu nomeit auioru habei. 

■■ ApoUon, Argonaut. lib. IH in prìnc. 

i Sfon. iiìtd. I, p. eo, 61. 

' Die AUlobrandinische llochleìt p. 75. 

^ Nei dipinti Ercolanesì sotto questa Hnsa sta scrìtto €PATOJ ■ 
i'AATPIAN vedi Helbig, Wandgem. d. vom Vauv. versekùtl. Stàdie Cam- 
^nictu 865-67 cf, p. 172. Pilt. d'Erixlano II, 6 p. 41. Millin Gali. Mi/fh. 
IZ. 73.Hirt, Gòlter uiui Ikroen U, SS. tìenkm. d. Alien Kurul. II, 58, 738. 

■ MQUer, Handb. d. Archaeol. d. Kunsl p. 629. Preller Griech. Myth. I 
ij. 405. Vedi gli Ercolanesi Voi. II delle pitture p. 8. Sol nomerò ternario 
delle Hase vi è pure db impaitante passo di Plntarco nelle Quatul. amviv. 
lib. IX quaetl. XIV, 8; e il Mineirini nella lUualratione di un Vaio Ruvete 
p. 13-16 tratta tale argomento a Tuoi». 
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massero gli artefici, e perciò sovente in siffatta guisa le incon- 
triamo sui moiluiDenti. Dei quali, per tacer di molti altri, mi 
basterà ricordare un vaso ateniese di stile arcaico ', ove scoi^esi 
Apollo seduto, attorniato da tre Muse; ed uno bellissimo di Ruvo 
rappresentante la contesa di Apollo e Marsia \ in cui similmente 
ritroriamo le Muse in numero di tre. E forse dovremo stimare 
essere pure tre Muse quelle che veggonsi sul celebrato specchio 
etrusco del museo gregoriano, detto del Tamiri, sul quale i^ì 
l^gODO i nomi di Edturpa, Eris e Alpnu ^ 

Dell'intera storia poi, di cui fan parte le tre vaghissime 
figure testé descritte, abbiamo altri tre simili esemplari in marmo: 
il più bello dei quali, ed il piU antico, è indubitatamente il bas- ' 
sorìliero Caraffa Noia \ o§^ al museo di Napoli. In esso tuttavia 
è da notare, come la presenza delle Muse \enga sostituita da 
quella dì Peiiho *, la Suadela dei latini, la deità dell'amorosa 
seduzione, assisa su di un pilastro, velata, con modio in capo, v 
tenente nella destra un uccello, la magica Jyìij- *. stimata dagli 



' Stackelberg Gràba: 4- HtU. Taf XIX. Uerhurd a. Panofka Seapdi 
Anlilu BMw. a. 2004. 

- MineTTini, lUmtnuiotu di un l'uso Ruvese- Memoria Accademie». 

' Uomm. dtltlmt. VÌII, 28. Ann. InsU Vili, 282 e seg. Do Witfc 
Aiuti. Ann. I, 507. BuUtH. InsL 1336 p. 180. Le Bas, Monumenti il, 167. 
Gfriutrd, Stru^. Spieg. Taf. CCCXSllI- Anche sa dì un medaglione di 
bromo dell'imp. Adriano tre Muiie sole circondano Apollo sedalo. FiOhnev. 
Ut médaillons de t'Emp. ftom. p. 30, 31. È da notarsi nondimeDO che tair 
Tolta per Rogaitia di spaùo poteTa CEjere compendiata la compoaitione. 

> Winckelmann Man. inid. Il n. 115. Stepbaoi Gomple-Remiu IB6I 
p. 181, IM. Nouv. Gal. Mylh, PI. CCXLVI. BiJttiger Die Atdobramiinùcbc 
IhAuit p. 68. Jahn Sàcht. Ber. 1850 p. 182. Overbeck H. G. XIII, S. cf. Jahn. 
Pàtho 19, 597, Mut. Borb. IH, tav. 40. 

* n Hatochi Commenlar. in Tabuias Uerackenies p. 138 tratta \n\v 
di qoesto bassorilievo, ed osserra che Peitho o Suadela è divioità principale 
delle natie, e cita Oraiio Spisi. 1, VI, t. 36, e Platarco nelle Quatti. Rom. 
e Pindaro e Conato de Salura Deorum. Vedasi anche Juhn, Peiiho dit GOliinb 
àtr Ikbemdung Greifsw. 1846. 

* TorquUla, iyiis tortieoUis di Linneo, e non la molaeitla (cntrettola) 
c«B« alcoBi hanno creduto. 
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antichi efficacissima aegh' incantamenti e nelle malie di amore '. 
Ha esso ìuollre la particolarità dì darne i nomi delle figure 
scritti in greco preaao il capo di ognuna ; e dallo stile e dalla 
forma delle lettere lo Stephani lo giudica opera anteriore al 
predominio romano '. 

Il secondo confronto ce l'offre un bassorilievo esìstente nella 
loggia scoperta al museo vaticano '. Assai corroso e malconcio 
dal tempo, e di lavoro di gran lunga inferiore al precedente, 
esso ne differisce, e per la mancanza delle iscrizioni, e per avere 
di piìi un simulacro di Apollo con arco in mano, su di una base, 
dallato alla figura di Paride. Il terzo ed ultimo esemplare final- 
mente, lo rinveniamo nelle le^adre sculture che fregiano il gib 
citato raso Jenkins \ il quale, come dichiarai piti sopra ,ha ser- 
vito di scorta per ristaurare e ricommettere il nostro. Esso è 
del pari privo di epigrafi ; ma in alcuni de' suoi accessori diffe- 
risce alquanto. Poiché ivi vediam Paride, coperto il capo del 
berretto frigio, e l'Amore in atto di trascinarlo, anziché dolce- 
mente persuaderlo ad andare verso Elena; la quale in aspetto 



■ Teocrito Idittìo II. Pindaro, Pi/lk. IV, 213 e Nem. IV, 35. Vedi lo 
Scoliaste di Pindaro intorno al primo laogo, T. II p. 366 edit- Bockb, e 
lo Scoliaste di Licofrone sopra il verso 310. Senofonte Afk'inor. Socr. IH, 11, IT. 
Hanno trattato dL'lla lynx il Salmasio Esercii. Plìn. p. 662 A; il Priceo ad 
Apiileium Apoìog. p. 86; il Vosa nel commento tedesco sopra l'egloghe di 
Virgilio Vili, 68; il Munker ad Anion. Lib.rralMi p. 49; il Bottiger Idcen 
tw Kanslm. II p 2«0-a2 e nelle Kkine Scliriflen I, p. 183 e seg; ed altri. 
X«1Ib givca Antologiu hawi m gentilissinio epigramma anila lynx V, 205. 
Vedasi anche Bvli Nap. anno VI maggio 18.58. naoTa serie, p. 130-31 con note. 

s Gompl^-ìlendu 1861 p. lai. 

^ tinitt.ini, Mfiìtum. ined. gingno 1785 Tav. I: cf. Zocga Bauirìlìevi 
I, 3S. Gerbaid Ii-sch,-Jh d. SI idi liom. li, 2, p, 195. U. Jahn. Siìeht. Utr. 
ISfiOp. 183 e seg. Overbeik //. G- 263 e seg. Stephani CovìpU- Bejìdu 1861 
p. r21-122. Bottiper, Uie MJ^brandinMe Hochieil p. 68, 63. 

* Orazio Orlindi Le Noii« di Pai-ide ed Etnia Boma 1775. TÌEchbtin 
Bas-idii'f d'un »ase de maibic de M. Jenkins. Figures d'Homire II. II, 2. 
Sovv. Gai. Mylh. pi. CCXXXI. Mailer- Wit sei er Denkm. d. alUn Sunti. II, 27. 
205. (f. Strphani Cutiipli-He>.du 1861 p. 122. Jabn. Sàehs Bir. ISSO p. 184 
e seg. Oieibeck, H. G. S6i). Bottigtr, bie AldiArandinitcht hockitil p. 69. 
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tutta pensosa fa del braccio destro sostegno al volto bellissimo. 
Le Hnse sono tra loro un poco disgiuote, e Polinnia con molta 
grazia sì appoggia ad un pilastro. Per brevità tralascio altre 
differenze di minìtre importanza. Questa composizione, riprodotta 
con una certa uniformità di stile e di concetto nei predetti 
monumenti, rinveniamo altresì, con qualche variante, in alcuni 
dipinti di Ercolano e Pompei ', e similmente in un'antica pittara 
data da! Winckelmann nei Monumenli Inediti '.che la dice opera 
copiata dal Battoli sella biblioteca vaticana. E lo stesso soggetto 
ne ricomparisce perfino su di uno specr^bio etrusco '. ove mirasi 
EUena seduta, con Paride in piedi a lei dirimpetto, che la prende 
per mano; ed un Amore fornito di lunghe ali in mezzo ad essi, 
in atto quasi di volerli insieme congiungere. Trovasi ivi eziandio 
la figura dell'infelice re di Sparta, ed un'altra di donna, che per 
avventura sarb una Peilho. Leggonvìsi incisi i nomi di Alecrsan- 
TEE. Elinb e Menele. Ne' mi è lecito qui passar sotto silenzio 
il bel vaso greco dipinto, restituito alla luce dalle recenti esca- 
T&zioni dell' antica Suessula ' e brevemente descritto dal eh. 
comm. Mìnervini, sull'una delle cui facce havvì raffigurata una 
scena in istretta relazione con la nostra; vale a dire Paride che 
rapisce Elena seco leggermente traendola, mentre un alato 
Amore si frappone tra loro. Venere e PcHho seguono la coppia 
innamorata, e tutte le figure sono designato da' nomi. 

Ricorderà) poi per ultimo, come taluno abbia creduto rav- 

I Belbi{[. Wandgem. d.vofn Vtmv. vtrKliùU. Stadie Cimpanieiis V2i8- 
1»0. Pili. dEreolana'Zl. 85 p- 159; III. (i p. SO. .l/i-i B,,rbo>t. IX, .M. Ste- 
pììtai Compia- Bcndu 1861, p. 12?, 123. • verbeck. /AG. 12, lOe p. 2.0. Geihari] 
n. Puoflw Neap Ani. Bildw. p. 7). J»bD Arrh. BtUr. p. 351 e fltr. A. Siclii. 
Gu. d. Wiu. 1850 p. IE6. 

: Voi. II. n. lU e p, 151. 

' G«h.ri, Eirvtk. Spifg T«f. CCCLXXVn et BM. dtlCIrM. 1818 p. 36. 
/tnK Zàlvng VI, p. 331. Arch. Ani. VAI. p. 214. 

* Sfoperle tiopol-lane e Scavi di Sunsvla. Credo che questo iiuigDs 
monnincDlo ora qaiinto prima divulgati! dall'illuitie LonoimaDt nella &- 
uUt Arehh!ugiqve. 
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visare nella nota pittura delle nozze Àldobrandìne ' quelle pre- 
cisamente di Paride ed Elena: ed infatti, senza che io entri ora 
a discutere sulla pi^giore o minore verisimiglianza di siffatta 
opinione, dirò solo, che alcune delle figure offrono una certa 
analogia con le nostre, e segnatamente il gruppo delle due donne 
assise. Ad ogni modo è indubitato, come tanto la rappresen- 
tanza, ond'è istoriato il cratere di cui ragiono, quanto le altra 
da me in confronto allegate, trovassero tutte il loro primo esem- 
plare in qualche antica e celebrata opera d'arte, secondo che 
usavano praticare gli artefici del tempo cui appartiene il presente 
monumento, della qual cosa tornerò a far parola in appresso. Ora 
invece sarà bene osservare, quanto facilmente potrebbesi al primo 
aspetto supporre, essersi voluto in tale le^adra rappresentanza 
esprimere la scena con si mirabile arte da Omero descritta nel 
libro terzo dell'Iliade '. Allorquando, cioè, Glena adf^iata sul 
sedile, preparatole dalla stessa Venere, dì contro a Paride reduce 
dalla pugna, con gli occhi fìssi al suolo, ne lo rampogna in modo 
acerbo, laddove l'innamorato giovane le risponde con le più 
appassionate proteste di affetto, onde di nuovo a se amoroi'amente 
avvincerla. Scena invero oltre ogni dire incantevole, massime 
per la vivezza e profondità del sentimento. Ma la presenza delle 
Muse destinate ad intonar l'epitalamio, in altre simili riprodu- 
zioni sostituita da quella di Peitho, la conciliatrice delle geniali 
nozze, ne induce naturalmente a riconoscervi piuttosto gli spon- 
sali dell'infida consorte di Menelao col giovane Paride. Sembrami 
quindi andasse un po' lungi dal vero l'Heyne nel porre, quale 
illustrazione del canto terzo dell'Iliade ', appunto il bassorilievo 
del museo vaticano, di cui si è di sopra parlato. 

Venendo ora a discorrere della composizione che abbellisce 
l'altra parte del vaso, dirò che essa, di stile e di concetto diversa, 

' Besehreib. d. Sladt Iloms. U, 2 p. 12. 

I V, 421-448. 

' Ad Uiluiatt T. I, p. LXV e p. 140. 
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ne offre l'immagine delle tres Gratiac sorores manibus implexis 
ridenles ', secondo la più antica maniera vestite, e quali ne TÌen 
detto fossero quelle da Socrate lavorate, e poste all' ingresso 
dell'acropoli di Atene '. Poiché, come ognun sa, fu soltanto in 
segaito che l'arte ellenica si compiacque di effigiarle, al pari 
di altre divinità, al tutto ignude. Anche dì cotesto gentile gruppo 
non ne difettano le riprodozioni, delle quali è forse la pih impor- 
tante quella che possiede il museo Chiaramonti *, ove le tre 
dee veggonsi ritratte conforme l'antichissima maniera. 

Similissime alle nostre sono pure le Charites che fregiano 
la banda inferiore dell'ara triangolare borgfaesiana, o^ al museo 
del Louvre *, e segnatamente nell'acconciatura del capo e nella 
movenza della persona. Un altro confì-onto poi ne vieu dato da 
un frammento marmoreo veduto dallo Schcll in Atene, e da esso 
descrìtto nelle sue comunicazioni archeologiche intorno alla Gre- 
cia *, di cui pare dovesse essere un'esattissima copia il predetto 
basBorìliero Chiaramonti. Tralascio altri esempi per brevità. 

Nel nostro gruppo la prima delle tre figure tiene nella 
destra un fiore, che per avventura potrebbe essere una rosa, 
sapendosi da Pausania ' che una rosa parimente aveva jn-mauo 

■ Seoeca de Benef. I, 3. 

* PIìdìo se. 32. Paaaania 1, 22, 8: IX, 35, l e 2. BrnnD, Gtsch. iltr 
GrUeh. Sùiua. I, 271. Vbconti, /cor. Gree. I, Tav. XVni. Mon. Gab. p. 16S. 
Ku. Più Clem. lY, tar. 13 noU 1: VI Ind. d. M. t. B. n. 3. Miu. Worft. p. 94 
(herbeck. 6aeh. d. Griech. Piati. I p, 394 (Anm. 98), Tedi Preller Grieeh. 
Mylh. I p. 397, a. 3. AdS. Ott. Mailer nelle Mòti, de fluniismat. et d'AniiqtdUt 
p. MS dnbita che le Gnzie di Socrate fosaera aatentictie, sebbene gli antichi 
aat«rì denu tatti DDanimi bo innesti) punto. I teliadrainmi di Enriclide ed 
Arìarate offrono una copia delle Oraiie di Socrate. Benlé Mann. d'Athènts 
f. 297-99. 

■ CaTiceppi Racealta III, Ivi. 13. Gerhard, Btich. d. Stadi Rom. U p. 6^. 

* FrOhner, Nolice de la Scvlpt. ani. l p. S-9. WJnckelmanD Monum. In. 
B. 15[e Slotia drWArle 111, 2. 5 e 6. Visconti Mus. Pio Gem. VI, 270. Hon. 
Gab. p. 157-166 Opirt varie IT, p. &28. Kouv. CoJ. Mylh. pi. LXVl bii SSO. 
HflUcT-Wieseler Dmkm. d. alun Sunil I, taT. 12, IS (n. 43, 45) ed altri. 

> SchoU, ArchaeU. Uilthàt. aus Giiechenland p. 26, 27, n. IS e 13. 
' Pai]»auiu VI. 24. 5. 
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una delle Grazie nel tempio a queste verini in Elide consa- 
crato. E sebbene tale seconda composizione sembri in certo modo 
afatto separata dall' altra, pur tuttavia non sarebbe, per mio 
avviso, inverisimile che non casualmente le avesse insieme con- 
giunte l'artefice. Le Grazie s'invocavano quali gentili dìspensa- 
Icici di ogni bene e dolcezza 



T« yXvY.i' saitat rctvta /Sporsi? ' 

e fìngeansi intervenire alle feste dei mortali e degli immortali ': 
nul caso nostro poi la loro presenza troverebbe un opportuno 
raffronto in uno dei dialoghi di Lnciano '. Ove si legge che 
Venere, nel promettere a Paride, qual ricompensa dell' ambito 
pomo, la piii eletta delle greche bellezze, gli dice che essa stessa 
a lui la condurrà accompagnata dall'Amore, dal Desio e dalle 
(trazie. K tale lusinghiera promessa vien più sotto dalla stessa dea 
ripetuta al giovane ansioso ed impaziente. Ma comunque ci& sia. 
che le due istorie si leggiadramente condotte venissero a bella 
jjosta ravvicinate, ovvero a caso, certo si è, che tanto l'una quanto 
l'altra non furono se non semplici imitazioni di eccellenti e rino- 
mati originali, di stile e di tempo tuttavia tra loro diversi. 
La qual cosa ne permette di poter con sicurezza affermare, 
essere il cratere di cui ci occupiamo, opera del primo secolo 
del regime imperiale. Perocché la mancanza d'invenzione ne' com- 
ponimenti è uno dei principali caratteri onde si distingue l'arte 
ellenica esercitata sotto il dominio dei conquistatori del mondo. 
Gli artefici di quella età si contentavano di ritrarre le prece- 
denti opere d'insigni maestri rendute celebri, non apportando 

I Pindaro, Oliinp. IIV. 

■ Teognide v. 15. 

' Dial. di-gli Dei, XI, 13-16- 
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del proprio che lievi caDgiamenti nelle parti accessorie '. E la riu- 
nione dei due stili sul monumento medesimo accenna eziandio 
allo stesso tempo, essendosi por Tappunto allora destata quella 
tendenza all'arcaismo, che poscia dovea di nuovo e con maggior 
vigore risorgere sotto l'imperatore Adriano, ed essere più larga- 
mente fecondata V In simil guisa ritroviamo congiunti ì due 
atìti snll' anfora di Sosibio, oggi al museo del Louvre ', opera 
d'arte certamente contemporanea alla nostra. Il celebrato vaso 
di Salpione * custodito nel reale museo di Napoli, lavoro pure 
del primo secolo delPimpero, se non presenta l'unione delle due 
differenti maniere, ne porge nondimeno un altro esempio dello 
itile d'imitazione, distintivo particolare di quell'età, essendo le 
sue sculture copie esatte di altre beu note rappresentanze del 
ciclo bacchico '. 

Quanto al cratere, che abbiam cercato d'illustrare con que- 
ste brevi parole, dirò, clie esso dopo aver decorato qualche son- 
tuoso edificio romano, forse una delle sale dei giardini mece- 
oaziani, odei lamìani, torna oggi in luce, novello testimone dello 
splendore, onde, sebbene morente, si cingeva ancora il Genio 
divino dell'arte greca. 

Ersilia Caeiaki Lotatslli 



' Bnuii, Stick, d. gritelt. Kùiutl. I, p. 561 e seg. Overbeck, Getch. d. 
jTMc^. Fbvil. II p. 235 e sfg- Helbig- Vniersuch. ùber die Camp. Wandnui> 
p. 1-60, p. 140. 

» Orerbwlt. Geseh. d. Griech. Piasi. II, p. 299, 314-16. Brnnn, Gesch. 
iLsriieli. KùtuU. 1 p. ii\, 561, 569. 

' FrOhner NoUce de la Scitlpl. Ani. p. 50-52. Visconti Opere Tane IV, 
397. CLirac Cai. 332; Mutée pi. 126. 130 n. 117, 118. Maller-Wi^seìer Ihnkm 
d. alien Kuml. II, Ta». 48, 602. Oterbecli Gsich. d. griech. Piasi. II, p. 297- 
299, 314-316. Bronn, Getch d. griech. Kùntll. 1. e. 

* Weleker, Zdischrifl, I p. 500 e seg. Gerbaid u, Panorka Hiapds .inlke 
Biidw. Enter Theìl. p. 76, d. 256. Overbeck. Getch. d. grech. Piati. II, 
p. 297,313. BroDii, Gtscft. d. griech. KùnsU. I p. 550, 561. 569. Souv.Gal 
Mga. pi. CIX, 436. 

* Quntanqae nel Gerhard d. Ptuiorka Nenjjels Aitlìkc Bildw. Er$t. Tb. 
p. W. contro il comnne giiidixio ai s.)ìtengft l'opposto. 
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STFFLSUETTI AL TOLUUE TI 

DEL 

CORPUS IUSCRIPTIONDM LATINARtlM 

!V. BuUeUino VIH. p. 9 3g.i 

I. Sacre 

375. Dentro il recinto delle terme di Diocleziano, dalla 
parte di mezzogiorno, fra il casino Kegroni-Massimo e la fon- 
tana dell' acqua marcia-pia, sono stati scoperti alcuni muri', 
troncati da quell'imperatore quanto bastava per poter appianare 
lo spazio che divide il corpo centrale delle terme dalle fabbri- 
che perimetrali. Negli angoli di una camera, così troncata e 
sepolta, sUvano in piedi due cippi di marmo. Il primo alto 
m. 0,82, largo m. 0,5j0, ornato di cornice, timpano, ante&sae, 
patera, e simpulo, ha incisa la seguente dedicazione alla Fortuna: 

F * S 
Q * SERVAEVS * VICTOEINVS 
QVINQVENNALIS 
DE SVO 
D * D 

376. Il secondo, alto m. 0,60, largo 0,80, grosso 0,50, ò di 
migliore artificio. Vi rimangono queste lettere di forma perfetta: 

FORI una 
FELIX 
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377. Cippo ptilTÌnato, con l'orciuolo e la patera nei fianchi, 
alto m. 0,43 largo m. 0,38, trovato nel Transtevere tra il ponte 
Sisto e la Farnesina. Lettere di forma scadente: 



LAKIBVS . 
SAC. 



378. Arnia di marmo, alta m. 0,17. trovata nell'istesso 
luc^o. 

SILVA NO 

SancTo 

M . CVPPIV8 

ANiriVS. ? 
AR&U . AEDEH 

VACERIAH 



379. Lastra scorniciata dì marmo, larga m. 0,50 alta m. 0,28, 
b-orata dinanzi alla fronte del tempio di piazza di Pietra, in 
suolo dì scarico : 



D M 

t,/VLPIO ■ AETHRIO 
ANIVS ■ CAESARIS'N 



> 



AEDITWSVENEKIS HORTOR"^ 
SAIiVSTIANORVM • FECITSy 
BTSVIS POSTERISQ-EOHVf / 
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II, Imperiali 

380. Due pezzi di lastrone di iiiarjuo, trovati dinanzi al 
tempio del divo Romulo, sulla sacra via: 

P ■ CAESA SIA 

' IMpX 00 

381. Cippo terminale del Tevere, confitto nella sponda 
transtiberina, fra la testata del ponte Sisto, e le mura di Àure- 
liano. Il sasso di travertino è alto m. 1,32 largo m, 0,93 grosso 
alla base m. 0,50, alla sommità m. 0,38: 



i^TVIIMPXu 

\avkell- antonini- caks 
!mp destinati- 

TERMINOS- VET VSTATE' DILAPSOSEX 
ALTAVIT ET - RESTITVIT ■ B ■ V 

LIVS ■ VAI.ERIVS ■ MACEI>0 GVBAT ■ AI-VEI 

TIBEBIS ■ ET ■ BIPABVM ■ ET CLOACAB ■ VBBIS 



182. Lastra di marmo, lunga m. 0,80 X 0,40: trovata 
dinanzi al tempio del divo Romulo, sulla sacra via : 



PROVIDENTISSIMISQV 
310CLETIAN0 ■ ET ■ MAVR 
CIBVS INVICTtS - 
PKIIC[S.SIM 
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183. Frammento di lastrone , troncato diagonalmente ad 
uso di soglia: trovato nell'istesso luogo; 

SSIMO ■ AD 
aVETERV 
ITINOMA/ 
'OMIAST 
-• PVRGATO 
\MF' 

384. Monumento trovato a piedi della scarpata del terra- 
pieno dinanzi all' arco di Settimio Severo , sul margine occi- 
dentale della strada elle congiunge in linea retta detto arco, 
col tempio del divo Pio. È composto di uno zoccolo grezzo di 
travertino alto m. 0,72, largo 1,40 sul quale è pesto il piedi- 
stallo di marmo di una atatua equestre, capovolto sopra una 
delle testate: il piedistallo è alto m. 2,48, largo m. 0,47 grosso 
m. 1,01. Nella fronte rivolta alla strada è scritto: 

lÌDElVIRTVTIQ DEVOTISSIMORVM 
MILrrVMDOMXORVMNOSTRORVM 
ARCADI HONORI ET THEODOSI 
PEHENNIVM AVGVSTORVM 
•"■ POST OONPEOTVM 80THI0VM 
BELLVM PELICITATE AETERNt 
PRINOIPIS DOMN'INOsTRI HONORI 
C05JSILIIS ET FORTITVDINE 
INIVSTRIS VIRI COMITIS ET 



S P Q R 
CVRANTE PISIDIO ROMVLO ■ V ■ 0' 
PRAEP-TRBI VICE SACRA 
n ITERVM IVDIOANTE 

Sei plinto del piedistallo capovolto, è graffito; XAA4 
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ni. Di Magistrati 

Sepolcro quadrato scoperto sulla sponda del Tevere, quasi 
u contatto delle mura di Aureliano, fra queste ed il ponte si- 
ato. È lungo m. 7,44 largo m. 7,12. Le pareti della cella sono 
fasciate all' esterno di travertini bugnati : nell' interno sono 
laterizie e rivestite di stucco. Il pavimento è di buon musaìcu 
a chiaro scuro. 

II eh. comm. Fiorelli, direttore geuerale dei musei e scavi, 
mi ha concesso di illustrare i monumenti scrìtti e scolpiti che 
conteneva in una speciale monografia, la quale ha già veduto 
la luce negli Atti della reale accademia dei Lincei. Binviando 
a questo mio scritto coloro che desiderassero conoacere tutti 
i particolari dell'insigne scoperta, e averne sott'occhio i disegni, 
posti in relazione con la topografia generale di questa parte della 
decimaquarta regione, riferirò soltanto il testo delle iscrizioni, la 
importanza isterica delle quali non abbisogna di dichiarazione. 

385. Bugna o lastrone scorniciato di marmo, lungo m. 1,32, 
alto m. 0,61, grosso m. 0,28, già collocato sull'architrave della 
porta del sepolcro, dalla parte che guarda il tìianicolo: 

C ■ SVLPICIVS ■ M ■ F ■ VOT ■ PLATÓrINVS 

SEVIR 

X • VIR ■ SÌ'lItIBVS ■ IVDIC 

SVLPICIA ■ C ■ P ■ PLATOrInA 

CORNELl ■ PRIscI 

386. Iscrizione incisa nella superficie di due bugne-, nel 
lato posterìore del sepolcro che guarda il fiume. È lunga m. 1,67, 
alta m. 0,575. 

ANTONIA • A • P ■ PVRNILLA ■ Q - MARCII 
Q.pC-N-C-ET- GEMINI • ARTORI 
PRO ■ NEPOTIS ■ BARE4E ■ SVRAE 
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387. Leggenda graffila uella parete interna della cella, a 
destra di chi entra: 

RMES MABCIAE DIVI TITI 
RVOS IL.IR1T3 F^ 

qVlTQTIT PROCESSEBIT IS MEI.IOREU PABTEM 
»a>iiifsiu»CIBCTITV Al) MOSOMENTV POKtTV 



388. In altra parte della parete medesima: 
CHIVS BVS FF XXV 

889. Bugna o lastrone di marmo, lungo m. 1,231 alto 
m. 0,60. Era inserito, forse, nel lato del sepolcro che guarda 
il fiume: 

iSTLIVDTBMILQTRPLPR 
"ICAESARIS ■ AVGVSTI ■ ET 
\ESAR1S AVGVSTI 

VA ■ CAIIPIONIS ■ F- VXOB 
ICIVS-Q-F-CN-C- ET -GEMINI 



Frammento appartenente , come sembra alla iitessa iscri- 
:ione : 

S-SVR 
SIBVS-Xl) 



Nair interno del sepolcro sonQ state ritrovate otto urne 
cinerarie integre, e frammenti di una nona. Cinque sono anepi- 
grafi; le altre recano queste leggende: , 



390. (?) S'-Vlpiciae . e . f . p/ofoBINA" 
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OSSA 
A ■ OBISPINI 
CAEPIONIS 



JUNATIA" ■ POLLAK 



Ò9Ò. Cartello di sarcofago baccellato, trovai» dinanzi al 
tempio del divo Bomulo sulla sacra via ; lettere del secolo IV : 



D ■ M 
LAELAPPAIENI 
IVNIANI ■ ■ P 
FLII • DVLOIS 
SIMI 7 



Lucii Glìi, clarissimi viri, ottennero i supremi onori sotto 
Diocleziano e Massimiano. Cf. per esempio, il L, Elio Elvio 
Dionisio prefetto della cittìl nel 301 (Corpus Vii 255, 775, 1673). 
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IV. Militari 



394. Per cura della CommìssionG è stato nuovainente sca- 
vato, e messo in evidenza il cippo della gente Stiaccia, scoperto 
alcuni anni or sono al IX chilometro della vìa ostiense, di- 
nami al casale di « mezzo cammino ». Il cippo è alto m. 1, 72. 
largo, nella fronte m. 1,00, tiel fianco m. 1,70. Ha gli spigoli 
ornati con colonnine tortili, e pilastri scanalati. In ciascuno 
degli specchi laterali è rappresentato in bassorilievo un albero 
di alloro, sul quale posa una coppia di uccelli. Ai lati del 
tronco, coppia di ■ ibi » con serpenti nel becco. Sotto le ra- 
dici due lumache, due lucertole ed un serpente. È incisa nella _ 
fronte questa iscrizione, già divulgata [C. l. !.. VI. JÌ.'iSfi) : 

M . SUaccius .C.f .Col 

Cùranus 
praef . fabrum . eq'uó 
publico , ex . qainque 
decvriis . praef . cok . v 
bracaraugustdnorum 
in germania.lrib.mil.tegj7 
atig .praef. equitutn . dlae 
hispanarum . in brttantiia 
donis . mititdribus . dóndtus 
corona . murdli . hastd . purd 

sibi . el 
C . Stiacciò . Capilóni . patri 
C . Stiaccio .C.f. Capitoni . frdtri 
L.SUacció.C.f.Col. Frotaóni . fnttri 
Claudiae . Secundae . uxori 

305. Lastra di marmo già affissa sulla fronte della casa 
Pennelli in via de' Qiubbonari, a sinistra della chiesa di et. Bar- 
bara. Da uu lato avea scolpito, con 1' eleganza propria del cin- 
quecento, lo stemma dei Piccolomini. e la leggenda: DOMVS | 
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D ■ CONSTANTI^ ■ PIC | OLOMINEAE ■ DE SAN | CTA • 4. • 
PlI-irl-PONT- I NEPTIS-M-,CCCCini. Dall'altro quest'iscri- 
zione di un equite singolare: 

(caccia del tignale; 
RESPICE PRAETERIENS VIATOB CONSOBEINI 
PIETATE PARATA ■ CVM LACRIMIS STATVI QVAN 
TO IN MVNERE POSTOVIDETIS ■ PANNONIA TERRA 
CREATTVMVLATITALIATELLVS ■ ANNXXVI VT SIBI 
f- CASTRIS HONOREM ATQVIRERET IPSE-DOLOR IMA 

^^ NOSVBSTENTAVIT TEMPORE LONGO ■ POSTEA CVM 
SPERANS DOLOREM EPFVGtSSE NEFANDAM ANTE 
DIEM MERrTVM HVNC DEMERSITAT STYGA PLVTON 
QVOT SI FATA EO SINVISSENT LVCE VIDERE ■ 

10 ISTA PRIVSTRISTE MVN VS POSVI DOLORI KEPLETVS 
MVNVS INANE QVIDEM TERRA NVNC DIVIDIT ISTA 
OSSVA SVB TITVLO POTIVS TVOPTAVIATORCVMPIE 
TATE TVA IPSO TERRA LEVE NOBIS FORTVNA BEATA 
EX QVATV POSSIS OBITVS BENE LINQVERE NATO 

if- VALANTONIXVS ET AVR VICTORINVS HERED 
VLPIO QVINTIANO EQ SING BENE MER POSVRR 

Respice, praeteriens vialor, covsobyini pielale parata. 

Cuoi lacrimis statiti quanto in munere posto vìdetis. 

Pannonia terra creai, tumulai Italia lellus. 

i4n7i(oruni) XX Vf 

Vi sibi caslris honorem alquireret ipse 

Dolor ima )io{s) substeritavit tempore longo. 

Postea, cum speraiis doloi-em e/Jugisse nefandam. 

Ante diem meritum hunc demei'sil at Sli/ga Pluton. 

Quol si fata eo sinuissent luce videre, 

Jsla prius, Jrisle mvnus, posui dolori repletus. 

lHunus inane quìdem: Terra nunc dividil ista 

Ossua sub Ululai potius tu c^ta, viator, 

cum pietate tua. 

Ipso terra leve, nobis fortuna beata. 

Ex qua tu possis obitus bene linquere nato. 

VD/{eriu8) A-ntoninus et ^«r(eliuB Saturninus hered(es) 

t'Ipio Quintiano f';(uiti) s/ji (gulari) benemer{KìXÌi) pos(*er(unt) 



,vGoosle 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 141 

Questo curioso, e veiamente pannonico, poemetto è stato 
acquistato dalla Commissione. I due eredi di Ulpio Quinzìano, 
Valerio Antouino ed Aurelio Saturuiuo sono prol)abiImente no- 
minati nei titoli C. I. /.., VI: 3292, .1222. 

396. Netr anno 1870 fu trovata in via Volturno parte del 
titolo di un milite legionario, publicata a p. 183 del IV vo- 
lume del BuUettiQo. Nel febraio decorso è stata ricuperata la 
parte del titolo che mancava; 11 testo cosi ricostituito non è 
privo di una certa importanza. 



e D 'f M o S » 

VARIO QVINTIC ji!Ì<iN0-7'LEG XX-V 
EX TRECENAEIC QVI MILITA VIT AN. 
I, ■ V ■ MIID- X, V ■ ET • VIXIT AN... 

IS lXXXVMn>DXV...cTVALE 

A E INGENVfjE CONIVOI EI 

QVAE • VIXI-JANNIS XXX 

MIj I • DXV 

Q V I N T I V S PAVLmVS I 

ET HBBES E IVSDEM GAI 

NI SECVNDpVM VERBAT 

TAMENTI FjEOITPRAET 

A ■ SEOVND VfM PEAECEPT 

EIVSDEM GAI(1NIVTLIBER(T)ILI.. 
TAEQ POSTEEIQl EOEVM AD .SOLEK.. 
CELEBKANDAQVI /ODANNIS 

ST'O o SINT 
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V. •'Sepolcrali 

;ì97. Stele di travertino, murata come paracarro, presso il 
bivio della via delle tre Madonne con la Pmciana. Lettere 
arcaiche. 

pOMrONIVSAL 
...SANNIO 
pnMrONIA-Ai. 
TEETIA 

ìnfronTt-xii 

jNAGR-r-XIIX 

La via ferrata per Civitavecchia si divide da quella per 
Napoli, presso la casa di guardia, posta al •> picchetto » 2571. 
Nel triangolo mistilineo , formato dalle due vie e dall' aque- 
dotto felice, esiste un bellissimo sepolcro, costruito di tufi, 
con iscrizioni e rilievi in travertino, sepolcro che mi sembra 
appartenere o agli ultimi anni della repnblica o dei primi del- 
l' impero. Gli spigoli della vetusta costruzione appariscono rin- 
fornati con muro di opera reticolata, il quale nasconde il pro- 
filo delle cornici. 

Nel mezzo della fronte di massi di tufa è inserito un alto 
rilievo di travertino, lungo ra. 1,10 alto m. 0,59, esprimente 
tre busti virili. Sotto di esso sta una lastra scorniciata, pure 
di travertino, lunga m. 0,84, alta m. 0,59, con la seguente 
iscrizione : 

398. A ■ FONTeIO • A ■ A ■ L ■ HILEM 

A ■ PONTeIvS ■ a ■ L ■ SARDA 
. A ■ PONTEIVS AL- SECVND 

fonTeia al- flora 

liberti ■ patrono 
a- fonteivr- a ■ et ■> l- verna 
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A destra dell' alto rilievo di travertino, ve ne è un altro 
scolpito in lafa , esprìmente un uomo seduto ad un tavolo , 
con allrì particolari che non è possibile riconoscere, stante In 
corrosione della pietra. Sotto di esso è scritto, nella fronte 
liscia del sé^wlcro: 



A ■ PONTEIVS ■ A ■ A ■ L 

APHRODISIVS ■ 

FONTEIAAPHRODISI- L 

LYDE 



400. Neil' ordine più basso delle pietre, fra le due anzi- 
dette iscrizioni ed il basamento, è scritto a lettere bellissime 
alte m. 0,14. 

IN • PRONTE ■ PED ■ XV ■ IN ■ AGRO ■ PED ■ XlIX 
la quale misura si riferisce a tutta l'area sepolcrale, non al 
Tìvo del mausoleo, poiché questo non eccede la lunghezza di 
m. 2.tì7. 

401. A sinistra di chi guarda il mausoleo dei Fonteii. 
dopo il rinfianco di reticnlato. succede un altra parete di tufi: 
sulla quale è scritto: 



C-POMPONIVS-CF-SER 

HEUMEPORVS 

marcia-ll-salvIa; 

HBLANBPOBE 

CPVBLILICL-TRVHO 
SEX-CLOELIVS-SEX-F 

SCOL 

IVXIA-.Ì-L-NEBRIS 



VALGIA-AL-TRVHERA 



'MARIA-P-L- SALVIA 

C.MARITS. 3 .l:.ANT10CHVS 
SECVSWA 



IVNIA-L-FTERTIA 
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402. Sul pavimento della strada che pasaa davanti alle 
line tombe, etanno rovesciati due pezzi di tulìl, luugbi assieme 
m. 1,52 alti m. 0,50, sui quali è ripetuta in parte la iscri- 
zione antecedente: 



0-POMPONIVS'CFSEK 



;VAL(iIAALTRVHERA 



CPVBLILIj C-LTRVo 'i 



MARIA -PL- SAVIA 



SEXCIOEHVS SEX-P-COL 

MSER , MECANRPHORVS 



Sep'ilcifto III primo miglio (iella TihurUna 

408. Grande masso di travertino, lungo m. 2,68 alto m. 0,<3U 
murato nel fianco della torre, a destra di chi esce la porta s. Lo- 
renzo. PuO essere edito. 

I OFIUVS ■ C ■ P • ANJ 



404. Lastra di marmo, acquistata dal sig. 
me trovata dagli scavi della tibnrtina. 



D 1 M 
AEMILIAE PEI 7 
MIGENIAE CON 
IVGI,SVAE7BENE 
MERENTI? M « 
IVLIVS KARVS r 
7 FECIT 7 
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405 Frammento di lastrone di marmo: 

D 
TBETVBIO PBIM... 

T ■ BETVBIVS ì'Sl.... 
>IPIEN.... 

40(1. Parte di lastra marmorea: 

nLNlithuiilii SItìii.iaviai.iB 
LIBEHTABTSQVE ■ POSTEHISQYE 

EOKVM ■ EOO AMPLIVS ■ BETVRIA 
SPHINGIS ■ QVAEETCALE VOCITAT-ITVM 

AMBITVM HABEATINFBPXINAGRPXI 



lin. 1. (beneme)reH/i fccit ci sibi rt suis /i7t(ertÌ3) 
407. Lastrina di marmo : 

D M 

SERVIVS IVUTS 
POCION POSVIT 
BLASTO VERNAE 
SVOVIXANNOVNO 
MENSVIIDIEBXIIII 



408. Lastra di marmo di m. 0,40x0,25: 

caesÈnnia 
primitiva 

V.A.1I1 
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409. Stele dì marmo, alta m. 0,75, con il buco pel palo 
di legno che l'assicurava al suolo. Acquistata dal sig. Baldas- 
sani : 

DM 
A • CAESENNIO 

OHILONI 
VIX ■ ANNIS • XIII 
MENSVIIDIEB-XVir 
A • CAESENNIVS 

CABUVS 
MARCIA ■ EYCAEBIA 

PARF.NTRS F PIKNTISSI M 

410. Lastra di marmo di m. 0,34 X 0,45 : 

DM 

FLAVI Aepoktvnà 
TAE , VIX , Annis. 

XXIII , PECIT • 
OAESENNIVS , HEB 

MA , CONIVGI . BE 

NEMERENTI 

411. Sarcofago di marmo, lungo, m. 0,95 >; 0,35 X 0,3.'). 
Il battènte del coperchio è ornato con tre coppie di deliìai. ed 
un tridente nel mezzo. La fronte ha, sugli angoli, due genietti 
con le faci rovesciate; due genii pììi grandi reggono il clipeo, 
nel quale è scritto a lettere rubricate; 

D • M 
M ■ CLODlI 
C ALLIMA 
CHI • COKPV 
HIC EST SITV 
VIXM VI 
D XIIX 
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acquistata dal sig. Baldassarri: 

M 

ffETIS ■ SA 
àVG'SKBVI 
iNNXXII "■■ 

N-vn 

m ■ KB • VI ■ BKNP «' 
MEKENT L PECIT ■ •"■ 
HERMIAS ' MA 
aiSTER 

•tl:{. Lastra di marmo larga m. 0,2óx0.3:t: 

U o M ^ 
PORTVN A 
T7SPKIMI 
TIVAECOIV 
UIBENEME 
RENTIFECIT 
ETPRIMITI 
WS AMICVsi 

■114-415. Coppia di cippi di tufa, di m. 0,72 x ly.-ìò x U.L'7 : 

Tr.ivLjvs C-IVLI 

JELIX CABILI 

4]tj. Lastra, graffila ad imitazione di un cippo. Acquistata 
dal sìg. Baldassarri: 

BIS , M , N , ..io 
TI , IVLIVS , 

NASTA 
VIXANXXX 
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417. Quindici scaglioni di grande cippo marmoreo, murati 
nel nucleo di un fondamento di antico edificio , scoperto nella 
vigna Venturi : 



M ■ IV n: 




HIL 




IVnio 




IVNio 




iM ■ IVNIO ■ S 




D ■ IVNIO ioNI-lS 




M- IVNIO imi L AN 




..NDKOMACHO ■ 




' LIBEBTO 




LIBBRTAE 


SVAe 


100 LIBERTO 


SVO 


SRI LIBERTO 


SVO 


lIAl 




HILOSi 




, MP 




. ..VSLATV. 




XXII 




...ED ■ XX 





418. Lastra di marmo larga m. 0,46x0,27: 



{i DIS f MAN J5 

LACEN"ES 

VIX {i ANNIS {i VII {S 

DIKBVS j3 Lrai Ji 

PHttADESPOTVSjiPATER 
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417. Quindici scaglioni di grande cippo marmoreo, murati 
nel nucleo dì un fondamento di antico edificio , scoperto nella 
vigna Venturi : 

« M ■ IV ;v 

HIL 



IVnio 

IVNio 

!M' IVNIO -S 

iDIVNlOioNI'LS 

M • IVNIO mni L AN 

"NDROMACHO ■ 

' LIBERTO 

LIBERTAB SVAe 
100 LIBERTO SVO 
SRI LIBERTO SVO 



iIAi 
HILOSi 



, ...VSLATV.. 

XXII 

..ED • XX 



418. Lastra di marmo larga m. 0,46 j< 0,27: 



jl DIS f MAN Jl 

LACEN-ES 

VIX jS ANNIS (3 VII ji 

DiEBVs ^ Lnn (i 

PHILADESPOTVSjlPATER 
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m. 0,87 X 0,35 con due pila- 
nel centro del quale è scolnifJi 



«ANIB 
NAKOISSO 
lATVRNINA 
■BENE- 
I ■ ET 
M ■ LlVIVS ■ HELIVS 
AVO SVO 
ISDEM PATRONO 
BENEMERENTI 
PECER 

420. Cartella scorniciata di piccolo cinerario rotondo 

D ■ M 
RAUONIO POLYTIMO 
RAGONIVS • PACOIANVS 
PATRONVSLIBBMP 
ETCalliobniae coNivm Eirs 

421. Stele di marmo, terminata a aemicercliio, alta m. 
Acquistata dal sig. Baldassarri. Si afferma scoperta nei c( 
bai di p. s. Lorenzo ; 

D M 

SATVKNINAE 
VIX ANN ■ mi 
MENSIB • Vir 

DIEB • XV 
VENVLElfA 
POKTVNATA 
MATER ET 
L-VENVLEtVS 

asolepiadespaS 
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422. Cippo di marmo fastigiato, di m. 0,85 x 0,30. • 

D e M o 
VRBANO PEA 
TRI PIENTISSI 
MO EXPEDITVS 
FECIToVIXIToAN 
XnioMENoVI 
DIEBVS V » BEN 
o MEKENTI o 

423. Sul lato opposto della strada , nel terrapieno della 
vigna Venturi, furono trovati questi altri titoletti: 

Lastrina di bigio 

C,1VU,HIMER1. 
MELEAORIDIS.L, 
424 Frammento di lastra : 



IO • PIL ' DVL 
VIX ' ANN 
VI -M- V-D- 
VI ' FORTVN 
ATA ' MAT - 



-i2ó. Lastra rozzamente granita : 

FLAMMAOOOOEIAES 
SIBI ET OERTAE 

OONSEEVAE ■ SVAE 
V ■ ANN ■ XX ■ 

426. Frammenti di lastra: 



■iVERLl 

MS - Fort 

ORI -PIENI 
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[no, tagliato a aemicerchìo, alto ni.1,22 



N ■ PEON 
p . XX 

N ■ AGRV 
P XX 



LO, alta m. 0,41 : 

D M 

PBIMVSETSEVe 
RINA SEVERINO 
PILIOB-M-rVIi 
ANNOVNO-DX 



429. Cippo dì traTertino: 



MINVCIA ■ C • L 
BVrA 

IH. FRONTE. P. nix 
IN.AORO.P.XXIlll 



430. Frammento di lastra: 



CUT 

Tv 

ITIU 



rATSTTS' 
rOEINE 
VAVni 
DI- 
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condì 

rOKT^NA 

SJEPTÉNÓS • AeTAS YtX. . 

C..M PÀTÓ PERII C... 



433. Masso di marmo, lungo m. 1,90 x 0,45 X 045, 
ridotto ad uso di epistilio, trovato nella parte piìi elevata del 
Camposanto. Nel piano di troncatura è scritto; 



NASO • PATRONVS ■ FEO • IIB- 
ICotitìnuaj 
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DITA STATUA CI ERCOLE COMBATTEITTE 
SCOPISTA FSESSO I ^lABUDTI CI UECENATS. 



Nell'autunao del 1873, lavorandosi per, le fabbriche dei 
nuori quartieri dell'Esquilino, a piccola distanza dal vicolo, itn 
scomparso, dì s. Matteo in Merulana, e presso il conliae delle 
ville Falombara e Caserta, fu preso a demolire un vecchio muro 
di fondamento, che sottostava di circa 6 metri all' odierno piano 
del suolo. Venne ci& fatto a disegno, per cnra della nostra 
Commissione, cui ben altre volte era intervenuto dì trovare 
siffatti muri — che da Flaminio Vacca sì denominavano anli- 
rlti moderni — ìn&rcìti con frammenti di pregevoli sculture, 
spezzate a bella posta, per valersene ad nso di pietre da fab- 
bricare. Né tali ricerche tornavano infruttuose : poiché dal muro 
suddetto — per non ripetere di quegli altri oggetti, che furono a 
suo tempo registrati nel nostro Bullettìno ' — si cavarono fuori 
circa 60 pezzi di una figura maggior del vero; i quali, ricommessi 
con arte e diligenza dal sig. Cernili , ne diedero quel nobile 
simulacro di Ercole combattente, che da lungo tempo si am- 
mira nella nuova sala ettagona del museo capitolino, e che noi 
diamo riprodotto colla fototipia, sotto due punti di vista, nella 
tavola ond' è corredato il presente scritto. * 



■ Bidlet. (Wlfl e. A. e. W75, pag. 79. 

• Debbo avvertirò, che U fototipia Don è potuta riuscir molti bene, a 
motivo (he la status non h posta in luce vantagpoaa; e <!' altra (larte, sì 
per b mole delk mede«iino, e sì per la incommoditi del sito sarebbe «tato 
nuUgerole il mmoverla e portarla altrove, A ciò ai aggiugne, che la super- 
ficie del mariDO ha eofferto non poco nello speMsmento cui la stitua andu 
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La statua è di marmo pentelico, e misura, compresa la 
pianta, la quale è di restauro, m. 1.82. Se la figura stesse 
«retta, aggiiignerebbe l'altezza di m. 1.91. 

Rappresenta dunque l' eroe, in atto di combattere con tutto 

10 sforzo della persona. Colla gamba sinistra portata innanzi e 
piegata, e colla gamba destra puntata in dietro e protesa, egli 
incurva il torace, girandolo a dritta, per vibrare con piìi vee- 
menza dalla parte opposta quel colpo di clava, cui accenna la 
mossa del braccio dritto, rimasto monco del polso e della mano. 

11 braccio sinistro, ora perduto fino all' attaccatura della spalla, 
era certamente avvolto nella spoglia leonina, e stava sollevato e 
disteso, per difesa della persona, e forse ad un tempo per affer- 
rar l'avversario, già vicino a cadere sotto le percosse tremende 
del figlio invitto di Giove : su questo avversario egli porta, dalla 
fronte corrugata, uno sguardo fisso e minaccioso. 

Belle sono le proporzioni della erculea figura, com' è bella 
>! singolare la bravura e prontezo del movimento; Il torace 
girato maestrevolmente fa risaltare con viva naturalezza il 
yiuoco dei muscoli e delle ossa: l'attaccatura del braccio si- 
nistro, e ciò che rimane del dritto, coi muscoli gonfi e risen- 
titi per l'azione violenta, rivelano la mano e 1' ingegno di un 
maestro eccelleute. Bella e di molta finezza è ancora la testa. 

Due sono specialmente le imprese che il figlio di Al- 
cniena operò con la clava, secondo la testimonianza dei monu- 
menti-, cioè a dire, t>> uccisiono di Gerione. e la pugna coi 
cavalli di Diomede '': avvegnaché tal fiata ei sì vegga domar 



su?t;ctta: il che rertiimentc dovea contribuire a rendere mcn Felice la Tipri>- 
dudone futagralic.i. Non ueUote questo, lio credato che gl'intendenti aiup- 
[.■bbero meglio di averlu sott'occhio quale ella è, aaiichÈ alterata più o meno 
da un Jijcgou, per qaaata da mano perita potesse essere fedelmente conduttu. 
' Io Bon c^na^CQ se non che qualche muneta, che si citerà più «otto. 
ed ODa t«zia di terra cotta, pubblicata dal eh. sig. dott. KlQgmann, in cai 
Ercole ria rappresentato in atto dì strangolare, o di tenere afferrato con 
ambeleinaniaDMTallodiDio'nede('Ifin. (t^l'/jf. dt 6'. .4. 1>}64. tav. d'agg. Q). 
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non la mazza anche l'idra lernèa, ed il dragone guardiano dei 
pomi esperidi'. Ma, quanto al soggetto della nostra statua. <• 
piuttosto del nostro gruppo, sembra die questo venga di van- 
talo determioato per altre circostanze della scoperta; ciò 
sono, che parecchi rrammentì marmorei di membra cavalline 
furono cavate fuori dal muro istesso onde provenne la figura 
di Alcide : e con parte di detti frammenti si ebbe ricomposta, 
quasi per intero, la figura di un cavallo; quella, cioè, che si 
vede nel mnseo, collocata in vicinanza dell' Ercole stesso *: 
mentre poi ne avanzarono diveui altri pezzi , che ni palesano 
appartenenti a due altri cavalli. Cosicché . da una parte, coii- 
reoendo la: clava all' impresa di Diomede ; e dall' altra parte, 
i pezzi dei cavalli rinvenuti essendo dello stesso marmo della 
statua; ed avendo quello ricomposto una proporzione che può 
accomodarsi a far gruppo con essa . parrebbe, che da tali ri- 
^wontri vei^a determinato, come soletto probabile del uosir» 
gruppo, il combattimento dell' eroe contro i cavalli antmpofagi 

' Nel MTcùfago già Oraini, uru Turluoia. die ti ftci.-euiivù ìu ««gtiitu. 
'lì età molto biaia. Alcide sU in atto di atterrata co'i U da^a 1>) rervu 
nirìnite, che 'p«r solitu egli tiene afferrata |ier le roma, premendala a Utr» 
mi ginocchio. 

* Non hi) dato k MvgtuRx del oavallu. jitrvhi da questi j.uco o muli* 
•i jivtrebbe ricavare intorno all'inaieme del grnpira. se i]ae:4to veramente, sii'- 
l'Uine sambrx. eiprìiuea quella fatica che sì accenna nel testo. La scnltura di 
detto eavallu — cai mancavano le quattro gambe, e U coscin sinistra, che sonn 
>uppU(e di itncco — è veramente assai inferiurtj a quella della xtataa: il 
cbe peraltro non pnò far meraviglia, trattandosi di parti accessorie. I/al- 
teiia di eo». mÌRurata dalla sommità dello spalle, ò di u. 1:43: il che viene 
a dire, che sta alla figura dell'Ercole io quella medeiìuu prjporzione che i 
l'avatli vi stanno in altri monumenti, per e^^empio. nel HaTcor^igi) di Uentano. 
ritTKnto le improse di Alcide (Ann. dell'Ili, di C. ,1. 1868, tav. d'a^, K,. 
Coaverrabbe forse di prendere nuovamente e con in^gior cura ad esame 
gli altri frammenti di cavalli trovati nel Inogu istesso, per cercare, se non 
altro, di atadiarne il movimento , onde poter dire alcun che di pìii positivo 
iBturnu al ix^getto ed alla composiiione del gruppo. Quello rìcompuato fi- 
niva, sta fermj sulle qaattro larope ; il che, se non hì accorda con la altre 
rapprewntanie di questo gruppo, non varrebtw neppure ad escludere che ne 
potasse tu parte. 
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del re Diomede : impresa, che si siiolea riguardare siccome 
l'ottara, o la nona, delle fatiche di Alcide '. 

Narrano le favole che a questi feroci cavalli Diomede di 
Tracia, re dei bistoni, e figlio di Marte, desse in pasto i mi- 
neri passeggeri, che naufragavano su quelle costiere'. Secondo 
Iginio e Boezio essi cavalU erano quattro ; Podargo , Lampone, 
Xanto e Dino '': ma nei monumenti il più delle volte si ri- 
stringono a Ire. Ercole adunque, con quella magnanima im- 
presa, e con la uccisione del crudel Diomede, rivendicft le leggi 
offese di natura e della ospitalità. Secondo alcune tradizioni, pene- 
trato egli a forza .nelle micidiali stalle, avrebbe fiitto divorare 
Diomede da' suoi stessi cavalli; né avrebbe ucciso questi , ma 
vivi gli avrebbe tratti ad Euristeo; e sarebbero dipoi stati 
preda alle belve feroci sulle cime del promontorio licèo: lad- 
dove altri affermavano, che da Euristeo consacrati a Giunone, 
. se ne conservasse in Argo la razza fino all' età di Alessandro '. 
Ma comunque varia uè corresse ' la fama, egli è certo che i 
monumenti delle forze di Ercole ci appresentano sempre l'eroe 
in atto di trucidare le giumente selvagge; mentrechè assai di 
rado vi si ' vede insieme la morte dell'inumano signore. 

Gli espositori delle favole antiche credono ravvisare in 



> Sulle fatiche di iùrculc nei monumenti si veggano, dopo il Zuoga 
{Batsiiil. II. pag. 43 sgg.) ed il Moller (//ami. (/, Archad. d. KiinsI.AW. 4. 
]>. 677), lo Stephani Ausnihender 1/ercvles ; il KlQgmann Sul ciclo delle do- 
itici fatiche d'Ercole (negli Ann. dell'lit- di C. A. 1864 p. 304-323}; il Mati 
Sui mroofaghi con rappresentante dttle fal-clie di Ercole {Ivi 1868 p. 84D-26I)- 

■■' K Dottr clic una rara gemma presso il Winekelmaon rapprosenta Dio- 
mede in atto di dare un corpo nmaDo in postura ai suoi cavalli {Mon. infd. 
n. G8: cf. E. Q. Visconli Musn Pio-CUin. II. pag. 51 ed. mil.). 

- Hjgin. Fab. 40; Buet. de Cam. Pini. IV. 7 : in roerenia di che 
.^Qsonio: indiomedeis vkloria nona quadrigis. E nella insigne taiza Albani, 
l'olle fatiche di Ercule^ si vede in mezzo ai quattro cavalli noa ruota, per 
indizio della quadriga ( Wìncfaelmcn Mon. In. n. 65: Millin. Gal. Mylh. 434). 

* Labus Museo di Mantova II. p. 16 e sg.; Ronlei BuUetl. <U l'Acadé- 
mie n. de linixrUfs voi. IX p. 267 sg.: Preller Griech. Hlylhot. II 3. Anfl. 1S75 
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questa nordica a\Teatiira di Alcide un' allegoria dell' aspra na- 
tara boreale, e degli immani costumi de' popoli barbari, abita- 
tori delle riviere di Tracia '. 

Artefici sommi della Grecia aveano tolto ad esprimere le 
erculee prodezze. Tralasciando le sculture del tempio di Mi- 
nerva Chalrioecos ', e di quello di Giove in Olimpia '; come 
altresì le metope del tesèo ', .mi basterà di ricordare Pras- 
sitele e Lisippo , siccome quelli, che l'intero ciclo di esse fa- 
tiche aveano rappresentato di lutto rilievo: il primo dei quali 
ne avea fatte undici pel frontone del tempio di Ercole in Tebe, 
sostituendo alle imprese degli uccelli stinraltdi, e de' presepi 
di Augia, la lotta dell'eroe con Anteo '': dal secondo poi erano 
state figurate in tanti gruppi, come sembra, distìnti, tutte e dodici 
le fatiche ": i quali, allogati da prima in Alizia di Acarnania, fu- 
rono poi levati di colà da un duce romano e trasportati a So- 
ma , per la ragione, o sotto colore, che non fossero in quel sito 
osservati da alcuno '. Non ci fu tramandato in che luogo, od in 
quale editizio di Roma si conservas^^ero questi gruppi, i quali . 
siccome opera di Lisippo, doveano essere gittati di bronzo. 

Il concetto dell' impresa contro Diomede varia nei monu- 
menti che la ritraggono, massimamente circa il modo di ag- 
gruppare i caTalli ; perocché la figura di Alcide vi sta per 
lo più in atto di afferrare i medesimi col sinistro braccio 
proteso, e di vibrare col dritto un gran colpo di mazza '. Nei 

' freller Ibid. 

•' Pauean. III. 17. 2. 

■ IbiJ. V. IO. 9. 

' Ix'ake Topogr. von Alhen. ùheiS. p. Il36. 

' Sillig Calaiog. arl/k. p. 383 n. Vili; cf. Brunn Gach. der KuniU. I. 
p. 342, Overbeck Geteh. ,Ur grìedi. Pluitik II. p. 25. 

<■ Sillig. op. cit. p. 201 ii.XlI;cf. BrunibiJ. p. 363; Overbcch ib. <1.&2. 

* Kb3' Ut iati (ndXivJ Xifxnr 'ìifaxXiovf noi tifii>i>{- t'f su tsù< 'Ofa- 
lAfDuf óSXou(, ìf/a AuiTiVioti, fiiTiixY""' *K 'P<jf"|t tw» nyi^óm» ti(, 
wafà lóro* ki^Óou; Sia rrn ifnuiat (Stubc Geogr. X p. 459 C. TOSA). 

■ I moDameiiti dello (orie Ai Ercole, Dei quali i ritratti la ìmpr.'sa di 
Diomede $uDu. per qnanlu iu mi Kippia. i seguenti: 
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serie ristretti di opere scultoriche , ritraenti le fatiche di Al- 
cide, i prototipi delle quali si possono, a parer suo, eoo qual- 
che probabilità, riferire ai bronzi di Lisippo testé indicati, pone 
in questo numero il gruppo vaticano del Oerione ' : ed aggiu- 
gne la savia osservazione, che il gruppo del Diomede, essendo 
similissimo a questo, sembra piuttosto una imitazione del me- 
desimo, in cui variate non siaao se non le parti accessorie '. 
In sostanza, 1' originale deir uno de' due gruppi potrebbe, se- 
condo lui, non senza qualche fondamento, riguardarsi come 
opera di Lisippo. Una forte ragione a me fu ostacolo a con- 
venire nella sua sentenza, ed h, che l'economia scultorìca di 
que' gruppi mi sembra accennare assolutamente ad opera con- 
dotta nel marmo. Laddove, chi prenda a considerare la statua 
nostra, vedrà di leggeri, che la sua composizione, la movenza 
libera e slanciata della persona, quelle braccia così ardita- 
mente distaccate dal corpo — tantoché vi fu bisogno di pun- 
telli nel marmo, per assicurarne la saldezza — tutto in somma ci dà 
ad intendere aversi a fare con opera copiata da originale di bronzo. 
Oltre che, non esito a dichiarare , che il merito artistico 



ilÌE]H)Sti iie'mnrì dei templi, le figure doi mortali, e dei ministri delU divi- 
niti, o dell' eroe ivi ritratto, sono di proporzioni molto minori di e^si Sgara 
|>rinoipjle (cf-, per esempio, Io Slephani Autruh fleycutes p. 73, cf. tav. HI e IV): 
ma Inaivi la cosa ò molto diversu; pororclii^ vi si tratta dì aapplicì e devoti, Io 
impicciolire i quali ridondi In mnta'^Eio ilei concetto della divinità: laido ve 
qaaDdo si tratti di pagDa e di a<Tcrsaria. la roescbinità di questo di^tro^e 
l'idea essenziale del contrasto, e trasforma, in certo modo, la virtù in pre- 
potenza. Ed infatti noi vediamo, che nei rilievi dove questa avventura di 
Eicolc è più artisticamente rappresentata, per esempio, le metope del tesèo, 
il sarcofugo di Genzano, la tazza Albani, e parecchi altri , non vi è spro- 
porzione troppo grande tra Ercole ed i cavalli : ed altrettanto diremmo del 
nostro gruppo, se fussimi aasolutamente certi del suo soggetto. Laonde, 
quanto al suddetto gruppi vaticano, io airo di ]>eii9ire col mio illustre prozìo, 
che fosse un'imitazione di più pkborato siniplegm.i, in coi gli accessorìi 
erano con maggiore accuratezza e verità rappresentati [mtiseo piodutn. l. e.) 

» Op. cit. n png 91 

' Ibid. p. 154 n 123 
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della statua nostra, si per lo spirito e la vivacità della inven- 
ziooe, e si per la boatà dello stile, mi sembra talmente supe- 
riore al merito de' due gruppi vaticani, e tanto più conveniente 
a db che sappiamo intomo all'arte ed al far di Lisippo, che 
quest' opera meglio assai di essi gruppi, ci può ridurre alla 
mente le animosa signa del sommo statuario di SìcÌob^, cui 
la persona di Ercole andò debitrice del suo più spiccato carat- 
tere, e delle piti commendate rappresentanze. Arroge, che anche 
la nobiltà del sito, io cui la atatua fu rinvenuta, cioè i giardini 
di Mecenate, ne porta a credere che di colà più facilmente che 
altronde possa venire in luce un' opera d'arte cui servito abbia 
di modello un qualche originale famoso. 

C. L, V. 
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DI U!TA TESTA llABlfOBSA 
DI FAKCinUO AUBiaA 



Nel mese di marzo del corrente amit), in quella parte 
appunto dell'EsquUino che corrisponde all'antica vigna del mona- 
stero di Sant'Antonio ', venne diseppellita la testa marmorea che 
con fototipia diamo riprodotta, di faccia e di jirofilo, nelle sopra 
indicate tavole. Di marmo greco, ed alta m. 0,18, essa è rico- 
perta di un elmetto o celata, da cui escono folti ed arricciati 
capelli, che in leggiadra guisa ne contornano la fronte. Il volto 
è quello di un giovinetto appena quattordicenne, siccome chia- 
ramente si rileva dalle fattezze gentili ed alquanto molli, pro- 
prie dell'adolescenza. I capelli condotti con hel garbo, dovettero 
in origine essere dorati, ritenendo essi tuttora traccia del mor- 
dente; e eift conforme la nota usanza degli antichi, i quali assai 
predilessero l'unione dell'oro col marmo bianco, e similmente 
con l'avorio, del che fan fede parecchi altri esempi rimastici '. 

' Z-,[ia 1. Isolato XIX. 

- Virgilio nel piiiro dell' Eneide y. òQS, ha descritto U jiiikcevolc 
inipresjione prodotta dalla ordinata mescolanza di queste materie: 
Quale manus aditunt fbori decus, aul ubi flave 
Argfntuyn pariiisve laiùs rircumdaiur auro. 
Siill.i duratura dAìp stutiie e corno facevasì, st vegga, Wìnckelmann. Stona 
lidi' Arie II. p- 38, 3ii. Quatremère de Quincy, U Jupiler Oti/miiien che tralta 
a tondo tìie argoiamto. Jiìai, Vcher bemolle l'awn intl Golilichmuek. Semper, 
VtMàufige Beinerkungen ùber bemalte Arehikdur und Ptastik hei dcn Alhii. 
8e«)ndt> Litio XL, 34. la prima stafoa dorata a vedersi in Italia, fu quella 
equestre dì Hanio Aeilio Glabrionc vincitore della battaglia delle Ter- 
mopili contro di Antioco, erettagli in Itoma dal tiglio innanii al teinpiu 
della Pietà nel Furo Olitorio. A questo propositi, giorent rtmmentare il 

12 
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La morbidezza e verità di cotesta graziosisaima testa, come pure 
la bont^ dello stile e la finezza dello scalpello, ne dimostrano 
abbastanza la eccellenza delFartefìce che la condusse. Non ha 
dubbio alcuno che essa appartenne alla statua di un qualche 
famigerato campione del circo, secondo che appare dall'elmetto 
aurigatorio onde è insignita ; il quale elmetto, o celata rotonda 
di ferro, che lasciava scoperto il viso, era legato sotto il mento 
per difesa in caso di precipitosa caduta, ed era perciò un indi- 
spensabile arnese dell'armatura circense '. Il che ne viene testi- 
ficato da molti e vari antichi monumenti, dei quali per non 
dilungarmi soverchio, mi basterà qui soltanto ricordare il basso- 
rilievo Albani ', siccome il piìi acconcio a confermare ciò che 
si è detto. Imperocché esso ne offre l'immagine di un agitatore 
trionfante ritto nella quadriga, cui due amorini svolazzanti per 
l'aria, sorreggono dappresso l'elmo, che egli non può portare a 
cagione della corona, attributo di vittoria, clie gli cinge ìl capo. 
Prova manifesta dell' importanza che si dava a siffatto arnese. 
Su di parecchi contomiatì parimente, ritroviamo la medesima 



iiirioiiD costarne che avevano gli antichi, di dorare cioè, per ringritiamento 
i> per voto, ana parte eola di qaalchc .«imnlacro, carne sarebbe la t«st«L o la 
barba, al che viene in conferma, nna singolarissima iacrìzione in due versi 
^roci, incisa nel plinto di una stataetta di Escnlapio. Visconti, Miu. Pio Cle»'. 
II, p, 35. Ed a questo uso parimente allude PetRÌo nella Sai. II, v. 56 e seg, 

Nam, fralrei inter akenos, 
Somma pituita qui piirgatissinia mitluni, 
ProfCipui sunto, litque iUis aurea barba- 
la ukuni passi poi di antiihi autori, parrebbe che le pur^ne ciiandiu 
usassero talvolta dorarsi o la barba o U capigliatura. Narra infatti Sveto- 
nio, che Caligola soleva ordinariamente comparirà in pubblico, con la barba 
dorata. Calig. LII. E Lampridio in Comnodo p. 52, B. edit. Salmas. dice 
come questo imperatore, si facesse spargere polvere d'oro sui capelli. Si 
vegga Erodiano, lib. I, p. 396, edit. Steph. 

' Gamieci, Vetri Tav. 34, 2. Ateneo Dipnoi. V. p. 200. Eckhel. Oocl. 
Hiim. Vet. Vili p. 300. 

* Zoega Batsiril. Ant. di Roma I, p. 162, Winckelmann, Storia ddl'atìe 
II. p, 39T ibnttm. inrd. fig. 203, p. 26-5, 
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rappresentanza, vale a dire, un elmo figurato accanto al busto 
alla testa dell'auriga '. E Dione ragionando intorno a<;]i strani 
passatempi cui era solito abbandonarsi l'imperatore Nerone, narra 
eziandio, come egli spesso si dilettasse di guidare i carri nel circo, 
vestito della tunica prasina e ricoperto il capo dell' elmetto auii- 
gatorio; xxi tò ypxv'i tò ■*p'io;((xdv 7rE.^()f;[y.iy5:'. Sembra che 
questo alle volte fosse ornato di grazioso pennacchio posto con 
eleganza da un Iato, quale lo vediamo nei musaici di Baccano ', 
ora custoditi in una delle sale di'l museo kircheriano , che 
rappresentano gli aunghi delle quattro fazioni nei loro colori, 
tenente ciascuno pel freno il superbo destriero, ansioso d'inco- 
minciare la corsa. Altre volte per lo contrario, esso era gnernito 
di due alette laterali ', ma assai sovente lo rinveniamo semplice 
e al tutto lìscio, simile a questo del nostro auriga. Pregevole poi 
in vero, e quasi direi unica, è cotesta scultura, sì per l'espressione 
del volto, e sì per la singolarità del soggetto; rarissime essendo. 
che io mi sappia, le figure iconiclie di agilutori circensi a noi 
pervenute. La statua di auriga che conservasi nel museo piocle- 
mentino ^ oltre a' suoi molti ristauri, è fornita di una testa che 
non le appartiene, e non può quindi in alcun modo servir di 
confronto al monumento di cui ragioniamo. 

Quanto all'espressione del volto, è da osservare che essa è 
veramente stupenda e per verità e per naturalezza, e mostra la 
non comune maestria dell'artefice, il quale, pur uon togliendole 



• Sabatier, Deicr^pl. gin. da Mid. i:onlurn. PI. V 6, VU 10, 1 1. IX 1 1 12. 

■ LXIII, S, Tomo II, |.. 253, ed. Bt^liker, 

' Bull. (Uirinit. 1873 |.. 127-138. De Ruggiero, Calai. del Muieo Kii- 
rheriam. parte prima p. 273-278, n. 16-41. Ve Rossi BuU. ili Arch. Crltl. 
Anno VI, 1875, p. 148 e «g. <ìaeM importanti musaici, verranno qaanto 
prima da rae divulgati e illustrati, negli Atti delll Beale Accademia dei Lincei- 

' VeggMÌ la Invola seconda della mia Memoria; Di un anlico musaico 
rapprNentantc una iMiia cirmiK inserita negli Atti della Reale Accademia 
dei LiuMi. Anno CCLXXVl 1S78-79; e la Tav. XXI Anno IV. 1876 p. 18'.l-90. 
del Bull. iMla C. A. G. 

■ » Visconti. U\a. Pio ('km. HI Tav. XXXI. 
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qiieiraria d'infantile grazia e semplicità ad essa naturale, seppe 
nondimeno imprimervi i forti affetti dell'animo. Poiché panni 
indubitato, che il nostro giovinetto auriga venisse riprodotto, 
se non precisamente nell'attitudine di contendere nel circo la 
palma, per lo meno con 1' espressione che in siffatto momento 
^ìi sarà stata abituale. Il cipiglio altero e risoluto, lo sguardo 
intenso e fisso verso un punto che gli sta dinanzi, e la bocca 
^emi aperta, quasi che a stento ne rattenga il respiro, manifestano 
abbastanza e la commozione dell'animo, e l'ardimentosa brama 
di conseguir la vittoria. 

Di sorta che, non saprei in vero decidere, se in tale scul- 
tura sia più da ammirare o la somma verità della espressione, 
la maniera graziosa e franca onde è condotta. E perciò io 
la reputerei opera non posteriore al secondo secolo incirca del- 
l'era nostra; il che pur ben si accorderebbe col furore pei ga- 
reggiamenti circensi, che in quel tempo appunto avea raggiunto 
il sommo culmine. Le gesta, i trionfi, e le molteplici vittorie 
degli aiiitainri, si commemoravano ed eternavansi mediante sta- 
tue, pitture, e monumenti, che tutta la città ingombravano, la 
qual cosa crebbe a tal punto . da doversi in seguito con una 
legge restringerne l'uso ai circhi soltanto '. Apprendiamo simil- 
mente da Marziale, come anche ai giorni suoi, i busti di bronzo 
dorato e le statue del famosissimo Scorpo, vedevansi dapertutto: 

Qìtam non sensuvo dare ijuadringenta cobalto 
Aureus ut Scorpi nasu.i ubique micet '. 

Ed i cavalli vincitori del pari, venivano ritratti in bronzo o in 
marmo, e spesso dopo ^morte onorati di ric^o sepolcro e pom- 

' Cod. Theod. XV. VII. n. 

- Epigr. V, 26. L'aarìgs Scorpo, elamoti gloria eirci, vedesi figarato 
.su inoimmento fanebre presso il Fabrotti, con corona e palmn nelle nani. 
liiicTìpl. p. 273. — T)e Col. Traiana p. 238, 
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posa iscrizione. In Koma di uuIT altro si r^ionava fuorché 
degli aunghi , dei loro colori , e delle cimentose loro gare. I 
nomi di essi e dei cavalli loro correvano nelle bocche di tutti, 
e nulla stava tanto a cuore, quanto le vittorie di questo o di 
quell'auriga, di questa o di quella fazione, sia per gli uni, sia 
per gli altri si parte^iasse '. Era, per dir così, una vera e ge- 
nerale ippomania, che faceva satiricamente esclamare al poeta 
Marziale non esser egli più conosciuto del cavallo Andremo- 
ne '; mentre Plinio il giovine grandemente stupiva, che perfino 
uomini gravi e seri, tanta importanza dessero al semplice i;olore 
di una vilissima tunica '. Ed oggidì ancora, dopo il volger di 
tanti secoli, risuonano sempre gloriosi i nomi di Diocle, (ìutta 
Calpurniano, Scirto, Scorpo, ed altri, insieme con quelli degli 
inseparabili loro cavalli, la cui destrezza ed agilità sarà stata 
senza fallo di non piccolo aiuto al conseguimento delle am> 
bite palme. 

Quanto all' auriga, del quale è qui parola, dirò che egli 
dovette certamente destare grande maraviglia ed aver maggior 
grido a cagione della fanciullesca sua età; cosa del resto che 
non tanto rara sarà stata a vedersi, se si rifletta, come il cele- 
brato agitatole Diocle, conforme a ciò che impariamo dalla sua 
iscrizione \ contasse appena quindici anni allorché diede prin- 
cipio alla sna vita circense. E cosi pure l'auriga Crescente, 
del quale non è gran tempo, io divulgai l'onorario titolo iu 



t Luciano. Nisrin. 29. Fritdlaender Silifngrseli. II p. l<i2-204. 
- fion sum .tndraemone notwr ealiallo. Mutiaìe X, 9. ¥. lo stcss> poeta 
n«l dur fncri Vundtciiiio libro de' suol epigroiuini. dic« che esso non vi'rrà 
Ulto, le non dopo esaarìli i discorsi e le sommessi: inturno u Scorpo e ad 
Incitato. 

Sed quum sponsio, fabulatque tauat 
De SeoTpo fuerint, ti /ndUUo. (Ep. I.) 

' Epiil. IX, G. Tania gralia, tanta aucloritai, in una vìHuitna tuniea. 
• Gnitero, p. CCCXXXVU Wilmann» 2601. Friedlaendcr Siltengcick. II 
p. 372-84. 
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questo pregevole Bullettino ', si mostrò per la prima volta al 
circo nella tenera etìi di trédici anni. Al pari adunque di Cre- 
scente giovinetto e valoroso , il noatro auriga ne avrà forse avuta 
comune altresì la origine; imperocché i folti e ricciufì capelli, li 
naso alquanto corto e largo, ed infine le labbra leggermente spor- 
genti e tumide, mi fanno di leggieri congetturare, eh' ei per 
avventura fosse di razza africana. G venuto dipoi ancor fanciullo 
nella superba Roma, per acquietare con l'arte sua nome e ric- 
chezze, tanto eccellente sin dal principio si sarà dimostrato, da 
meritare gli venisse eretta una atatua che di naturale Io ri- 
traesse. 

E quella fortuna, la quale secondo ogni verisimìgliaaza 
sembra gli fosse sì benigna in vita, dìrebbesì quasi che anche 
dopo morte non lo abbandonasse. Ijnperocché mentre siam privi 
delle immagini di tanti uomini illustri e per fama e per lettere, 
l'effigie di cotesto fanciullo torna a noi dinanzi dopo si lungo 
spazio di tempo, a riscuotere, per dir cosi, un nuovo ed ultimo 
tributo di lode e ammirazione. 

Ebsiua Caetani Lovatei.li 



1 /((,;/. lUilit a A. ' 
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DELLE 8C0FEBTE ATTENUTE 

FEB LA DEUOLIZIONE DELLE TOSBI 

BELLA POETA FLAKCTU 

[Tav. Xri. XIll) 
(Vedi flii/Z'-rt. 1S77 pap. 184-232). 



Rimosse appena alcune difficoltà, le quali aveano fino ad 
ora impedito, che si recasse a fine 1' escavazione delle fonda- 
menta del bastione sinistro della porta Haminia ', la nostra 
Commissione ha dato opera ad eseguire al più corto quel tanto 
che restava da farsi, onde l'esplorazione potesse aversi per esau- 
rita: talché a noi si appartiene di ripigliare ornai la interrotta 
descrizione di quel notevole complesso di monumenti, che tor- 
nava in luce mediante la demolizione dei due bastioni di 
Sisto IV '. che fiancheggiavano la detta porta, e racchiiideano 
nella loro struttura, piìi o meii conservato, le antiche due torri 
delle mura imperiali. 



' Cf. BulUil. della C. A. C. 1879 pag. 142. 

: Vacca, Memorie n. 100. Abbiamo avvertito nell' articolo precedente. 
estere senift foodameiito le obbiezioni del Ficoroni contro la positiva ed auto- 
revole Dotizia del Tocca, che i bastioni della porta flaminia foriero opera 
di Sisto IVl obbiezioni, d,^l resto, glii sventate abbastanza dal t'ea,{Mìteell. 
p. 168 sg. 11- ». Che detti bastioni sinno anteriori alln porta, architettata 
da Michelangelo, si deduce anche dalla circostanza, che nelle antiche incisioni 
e disegni di eHe4 porta, siccome coin del Buonarroti, ì bastioni sono tnla- 
Miati (si veggano, per esempio, i disegni annessi alle antiche edizioni dei 
cinque onti'ni d' arehìMlwa del Vignol»). ' 
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Rammeatìaiuo di volo, aver uoi nel primo scritto chiarito 
ad esuberanza, che la porta flamiuia delle mura suddette non 
ha mai cangiato di situazione, checché i topografi ne abbiano detto 
e disputato in contrario '; ed abbiamo iillora notato, come la esi- 
stenza delle due torri rotonde, di eostruzione onoriana, entro i 
bastioni del secolo XV, ne Ibrniscano una delle prove più sicure 
e palpabili : alle cose dette aggiugniamo, che per cura deiruflicio 
nostro, e per uso di quegli eruditi che non furono testimoni di 
sì rilevante scoperta, si fecero cavare, e conservansi nella resi- 
denza della Commissione, le vedute fotografiche del sinistro 
bastione, già disfatto nella parte anteriore, e che mostra l'antica 
torre laterizia incastrata nello interno di esso '. 

Sui primi adunque dell'agosto passato si pose mano alla 
escavazione di cui si tratta, la quale, venne profondata per circa 
metri sotto il piano attuale del suolo. Si è veduto, che il 
fondamento di quel bastione constava di sei ordini di marmi 
antichi, lisci o scolpiti, cui sottostava un ordine alquanto spor- 
gente di travertini; piantando il tutto sopra di una platea soli- 
damente murata di scaglia di selce. La massa interna di quel 
fondamento era fatta in gran parte con pezzi di tufa, misti a 
frammenti di marmi, fra i quali si ti-ovarono ancora dei pezzi 
scritti, scolpiti. 

Il frutto ritratto da cotesti lavori, che durarono circa 15 
giorni, può dirsi considerevole: giacché, oltre i non pochi massi 



" In quesU turt.i opinione, cumune :i molti, ma non ammessa né dal 
F<>a nò dal l'i.^lo, è rimu>lo anche li eh. pruf. -Tordan, fune per non nverc 
' avuto a tempo le notizie delle Ecaperlc futte per via dei lavori delta porta 
ILiminia {Topogr. da- Stadi Hóm. voi. I p. 313). 

- Si è prescelta la veduta dì questo bastione perchè in etiso la torre 
onorìana, oltre ad essere aucora della sua primitiva costruzione, era conset- 
v^ita fin quasi all'altezza totale; hddove quella incastrata nel bastione destro 
l'i'A ridotta appenu alla metà, ed era stata motto risarcita in tempi assai 
b, issi, per guisa che, nllori[aando noi non avevamo veduto che questa torre, 
non essendo ancora scoperta la sinistra, averamo giadicato, che dette torri 
funsero posteriori alle guerre gotiche {Bull. I. e. p. 192 cf. p. 210). 



m 
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di marmi lìsci che furono ricuperati — alcuni dei quali con- 
trassegnati con le marche dì cava — se ne cavarono : un grande 
e notabile epitaffio, in parte mancante, che or ora divulgheremo; 
molti grandi massi di marmi intagliati, appartenuti, come quelli 
anteriormente scoperti, ai prossimi sepolcri della flaminia; parec- 
chi jiezzi di scultura figurata; e diversi frammenti dì cospicui 
titoli sepolcrali, e di altre iscrizioni. Dobbiamo avvertire, che non 
\i si è punto ritrovata l'autica iscrizione con le lettere IT AD VS 
che il Ficoroni avea veduto, nel 170ti, a fianco del bastione sini- 
stro, ben venti palmi sotto il livello del snolo ': eppure qm'lla 
tiancata fu demolita a profondità anche maggiore, litio all'infima 
platea su cui piantava. Essendo ornai compiute le ricerche, nel 
proseguire a dar contezza delle avvenute scoperte noi cerche- 
remo, possibilmente, di riunire le sparse relìquie di cui può 
in qualche modo rintracciarsi la pertinenza : e con questo otter- 
remo ad un tempo, di venire sceverando dagli altri i manni. che 
furono del sepolcro di Calpurnìano, per vedere se possa di quel 
sontuoso edilìzio idearsi una probabile ristaurazione, almeno in 



Daremo in primo luogo la nobile iscrizione sepolcrale poco 
sopra indicata. È questa incisa in una grandissima tavola di marmo, 
adorna di larga cornice intagliata. È rotta in due frammenti, 
mancandone una lista nel mezzo : nel primo di questi mancano 
eziandio alcune lettere alla iscrizione, la quale in tutta la ta- 
vola era poi distrutta assolutamente dalla terza lìnea in appresso, 
essendovisi fatto col ferro un piano inferiore a quello dei ca- 
ratteri, che sono di bellissima forma '. 



■ Fea Hi'cell. p. 168. 

- Si veggano nella nostra tavola lo ligure 1 e 2. 11 frammento n. l 
è alto m. 0.9S, largo in. 1,40; l'altro frammi'nto i alto m. 1.81, largo m. 1,10, 
la grosseria della lastra £■ ili in. 0,40, 
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Dalla questura passò Trebellio Catulo , con regolare 
al tribunato della plebe ; e quindi , con passaggio men solito, 
prima di ottener la pretura fu promosso al comaudo della le- 
gione XIV: proinozioue, di cui questo epitaffio ci somministra uno 
degli esempi assai rari; avendone insegnato il Borghesi, che seb- 
bene ad avere la legazion legionaria bastasse il titolo di essere 
anuoverato fra gli uomini questori!, con tuttociò. per testimoQÌanza 
delle lipidi, ella non si siiolea conferire se non in seguito all'eser- 
cistio della pretura '. — La legione XVI , che pugnò sotto Cesare 
nelle guerre galliche, sui primordi del regno di Tiberio stan- 
ziava nella Germania superiore; donde, al tempo della morte 
di Nerone, era gik discesa nella inferiore '. Nell'una dunque. 
Leir altra provincia ne avrà Catulo esercitato il comando su- 
premo, durante il regno di Claudio, La detta legione portava 
in quel tempo il soprannome di gallica ^ che cangiò posterior- 
mente in quello dì fla^ ia ^; ma tal soprannome sembra che nel 
nostro marmo non le fosse ^giunto, non parendo probabile 
che fosse trasfcrìto nel principio della quarta linea scomparsa. 
Mancano , per mala sorte , almeno tre linee dell' epitaffio, 
che ricordavano senz'altro il seguito della carriera di Trebellio, 
il quale facilmente saxìi arrivato alla dignità della pretura: e 
clii sa che in tal rango non abbia ottenuto il proconsolato della 
stessa provincia, che 1' avea veduto questore, siccome avvenne, 
pur nella Gallia Narbonese, ad un Quinto Cecilie Marcello, 
vissuto circa i tempi di Traiano '. Ma comunque aia, questo pre- 
gevole documento epigrafico, mentre conferma ciò che già sape- 
vamo intorno al reggimento di detta provincia nei tempi dell'im- 
pero, ci ha dato contezza di un altro di que' Trebellii, che verso 



« Ibid. p. Vis Bg. 

^ Ibid. 

" Henien-Orelli 67115; Willmanns l."i63, 

' l'oi'p. Insci: Lai. VI |iag. En^. 

■' Orell. 3170. 
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la metà del primo secolo imperiale fregiavano coll'esercizio di 
primarie m^slrature il loro casato '. 

Non erri alcun riscontro di stile, né di convenienza, che 
ci autorizzi ad assegnare al monumento di questo personaggio 
— che pur dovette essere sontuoso , giudicandone dalla mole 
delle iscrizioni — alcuno di que' tanti membri architettonici , 
che furono cavati fuori dai bastioni della porta fiaminia, e che 
sono depositati dietro V emiciclo dirimpetto al Pincio . nella 
piazza del Popolo. Esiste fra quegli avanzi un grande frammento 
di tavola marmorea, in cui sono due fasci scolpiti di bassori- 



' Voglio qui rìcordar«, ma soltanto per la coincidenza del noiiiu, e 
per DDLi qualche aDalogin del luogo, la iscrìzionc di una Trcbellia registrala 
nella silloge signorìliana, die la dìdiiura esistente in riiia flumin'i ail goivl- 
lulut [V. I. L VI pag. XV, n. 50,. Dove fosse tal luogo, in vicinaiwa del 
Tevere, non credo si sappia; i più recenti collettori lu trasformano in nna 
d'Huut ite Gaietljitis pTOjie flum-m 1. e). Il eh, Corvisiiri mi dice eh' egli 
b'i qaalehc sospetto che possa trattarsi dì una depravazione dvl cognome 
l'aballvtivs. cioè, della faniiglia dei Carallacci. che comincia a fi^^arar'e appunto 
in quel tempo, ed ebbe casa pre^e {lumen, non lungi dal ponto fabriciu. A 
me era venuto in menlc che la indicjtlone ad Gavelliitoi fosse una turm.i 
crrottissimu .lell.i indicazione ih liallivili; i. Muinnes in Giillivili (s, Johannes 
Csljbila) che troviamo usata da fr. Giocondo per nna iscrizione dell' isolj 
Tiberina (cod. Veron. f. 16): con che si aecurdava bene la vicinanza dol 
fiume. Aveva anche pensato, ma sema troppo ferinarmi so quc>ta idea, che 
tale indicazione potesse in origine siguilicare ai ru/n'/fii/i, cioè, an Ittoj^'i 
duve per avventura fossero statue, o altre figure di personaggi barbarici co:i 
liinghi capelli : noto essendo che cavclU e eawi si è usato per rapali e r n/iei. — 
Quella isciiiione, secondo la Ellloge suddetta, avrebbe: trebdUa l. gynuiaìì'' 
rj testamento^ rimanendone incerto il signiflcatu. Ma secondo il Maratori 
' la cui edizione non è citata nel Curpiii - che la toglie dalle sue schedo 
e k dice esistente in TJonia, ed incisa sopra di un'urna (p. 1603. n. 12) quel 
manco direbbe: 

TBEBEI.LIA ■ T ■ L 

UYMSASIO 
EX TESTAMENTO 
La iscrizione è certamente la ste^a, perchè il Muraturi vi annota, che nelle 
schede di fr. fìiocondo si ba gannoiio in luogo dì yi/oifiitr/o, Tratterebbesi 
qaindi di una Trebdlia Titi lihfTia tìijmnwiium: siccome il medesimo ha 
riportato negli indici. Forse il marmo era scorretto. ci| avrebbe dovutj avere: 
TrebMiae in luogo di TreMlia. 
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lievo; potrebbe questo certamente appartenere a! sepolcro di 
Catulo; il quale, Ove pure non avesse mai oltrepassafo il grado 
di questore provinciale , avrebbe sempre avuto dritto a quel- 
r emblema di potestà '; ma siccome fra le reliquie dei monu- 
menti ricuperate abbiamo ancora l'epitaffio di un console, cioè 
di un Lucio Asprenate ' cosi è molto più probabile, die quelle 
insegne supreme abbiano decorato il sepolcro di colui che si 
assisa nella maggiore curule. 

Sotto il n. 2 della nostra tavola sì ha la esatta riprodu- 
zione del grande, ma non intero titolo sepolcrale dei Gallonii. 
e dei Marcii Turboni, la cui epigrafe fu gii stampata nell'ar- 
ticolo precedente '. Vi si è aggiunta peraltro una scheggia im- 
portante della iscrizione, posteriormente scoperta, dilla quale 
apparisce, che la famiglia imparentata probabilmente coi Tur- 
boni fu la (iallonia, e non la Gallenia; il che prima rimaneva 
in dubbio, a causa della rottura del marmo. Sul Marcio Tur- 
bone, capitano insigne dei tempi di Adriano, e prefetto del pre- 
torio, si veggano le dotte annotazioni del eli. Henzen, nel suo 
comeuto air opera del Rénier sulle iscrizioni dell'Algeria ', 
Kgli è qui ricordato in compendio, mentre la piena enunciazione 
de' suoi nomi fu questa: Q. Marcius Turbo Franto PubUcius 
Seva-us. conforme ci attesta una iscrizione onoraria, postagli 
nella Dacia in doppio esemplare '. La rarità grande del gen- 
tilizio, insieme con la coincidenza del prenome proprio e paterno, 
ci fanno inclinati a credere, che l'uno de' due Caii Gallonii di 
questo monumento portasse il cognome di Marittimo, e forse il 



I Momnisen, Itóni. SlaaUr. II, 1, |i, -JoG, 

- BuU. delia V. A. C. 1877 pag.'2l7, 

'■ Ibid. p. 251. — Ia parto superstite di questo gran (itulu C- larga 

15; larga m. 1,10: ed ha una grossezza di cent. 30. 

' Ann. deU'Irut. di C. A. 1860 pag. 14 sg.; ef. p:ig. 7(3. 

' Corpus Imer. Lai. Ili n. H62. 
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medesimo che fìgiira in una base di cinerario, ^ià esistente 
nell'isola tiberina, ed ora nel museo vaticano, copiata prima da fra 
Giocondo e poi da diversi ', ma sempre inesattamente, senz'altro 
per la ragione accennata dal eh. Henzen, nelle note al voi. VI 
del Coìpvs, cioè, perchè la iscrizione fin dal tempo di fra Gio- 
condo e di Pietro Sabino dovea essere in parte guasta, e difficile 
a leggersi. La forma di questo marmo, riprodotta fedelmente dal 
Boissard, è quella di una base, o plinto esagono, sormontato da 
una parte rotonda, con incastro per ammettere il piede del vaso; 
la sua iscrizione è distribuita su tre lati dell'esagono '. Il eh. 
Henzen, da cui fu nuovamente trascritt , la legge e supplisce cos'i: 



D 

GALLONTAE- C- P -iMAHmMAE • QVAE lET-EPICHAKIS 
CUALLONIVSC-FVLp|MARrTIMVS (y»)ET "|pATER • FECIT 



La circostanza che questa base fu fatta per sostenere un 
vaso cinerario, mostra che difficilmente si potrebbe assegnare 
ad età posteriore alla prima meta del secondo secolo imperiale ; 
mentre il nome della colonia Ulpia Poetovio (ora Pettavo nella 
Stìria) ci fa conoscere, che non può trattarsi di monumento ante- 
riore alla età di Traiano: cose che assai bene collimerebbero 
con la supposizione, che l'uno dei Ciallonii del sepolcro della 



' Urut. 940, 9. 685, 2. Tralascio la yienit indicazione dei codici e libri 
nei quali è riportato (|DesIo marmo, che si avranno nella seconda parte del 
fui. VI del Corput, e di cai mi ha dato comunicazion l'amico prof. Uatti. 

■ Boissard. Anliquil. rom. P. IV tab. 40. 

' Qai aoDota il eh. Henzen, che non itotendo aver luogo la congiun- 
liane ETT, e la parola VLPio non potendo spiegarsi por le tribù, deve ere- 
deni probabilmente on cognome di città, come su l'epigrafe ros.<^c dctt.-ita 
secondo Taso delle militari. Crede perciò che la ET xia Hnale del nome della 
patria, e «ippliace {coloma) VLPi'a poKT[ovioii'-'). 
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porta flaminia sia il medesimo che figura come padre di Gallonia 
Marittima nella base trastiberina. 

Il primo tratto della flaminia dovette avere parecchi di 
qiie' monumenti di stile dorico, appartenenti, se non agli ultimi 
tempi della repubblica, certo ai primordi dell'età imperiale, dei 
quali l'escavazioDÌ dell'appia tornarono ia luce molti avanzi os- 
servabili '. E fVa cotesti quelli segnati nella nostra tavola col 
n. 2 furono senza dubbio del sepolcro medesimo ; ciò apparendo 
SI dalla corrispondenza degli ornati, e si dalle identiche pro- 
porzioni dell'ordine; per tacere della qualità, del marmo, eli' è 
il luneiise, e che pur si raffronta, ma che non fornirebbe di 
per se sola un indizio abbastanza significante. È cosa notissima 
come gli antichi usassero di ornare le metope del fregio dorico 
di emblemi allusivi alla natura ed alla destinazione dell'edilizio: 
coerentemente a quest' uso, che dall'antica architettura fu tra- 
smesso all'arte de' secoli moderni, le metope del nostro fregio 
erano occupate da tanti simboli diversi} ma non tutti si con- 
servarono. Fra i quali tralasciando quelli più comuni della pa- 
tera e del rosone, usati per avventura nei Iati e nella parte po- 
steriore del monumento, gittiamo un' occhiata sugli altri, che 
sembrano scelti a disegno per fregiarne il sepolcro di persona 
addetta al mestiere dell'armi. Che talvolta nei sepolcri di siffatta 
struttura si costumasse adombrare coi simboli intagliati nella 
metope la professione od il carattere del defunto, si potrebbe 
mostrare con piìi di un esempio: ma basterà di citare uno di 
que' monumenti dell'appia, illustrati dal Canina, e poco addietro 
ricordati. In esso la parte superstite del fregio dorico ci presonfci 
tre metrope; quella del mezzo, occupata da due mani in fede; 
delle due laterali, una, da un largo pampino, l'altra da un vaso 



< Caniim, La prima parie drtla via Appio cet. voi. II tav. XXII ii 
tiiv. XXIII n. ó; cf. voi. I f-ag. 109 sg. 
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della forma del cantharos, colmo di uve '. Non può esser dubbio 
che coi detti emblemi non siasi voluto adombrare Io stato mari- 
tale e la fedeltà dì due coniugi; e forae ancora la vita semplice e 
rusticana ch'essi avranno menato, in una loro villa, circa l'ottavo 
miglio dell' appia, ove quegli avanzi furono disseppelliti. — 
Nei nostri marmi adunque l'una delle due metope porta l'em- 
blema di uno scudo, vagamente intagliato a compartimenti, dietro 
del quale sono poste a traverso una larga spada ed una corta lan- 
cia, piuttosto un giavellotto. La forma rotonda dello scudo 
(parma, parmula j è queìh usata dai fanti di armatura leggera 
(veiiles) ed anche dai cavalieri * ; mentre l'ornato artificioso di 
esso, in cui sembrano incastrate delle gemme, ricorda quelli che 
censura Properzio, siccome costumati da' cavalieri eleganti del 
sno tempo, contrapponendoli alle schiette e fiere armi dì Romolo: 

Fida neqve inducto fulgebat parma pyropo 
Kl galea hirsutis compia lupina jubis. 

(Lib. IV. X. 20 ed lacob). 

Un'altra metopa offriva già la rappresentanza dì altro arnese 
militare, che sebbene in gran parte guasto col ferro, tuttavia 
alla cresta pendente, ed alla forma del cranio si fa chiaramente 
ravvisare per un elmetto. Ma piti singolare, ed in relazione 
assai men chiara coi già descrìtti riesce il terzo emblema che 
si è conservato : una testa di leone volta a dritta, con la bocca 
spalancata. Non è questo un simbolo che possa appropriarsi alla 
vita militare in genere ; ma può ben darsi che abbia riferimento 
a circostanze particolari della milizia esercitata dal defunto. E, 
per boona sorte, un riscontro numismatico ci può essere di 
qualche aiuto in questa ricerca. Fra le rare monete di Clodio 
Macro — che legato dell'Affrica, al tempo della morte di Ne- 



' Oanina, ibì<I. tav. XLIII n 
» V. Forcrtlin. a- v- 
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rone, tirò dalla sua le legioni, ed impedendo il corso delie vet- 
tovaglie si ai^omontò di aver Roma colla fame — havvene una 
che porta nel rovescio una testa di leone, molto simìgliante alla 
nostra; eccone la descrizione; 

LDG. Iir, AVO. A(iuUa legionaria inter duo signa mitilariii. 
lìj. L, C. MAGRI S. C caput leotiis kiante riclu '. 

La testa ili leone improntata sul rovescio è presa concordemeute 
dai numismatici siccome un simbolo dell'Affrica, provincia gover- 
nata da Macro, la quale di leoni sopra ogni altra è ferace : quindi 
è che il proconsole ribellato la fece battere nella sua moneta. 
Come dunque ba tale signitieato nella descritta moneta, cosi nulla 
repugna che nel nostro fregio la testa leonina valga medesima- 
mente per emblema dell'Affrica; sia perchè il defunto avesse ivi 
esercitato la milizia, sia per qualche legame di origine od altro, 
eh' egli, la sua famiglia, avessero con la stessa provincia. 

Fra le iscrizioni ricuperate alla porta flaminia liavvi un fram- 
mento di lapide appartenente ad un tribuno militare, stato pure. 
come sembra, prefetto dei fabri ': ma da quel che resta non pu6 
cavarsi lume bastevole per attribuirla al sepolcro di cui si tratta. 

Sotto i numeri 5 e 6 della tavola noi diamo due altri pezzi 
di intavolatura dorica, ma spettanti ad altro monumento; del 
che ci assicura la diversa altezza del fregio. Presenta questo 
nelle due metope uua testa bovina ornata di bende, ed un ar- 
nese, elle a prima vista si prenderebbe per nna borsa, munita 

" Eckhel U. N. VI jiag. aS8; cf. Cohen, Méit. imp. Il p. SHi, n. 5 — 
Su ne reggH la riproduKione alla tìg. 4 della nostra tavola. Quanto alla mui- 
l'auza della tirsta di Macro, ed alla formola Seiialus Convillo asala nolla sua 
moneta, jwnsa l'Eckhel che fosse fattr) onde non sombrasse ch'ei si arrogava 
i dritti del jirincipafo. e per moairare ch'ei voleva folto regolare secondo 
l'arbitrio dei senato (ìbid. p. 290). A me sembra più naturale il credere, che 
siceome rettore di una provincia senatoria, ei ai volesse professare sottoposto 
a quell'aatorità in cui nome governava. 

; V. Bull. 1877 p. 248. - 
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Ji un corre^uolo per portarla sospesa. La testa bovina in luogo 
de) bucrauio propriamente detto, ossia del teschio di quell'ani- 
male, è cosa nota nei monumenti; e per attestare l'nso pro- 
miscuo di questi simboli basta ricordare l'arco della marcia 
alla porta tiburtìna, in cui l'ornato diverso, dì un bucranio nella 
chiave esterna, e di una testa Iresca di bue nella interna, die- 
rono origine, nel secolo XIV, o XV, a quella godevole spie- 
gazione che tutti conoscono '. L'arnese dell'altra metopa è senza 
dubbio una cassa di forma ellittica, da contenere volumi od 
nitro {capsa, scrinium), quantunque la sua mediocre altezza, e 
la poca convessità della superficie la farebbero, siccome dicemmo, 
confondere di leggeri con una borsa. Ma osservando poi che 
l'ameae è munito di tre peducci di forma rotonda, su cui po- 
sare quando venisse deposto, si comprende che non può essere 
di panino, o cuoio, od altra sostanza molle, come converrebhesi 
ad una borsa, ma sibbene di legno, od altra materia consistente. 
Convien però dire, che l'artefice non ha espresso l'oggetto nel 
modo pili idoneo a farlo ravvisare, perchè non vi ha fatto com- 
parire abbastanza la sua forma cilindrica, ovvero ovata. La cas- 
setta, scrigno, è chiusa dal suo coperchio, fermato con ser- 
ratura ; ed è fornita di un correggiuolo per portarla sospesa, 
pel quale sta attaccata ad una cavicchia, ovvero ad un chiodo, 
conficcato nell'alto, sotto il listello del fregio. 

Questo simbolo non sembra voler denotare, che il defunto 
fosse uomo di lettere, o di toga ; non sembra, cioè, che avesse 
il medesimo significato, che suole avere quando trovasi aggiunto 
alle figure dei poeti, de' retori, degli oratori, dei m^istrati mu- 
nicipali : ma parrebbe, se noli erriamo, che l'averlo rappresen- 
tato cosi sospeso per la sua correggia, come suolea prendersi 
nel portarlo, volesse piuttosto dare, ad intendere che sì tratti 
dì un qualche liberto custode delle casse e degli scrigni dei 
libri ; veramente di tale che presso un suo giovine patrono 

1 l'rliflis rW- Crb. Ilom. /.>/.. [>. l.tS, 
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esercitasse l'ufficio di pedagogo, e lo seguisse alla scuola col 
fardello dei libri '. 

Fra le iscrizioni trovate alla porta flaminia, e già da noi 
dividgate', vi è quella di un Numerio Valerio Nicia, liberto di 
Publio, la quale per le dimensioni e per la qualitìi del marmo, 
ed anche per essere stata trovata insieme con questi frammenti, 
potrebbe credersi appartenente al monumento medesimo *. 

La bella memoria sepolcrale segnata nella nostra tavola col 
u. 6 appartenne a tre liberti della gente Bennia; un Basso, una 
musa, ed un Aniceto ; i butti dei quali vi stanno scolpiti dentro 
nicchie rotonde. È partito frequente nei sepolcri di una intera 
famìglia, massime di condizion libertina, quello di farvi di tutto 
rilievo le protome dei defunti: ma forse non si è ancora ve- 
duto un moniunento di questo genere più graziosamente im- 
maginato del nostro. Sulla cornice della tascia, io cui si leg- 
gono i nomi, pianta un ordine di pilastrini corineii, cou loro 
epistilio, in mezzo ai quali ai aprono le nicchie rotonde che 
contengono i busti. Nel mezzo ò quello di Bennia Musa, liberta 
di Lucio, che porta l'acconciatura dei primi tempi dell' impero: 
al qual tempo ben corrrisponde la eleganza dei caratteri e la ' 
bontà dello stile del monumento : l' intemo della nicchia di 
questo busto è vagamente ornato di un tessuto di foglie i^ 
sposte a guisa di squame; laddove le altre due laterali soue 
foggiate a conchiglia. 

Questo marmo leggiadro può fornire un esemplare dì otr- 
timo gusto, qualora si ricerchi un partito architettonico pel col- 
locamento di una serie di busti. 

C. b. V. 
V. V. 



' Smith Uklion. of gr. aitd rom aiUiq. a. v. rapja; cf. DATemberi; et 
Snglio Bidion- det antiqu. gr. et rotn. s. v. e-apsa. 
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Aggiunte aWarticolo precedente. 

Alla p^na 175, nella nota 1, ragionando della lapide di 
una Trebellia, che si disse già esistHnte in ripa fluminis ad 
Gavellutos, arTertii, che nella edizione della silloge signori- 
liana, fatta nel tomo VI del Corpus laser. Uri., non era citato 
il Muratori (p. 1603 n. 12) siccome uno degli autori che hanno 
prodotto la iscrizione suddetta. Io non avea però riflettiito, 
che il Muratori non dipende dal Signorili, ma piuttosto, come 
sembra, dall'Accursio; e che pertanto la sua edizione di detto 
marmo non potea aver luogo fra quelle dipendenti dalla silloge 
gignoriliana. 

Ho veduto poi nella galleria lapidaria del museo vaticano 
(n. 89) la base ettagona dell' urna cineraria di Gallonia Marit- 
tima, da me allegata alla pag. 177; e mi sono accertalo, che 
la iscrizione della medesima è incisa con tanta chiarezza, che 
non pud, uè ha mai potuto esservi dubbio quanto alle parole 
ed alle lettere in essa contenute ; ed in effetto essa è data 
fedelmente dal Boissard, eccetto che nella sua incisione si legge 
VIP in luogo di VLP, e tranne qualche inesattezza nella divi- 
sione delle parole in riguardo ai Iati dell'ottagono. Ma siccome 
un qualche errore si era manifestamente inserito nel testo, per 
colpa dello scarpellino, cosi n'è avvenuto, 'che alcuno degli editori 
ha cercato di emendarlo, a costo di viziare la fede del marm<i 
originale. La iscrizione, incisa in due lince su tre lati dell'otta- 
gono , dice dunque cosi : 



GALLONEAE ■ C ■ F iMARIPIMAE QVAE ET ■ EPICHARIS 
CGALLONIVSETVLp'HARiriMVS ET -'pATER FECIT 
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La T nella parola Maritima prende la forma di una P imper- 
fetta, e nelle parole Maritimus, pater prende la forma del greco F; 
e tale anomalia non è riprodotta dal Boissard. Siccome ognun 
vede, il nodo sta nella seconda linea, e segnatamente nel secon- 
do KT, che imbroglia il senso, facendo dubitare che C. Gallonio 
Marittimo non sia più il padre della defunta ; mentre poi il 
verbo singolare fecit accenna evidentemente ad una sola persona. 
A me sembra, che per sanare questa iscrizione vi sia bi- 
sogno di togliere, anziché di aggiugnere. E qualunque altra 
ipotesi possa farsi essendo, a parer mio, meno probabile, opi- 
nerei che si debba tenere siccome introdottavi per isbaglio la 
seconda congiuntiva ET; e che debbasi leggere: C. Galt&nius et 
Ulpius Maritimus pater fecit : prendendo , cioè , Dlpius come 
un secondo gentilizio di Gallonio, ^giunto in modo inusitato 
mediante la copulativa : seppure in quel punto non si è om- 
messo il relativo f/ui, essendosi forse voluto dire Galtonius qui 
et Ulpius; da che non mancano esempi di nomi, anche genti- 
lizi, aggiunti con quella fonnola, Più strano mi parrebbe che 
il quadratario avesse intruso anche la prima ET di questa se- 
conda linea, e che la iscrizione dovesse dire : C. Gallonius Ul- 
pius Maritimus pater fecit. 

Non può recar meraviglia il compendio del nome VLPeus, 
perchè questa parola cade precisamente presso un angolo del- 
l' ottagono ; e volendola scrivere per intero, la desinenza avrebbe 
dovuto passare nel lato seguente : cosa che in questa iscrizione 
si è con una certa cura evitata. 

Ad ogni modo, questa nuova descrizione del marmo valga 
per emendare quella che io ne diedi nell'articolo precedente; 
e valga eziandio per rivendicare la fede della edizione fattane 
dal Boissard ; il quale tanto nella epigrafe quanto nella deli- 
neazione del monumento si è con fede sufficiente attenuto 
all'originale. 

C. L. V. 
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DI 71TA ANTICA BASE UÀSUOKEA. 
CON EAFFBESEITTANZE DEL NILO 



(Tar. XIV. XV, XVI) 



Il monumento che io ora prendo a dichiarare, e di cui offro 
una esatta riproduzione fototipica alle Tav. XIV-XVI, tornò iu 
luce nel mese di ottobre del corrente anno, mentre facevansi le 
fondamenta del muro di prospetto del nuovo palazio dell'Espo- 
sizione di Belle Arti, presso la chiesa di s. Vitale. Venne esso 
raccolto in fra le terre di scarico, alla profocditli di m. 8 dal 
piano attuale, e di m. 12 dal piano della ria Nazionale, nella 
vicinanza dì un antico muro di cattiva opera laterizia ', e dovè 
senza fallo essere stato colfi trasportato d'altronde. Scolpito in 
candidissimo marmo parlo e dì forma cilindrica, parmi molto 
verisimile che il nostro monumento abbia servito a sostenere 
un candelabro del pari marmoreo *, anziché un sacro donarlo, 
qualsiasi altra cosa , siccome taluno potrebbe pur pensare , 
confacendósi, secondo me, la sua forma alquanto rigonfia nel cen- 
tro, pili che ad altro, ad una base di candelabro. Tale base è all'in- 
giro abbellita di basairilievi, per mala sorte assai danneggiati e 
corrosi, forse dalla qualità della terra, entro cui giacquero per 
lui^a serie dì anni. Di maniera che non riesce facile il giudicare 

' Le altre scoperte avienate nella meJesìnia area, come la scaU di- 
pinta, i paTimeoti dì terracotta, gli utensili di bronzo, dìntaTano dal sopra 
indicato luogo circa trenta metri, e la ptofondità era maggiore dì oltre dua 
metri. Qneite acoperte sono descrìtte alla fine del presente hscicolo. 

' AlteiM m. 0,37; diametro m. 0,33. Fu la detta base ne' tempi posteriori 
cavata e capovolta, molto verieiuiilineiilc per siTvir^ all'usu ili iiurtaio. 
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iidegitatamente della finezza del Ini'O stile; pur nondimeno, es- 
sendo essi con poca accuratezza coadotti , io li stimerei opera 
eseguita circa lo scorcio del secondo secolo dell'era nostra, vale 
a dire al tempo degli Antonini. Ma di questo tornerò a far parola 
in appresso; ora invece sarà bene che io cerchi di esporre il 
soggetto che tali sculture rappresentano. La figura barbata e 
semigiaceiite che sembra richiedere la prima nostra attenzione, 
i' indubitabilmente quella del fiume Nilo , il che subito e di 
U'ggieri 3i ravvisa dagli attributi, onde è al consueto contrad- 
distinta. Il nume si appoggia col gomito sinistro alla emble- 
matica sfinge ', sostenendo in pari tempo con la mano la grande 
cornucopia, ricolma di frutta e di fiori. La destra, con la quale 
stringe un fascio di spiglie, tiene abbandonata sulla persona, che 
' [• al tutto ignuda , salvo nella parte inferiore ravvolta in uu 
ampio e sinuoso manto. 

La non buona conservazione del marmo non permette di 
decidere intorno all' acconciatura del capo, la quale potrebbe 
tuttavia essere simile a quella che veggianio ad altre ima- 
gini di cotesto fiume, cioè a dire, con le chiome sollevate in- 
torno alla fronte e strette da un nastro o diadema, che vi gira 
per entro, tenendole insieme raccolte '. Ovvero non sarebbe nean- 
che improbabile ch'ei fosse semplicemente coronato di spighe. 
biade e piante nilotiche, siccome ne lo figurano parecchie altre 
sue imagini. Ma comunque cifi sia, noi non possiamo fare se non 
semplici congetture, per la r^ione di sopra esposta, la quale 
]iLiriniente ne vieta di ben distinguere la sfinge, il cui capo 
[lertanto non ha dubbio alcuno sia ricoperto della ieralica cuffia, 

' Il guasto il«l in.irnio fa clie si yeirsa .usai impt?rfetf amento la sfinge, 
h qu»lc |Jotteb1je {•jtn- anthe ila taluno c^ser pru-sa pct un qualclic animale 
riiloticu. A ine pertuntu p:in; ìnilubititu, l'ìiu essa altro non sia se non una sSni^e. 

' Tale at'C0TKÌalur,i Jì capo lia pure il Nilo del Vaticano [ Visconti , 
.Vut. l'wek'n. I. tav. 37). E similmente l'hanno le iinaijinì barbate di 
Bacco, di Nettuno, e ili fìioy.; della piìi antica Tnanieia. Cf. Visconti, Mus. 
Pioelem. lU p. 211. 
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specio di beuda, che circondando la fronte ricadeva j^iìi in ihu- 
lembi, da ambedue i lati del collo. Tale ciiflia, avanti i-he i 
geroglifici ce ne avessero svelato l'antico e vero suo nome di 
neinmes, parola che equivale a cuffia o cappuccio, era con latino 
vocabolo chiamata calantica. Delle quali nozioni intorno a cotc- 
sta egizia acconciatura di capo, io vado debitrice al professor 
don Enrico Fabiani, che ha voluto gentilmente a mia richiostii 
comunicarmele. 

Ora poi, prima che io prenda a discorrere delle altro cose. 
debbo fare osservare, siccome nel eentro del corno di abliomlanza 
che il nume regge nella sinistra, veggasi dominare in fra i fiori e 
le frutta onde è ripieno, un oggetto di forma |)iramidale, il cui 
giusto significato non è stato fino ad ora ben chiarito, Attesocliì' 
non aolo lo veggiamo nel centro della cornucopia di altre divi- 
nità, ma su di alcuni monumenti eziandio, che ofi'erte votive rap- 
presentano '. Ad ogni modo pertanto sembrami aasai verisiniile; 
che esso altro non sìa se non il vomere, messo li (|uasi a ligni- 
ficare che l'agricoltura dee venire in aiuto alla ricchezza « 
fertilitìi, dì cui è appunto simbolo il corno di Amaltoa, onde 
siccome tale eni appropriato a tutti i geni e numi benefici. 
Lo ha perciò sempre il Nilo, nume siffatta! niente propizio e bene- 
fico dell'Egitto, da far denominare quell'antica terra de' Faraoni, 
un dono di lui, ò-mov tolì zotcchov '; e per la stessa ragione 
ne vìen fatto talora incontrare le imagini del Nilo accompa- 
gnate dalla leggenda, nocvita 5cov '. 

Uon una certa grafia e varietà di attitudini, sono disposti 
all'intorno del maestoso nume quattro de' soliti putti o genietti, 
i quali ora in maggiore ora in minor numero circondano quasi 

' Mus. BoiboH. X11[, tav. S. .tfy;i. d. ItuL VI, tav. 31. Frioatriihs 
BauiUine p. 436 noia. VÌGronli, Mus. Pioclein. I, j>. 225. l'utrebbc per avvi'n- 
lara essere anche il eimbolo di fecuiiditii. 

' Herod. II, 5. Slrab. XI. p. 41)3. 

■ Winckelmann , Moii. AtU. /ju*/, N. fli. Visconti, Of. l'.ir. Il, p. 2oI 
Eckhel, DoOr. Num. Vel. IV, p. 38. 
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sempre la figura del Nilo, alludendo alla vantaggiosa escrescenza 
delle 5ue acque, e quiudi dagli antichi furono espressamente 
chiamati r.rj^-i; ' (cubiti). 

L'uno di essi, ritto presso la sfìnge, sulla quale posa la 
destra, è in atto di muovere il passo, e rivolgeudo indietro il 
capo, par che debba sostenere col braccio sinistro un oggetto, 
che la {loca conservazione del marmo, massime in quel punto, 
non lascia vedere qual sia. Un altro è giunto pressoché sull'omero 
del nume, e con la destra scherzosamente posata sulla bocca, 
ne Ta rammentare del noto gesto di Arpocrate. Un terzo sem- 
bra si accinga a montargli addosso, mentre con ambe le braccia 
regge un lungo ramo di canna. L'ultimo finalmente adagiato 
sul dorso di un coccodrillo, sta solcando le onde fluviali, che 
da sotto la figura del Nilo sgorgano abbondanti, e spargendosi 
tutt^ all' jngiro formano, per dir cosi, il fondo della nostra 
composizione. 

In quanto al primitivo concetto di cotesta rappresentanza 
del Nilo, esso si dee con tutta sicurezza far risalire al tempo 
dei Tolomei '; ed il gruppo da Plinio descritto ', che a' giorni 
suoi vedevasi in Roma nel tempio della Pace, potè per avven- 
tura essere il tipo originale, cui si uniformarono gli artefici 
posteriori nel ritrarre la figura di quel fiume. 

Del qual gruppo è una fedele riproduzione il Nilo colos- 
sale del museo vaticano \ a tal segno che l'Arduino nelle note 
a Plinio , non indugiò a dichiararlo il medesimo dal gran 
naturalista descritto, non riflettendo che quello era di basalte, 
laddove questo del museo valicano è di marmo bianco. E lo 

' Luciano, fìhcl. Praec. 6. Phitoatr. Imag. Cftp. V. Himer. Edog. 5V. 
Suìda, s. £af!airi{. Spot), Misceli. Antiq. Ili, 33 p. 87. 

' Hdbi^, Vnlersuch. Uber die Camp. Wandmal. p. 29, 285, 302, 360. 
Braun. Ruinen, p. 259. 

' mt. HaL lib. XXXVr. 11. 

■ Viflconti, Mus. Pioelem. I, tav. XXXVll. Clarw^ JfwAt dt Srtilpl. IV, 
|.l. 748 D. 1011. 
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steaijo dee tenersi tauto del simile giuppo diaeppellito in Ostia 
e divulgato nel Museo Worsleiano ', quanto di tutti gli altri 
marmi che lo stesso soggetto rappresentano '. Nella pittura 
eziandio furonvi senza fallo imitazioni di esso, conforme a che 
impariamo da Filostrato seniore, il quale ha tramandata all'età 
nostra l' importante narrazione di un quadro da lui veduto in 
Napoli, ove il Nilo era appunto riprodotto nel modo stesso e 
con ì medesimi attributi, che nei sopra citati monumenti '. Il che 
ne viene del pari confermato da Luciano ', dalle cui parole con 
chiarezza si ricava, come ai giorni suoi i pittori non altrimenti 
solessero figurare il Nilo, 

Le quali cose ognora piti mi persuadono a riconoscere in 
tutte queste varie rappresentanze dì uno stesso soggetto , le 
copie di un qualche nobile e celebrato originale, ideato e con- 
dotto, siccome piii indietro accennai, sotto il fiorente predo- 
minio dei Diadocbi. 

Ora peraltro , avanti che ponga termine a questo argo- 
mento, conviene che io faccia osservare quanto spesso tale ima- 

' Tav. XV, p. 61. Clarac, J/uj-Je de Seulpl. IV, pi. 748, n. 1813. 

' Wìnckelioatui, Op. il, pag. 550. CUrac, Miuée de SeuCpL IV, pi. 745, 
n. 1812; pL -718, n. 1814, 1810, 1816, 181.t, 1815; pi. 749, n. 1614 A; pi. '749 A, 
n. 1817; pi. 749C, n. 1811 A (qnesto simulacro del Nilo appartenuto alla 
collezione Albani. v«de9Ì oggi nel nuovo museo Torlooia alla Lunj^ra: Cf. P. B- 
Visconti, Calai, del Mui. Torlottia a. 335), 1811 B. — P. E. Visrotiti, Calai, del 
Slui. Turlonia d. 342. Ne! palazzo Caetanì conserrasi un gruppo mannoreo 
aìinile a quello del Vaticaao. ma in piccolidaime dimensioni. 

' Imag. Cap. V. Veggasì del resto ciò che intorno alle fmagìnes di Filo- 
strato hanno scritto, il Bruno, Die Philoslraliiehen Gemàlde ; il Uati. Oe Pki- 
UutralvTum in deicribendit imaginibtu fide; ed il Fneierkhs, Uie PhiloiCTa- 
tuehen Bitder. 

' Rhtl. Praec- 6. Il Buonarroti Medaglioni anticki p. 328, dà il dise- 
gno di un antico arorìo rappresentantu il Nilo, con la differenza peraltro, 
che iti 1 soliti genietti Tengono suxtitniti da otto semplici testine, con bel 
garbo dÌ3post« attorno al nume, mentre una Vittoria votante pti l'aria, gli 
n aviicina con una corona in mano. Cotesto aToriu è meuiionato dal Wekker 
nelle sne note ìllnstmtiva al tìlostralo del lacubs alla p^. 234. Sui luoghi 
dì Luciano che trattano delle coso di arie, vegga^ii il Blflmner, De Loeit 
Luciani ad aritm tptctaiitìbut. 
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gine del Nilo, ne occorra sulle monete in bromo di Adriano ', 
il che non dee prendersi per im omaggio reeo da quell'impe- 
ratore al fiume divinizzato , ma sibbene qual mesto ed affet^ 
tuoso tributo alla memoria del prediletto Antinoo. morto an- 
negato nei flutti del Nilo por una superstiziosa divozione verso 
il suo principe *. La figura del Nilo finalmente ne riapparisce 
non che su di parecchie monete alessandrine ', su di alcune 
eziandio di Tolemaide ' del tempo di Settimio Severo. 

Ma per tornare alla generale composizione , alla sinistra 
della semigiacente figura del fiume , scorgiamo due vaghe e 
giovani donzelle. L'una ritta in piedi non ha altro che un leg- 
giero drappo gettato in sulle gambe, un lembo del quale essa 
lascia con bel garbo ricadere dal braccio sinistro, che in atto di 
riposo appoggia mollemente al fianco. Tiene la destra su di un 
pilastrino, che si frappone tra issa e la compagna. Questa poi, 
rivolgendo il capo indietro, quasi che tema che alcuno quivi la 
sorprenda, con la persona alquanto china, par che si disponga 
ad altingorc acqua con l'idria che ha nella destra. Con la sinistra 
fa sembiante di ritener le chiome, ed ha attorno alcune sottili 
vesti che non ricopronu. ma appena adombrano la sua leggiadra 
giovinezza. Coteste donzelle sono certamente le ninfe del fiume; 
e note del resto erano quelle del Nilo, le quali secondo alcuni 
fecero dare alle correnti sue l'epìteto di ■xoù^.tnópBivot ' (feconde 



• Cohen, Méd- Imp. II, 984-994. 

' Eckhel, Doctr. Nuin. Vel. VI, p. 499. 

' Zoega, JVura. Aegypi. Imp. ttb. IV, VI. Cfr., l'Eckhel. Doctr. Num. Vet. 
IV, p. 36-39. Ivi vien citata anche una moneta volgarraent* attribaita a 
Giuliann, cnn la figura del Nilo e la leggenda ; deo . SINCTO . Nnx). 

' Vaillant, I, p. 14. Cfr. il Basche, Lexicon Rei Humariae alla noia 
lidia parola JVihw. 

' Euripide, Htlena n. 1. Un frammento àeM'Arehdao dello st«s90 an- 
Ifire, pare che inteipreti il ]>rimo verso dell' £fenn NiiXou kmùt «nXAioTo» 
:> ^usiì ui'uf : onde il Valikenaer ad Hipimlytum p. 271, A, il Itnlinken 
mi llymnum in Ccrerem v. 99, lo Schscfot ad Apoltonii Scholìailem p. 287, 
hanno spiegato il xaXKìnùf^nai per acque puTC e belle. Secondo l'Hennann 
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di belle fanciulle). Anche sulla celebrata tazza dì ouice, del 
resi palazzo di Capodimoote ', oggi custodita nel museo nazio- 
nale di Napoli, ritroviamo il Nilo in mezzo a due delle sue 
ninfe; oltreché sappiamo che di due ninfe, MeBfide ed Anchirroe. 
egli fu padre '. Potrebbesi quindi dì leggieri congetturare, che 
tanto sulla tazza di Capodìmonte, quanto 3ul nostro marmo, 
siasi voluto in quelle due giovani donne figurare appunto le 
figliuole dì lui. Similmente poi ad una delle nostre ninfe, 
le due che veggonsi sulla già mentovata tazza, hanno nelle 
mani vasi da bere, il che a mio parere dee voler accennare 
alla bontà dell'acqua del Nilo, siffattamente reputata eccellente 
e salubre ', che ì re persiani, dopo la conquista dell'Egitto, la 
trasportavano nelle loro regie di Susa ed Ecbatana, quale squisita 
bevanda ', 

Dall' altro lato della figura del nume, ne si presenta un 
barcaruolo seduto nella sua navicella, alla quale si appoggia con 
la sinistra, mentre con la caima (arundo) che ha nella destra 
è in atto di pescare. 

Ignudo della persona, ha solo intorno ai lombi il ventrate-, 
specie di fasciatura costumata dai barcaruoli e marinari ", e sul 
capo porta la causia cappello proprio del vestire marinaresco. 
Onde sovente lo troviamo nei dipinti pompeiani sul capo di 
pescatori e navicellai, e lo ha parimente la statuetta del fanciullo 



oiJ Eurip. Ilclen. v. 1, il poeta volle significare ohe le acque del Nilo sono 
pnre ila ogni mescolamento, atteioclic alcuni degli antichi credevano che prò. 
Tcniascro dalle nevi disciollc. L'Uiij.'cr P'ìratloxa Tkebana p. 138 congettnr.i 
chfl il isAAiTOj^^ivei sia dal poeta riferito alle ninfe del Nilo. 

' Visconti, iius. Piodcm. Ut, p. 241 e seg. Mut. Borbon. XII, tav. XLVII. 
Mafféi, OsstTv. Lellerarie. 

' Apollodoro, li, cap. I, 4. 

• Jablonsky, Panlh. Acgypt. IV, 1, 12. 

' Aihen. Il, 54, 67. E 1" imperatore Pescennio Nigro, ai Boldati che 
gli domandavano vino, rispose maravigliato che essi pare avevano recccllente 
acqna del Nilo. Spnitian; Avgust. Ilùt. .Vcnjrf. Peicenn. Sigtr, cap. 7. 

■ ViFconli, Mw. Pioclcm. Ili, tav. XXXII, e t»T. d'agg. A, VL 
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pescatore dormiente del museo pioclementino ', né manca al 
pescatore delle monete di Carteia '. E Plauto volendo descrivere 
nel Miles Giorivsus ' il vestimento di im marinaro, non omette 
dì menzionare la causia: 

Facito itti venias wriatus wnatu huc nauderico 
Cav^iam habeas ferrugineam. 

Nel ben noto musaico di Palestrina*, havvi una barchetta con 
entro un barcaruolo, in tutto simile alla nostra, eccetto che in 
quel monumento, il barcaruolo, ivi pure figurato con la causia 
in capo ed il ventrale intorno ai lombi, è ritto in piedi, in attitu- 
dine dì spingere innanzi la navicella con un palo. In questa poi 
del nostro marmo, conviene osservare, come vi sia acconciamente 
condotto il timone [gubernaculum), con l'apposito manico {ansa) 
e la sua manovella {clavus) la quale era una stanga infissa per 
traverso nella parte superiore del manico ad angolo retto con 
esso, sicché ricadeva entro la nave e metteva il timoniere in 



' Visconti, loe. cit. tuv. XXXIII. 

■ Plorei, MedaUaj de tas cchnias, municlphs y pueUos antiguos de 
Espam. Voi I, tar. XV, n, 2, 3. 4. Eckhel, Doeir. fft/m. Vet. I, p. 17. 

• V. 116* edit. Bothe. 

' Corpus Imrripi. Grate, li, n. 2024. Fnrietti de Musivis p. 43. Ciam- 
pini. Velerà Monumenta, Tst. I, p, 81. Moulfnucon, Anliq. Explic. Supplùin. 
T. IV, tab. 56-60, Schaw, Msebeschreibung p. 365. Barthéleniy , Mémoires 
de i'Aeo'l. dei liucTÌpl. T. XXX, p."503. Pietalisi, Oiserv. sul miuaico di 
Palestrina, Boma 1S58. G. Maspero, in un articolo di recente pabblicato nella 
Soeiété des antiquairet de France, sostiene essere il mosaico di Falestriua una 
imitazione dei bassirìlievi delle tombe egizie. Ctc. de Ca^rlns Correspondenee 
irUdile avec le P, Paciaudì. Paris, 1877, 1, p. 13. Eugelmann, Dos Uaiaik von 
Palestrina, e Bull. deU'lmtil. Areheol. 1872, p. 97. Visconti, Mus. Pioclem. VII, 
92, ef. Eossi , Florilegio Vùconleo. Franz, Corp. Imcr. Gr. n. 1631, 6. Luigi 
Cecconi, Del pavìm. in mvs. vino, nel Tempio della Fortuna Prenestina, Roma 
1827. Aggianta, Roma 1S2S. Per molti .altri antori clie hanno tntttato di 
I qnesto iosigne monnmeato veggasi il Lnmbroso, Aneddoti di arch. Aleiian- 
driìia, p. 27-29; ed il libro dello stesso dottiesimo scrittore intitolato Nolisie 
sulla vita di Vassiono dal Poito, p. 41-44. 
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grado di muovere il timone nella direzione richiesta. Piti forse 
che per abbellimento della scena, io stimerei che cotesta bar- 
chetta fosse ivi posta nel medesimo senso che il remo nelle 
mani di altre divinità fluviali ', cioè a dire, per significare che 
il fiume è navigabile; ovvero anche, e con molto maggiore veri- 
simiglianza, quale allusione agli ottimi pesci che il Nilo forniva, 
talmente rinomati ', che gli ebrei erranti nel deserto li rimpian- 
gevano al pari dalli agli e delle cipolle '. Parecchi antichi dipinti 
dell'Egitto % esprimenti scene di pesca, ne dimostrano non solo 
il modo speciale onde questa si faceva, ma l'importanza ezian- 
dio che gli egiziani davano a siffatta occupazione. Una pianta 
nilotica, forse di quel giunco detto sari, donde venne al Nilo 
r epiteto di giuncoso attribuitogli dai poeti greci ', s' innalza 
presso le rive del fiume e pone graziosamente termine alla storia 
testé descritta. 

Passando ora a far parola dello stile de' bassirilievi, non 
potrò se non ripetere quello che dapprincipio accennai vale a 
dire, che essi, oltre all' essere molto rosi e consumati nella loro 
superficie, a cagione forse delle speciali qualità della terra che 
per lungo tempo li ricoperse, sono altresì dì mediocre lavoro, 
e debbono quindi a parer mio riferirsi alla fine del secondo 
secolo dell'era nostra. Allorquando appunto l'arte greco-romana, 
già tanto discesa dalla divina altezza delle primitive e ideali 
creazioni di Fidia e di Prassitele, andava al tutto perdendo 

' ViKODti. Mus. Pioelem. I.-tav. XXXVIII, PrObner, ffufiee »ur I, 
Snipt. AnL I, n. 450-52. Clarac. Mutée de Sculpl. lU, pi. 337, d. \Hie. IV. 
pi. 14», n. 1824. pi. 749A, n. 1821C. 

• Athen. VII, p. 313. 

' Sumeri XI, 5. Wilkinson, Manners and Cutlomt uf the Ancient Bj:i- 
pftaw, 11 p. 191. Isaia XIX, 8, IO. Tra i pesci del Nilo, dì cui eontavan-i 
più di cinquanta specie, il più famoso era il lilurus. 

' WiUinsoD , Mannert and Customs of the ancieiil Egyi'liam, I, p. 23*: 
II. p. 181, 186, iga AUallatir, ap. BoseUìni, M. C. v. I, p, 230. 

' Visconti. Mui. Piociem. II. t*». XVI. p. 122-23. Athen. I, p. 20. Pli- 
nio Hìtl. Nat. XIII, cap. 23. 
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l'eleganza e purezza dello stile, l'originalità del concetto, e 
la diligenza e accuratezza della esecuzione. Per ciò che riguarda 
il disegno generale della intera rappresentanza, esso è invero 
condotto con molta leggiadria e franchezza, onde credo se ne 
debba ripetere la prima invenzione da qualche valente artefice 
di un tempo anteriore E forse quella fu opera di pittura anzi- 
ché di scultura, accostandosi il nostro componimento piìi al 
modo della prima che alla maniera della seconda. Xoto è del 
resto, come le due arti sorelle si compiacessero in tempi meno 
antichi ritrarre a vicenda le loro composizioni ', e come altresì 
fossero in grandissima voga appresso gli antichi le cose egizio '. 
Imperocché la natura bizzarra si della vegetazione, sì del 
regno animale dell'Egitto, colpiva al vivo la fantasia dei romani: 
e quella classica terra ricca di reliquie di una vetustissima 
eiviltó, cui un sacro fiume di misteriosa origine irrigava de' suoi 
benefìci e fecondanti (lutti, era. ben atta a destare l' ammi- 
razione e la curiositU dei padroni del mondo. Il che viene 
attestato da numerosi affreschi, rilievi, e musaici, che scene 
e paesaggi egizi ne rapprescutano ', dei quali non accade che io 
qui altrimenti ragioni ; solo ricorderò il famoso musaico di 
Palestiùna ', ove l'inondazione del Nilo è appunto il principale 
soggetto. 

• Visconti , Mus. Piodciii. IV. tav. XXXiX alia fine, e pref. p. 18 e 
Mg. Benndorf, Ann. Insl. 1805, y. 239. Stepbani, Compte-Rendu 1862, p. 98. 
Visconti, Ann. Insl. 1866, p. 307, Overbcck, Gesch. der grkvh. Piasi. II, p.411. 

' Fricdiaondor, S'IlorigKsd: II, p. 79 e .-eg. Of. il Jahn, Cohmb. della Villa 
Dulia Panfìli, p. 22. Ampère, HisC llom. IV. p. 132, Visconti, Mtis. Piocim. 
I, p. 51. Lenormant. in Bull, della C. A. C. 1876, p. 100 e seg. 

' Per il paesaggio egizio nell'arte antica, veggafi l'IIelbig, Unlersue!', 
ùber die Camp. Wandmal. p. 101, 302; ed il Woerraann, Di': Landschaft in iter 
Kunsl der alien Vòlker, p. 300, 302, 379. Nella decorazione delle fabbiicbe 
furono talvolta imitali in marmo gli stessi tappeti ales&andrini. De Rossi. 
Bull, iti archeoì. crisi. 1871, p. 56 e atg. Lnmbrow, Anedd. di archeol. 
Alesi, p. 23-29. 

' Por gli^anti.ri elio hanno tr.itlato di qneslo monumento veggasi h 
p. 192 n. 4 di qnesto fascicolo. 
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Quanto all'uso speciale della base di cui è qui parola, 
siccome pur dissi al principio di questo ragionamento, essa dovè 
forse sostenere un candelabro parimente marmoreo, e non già 
destinato alla decorazione di private sale, ma sibbene all'orna- 
mento di qualche sontuoso tempio. lu simil guisa quello bel- 
lissimo composto d'oro e di gemme, che Antioco il giovane 
voleva dedicare nel tempio di Giove Capitolino, e del quale 
Verre a' impadronì, ne viene da Cicerone descritto, come fatto 
a bella posta per tale uso: non ad kominum apparatum, sed 
ad amplissimi lempU ornamentum esse factum '. Di questi 
candelabri costumati ne' templi, e spesse volte in essi deposti 
quali devote offerte ' {«v«9-^;jLaTa), ce ne possono dare una esatta 
idea i due nobilissimi che conservansi nel museo vaticano ', e 
parecchi altri ancora che nelle collezioni di antiche opero d'arte 
si veggono. Su di alcuni medaglioni di Settimio Severo e de' 
suoi figli, che rappresentano il tempio di Venere Pafia, nelle 
navi laterali di esso scorgonsi pure due l)olli e grandiosi can- 
delabri ', Conviene finalmente osservare, quanto rare sieno le basi 
che a guisa della nostra presentino una forma ciliadrica. essendo 
esse per la maggior parte di forma triangolare, e talvolta qua- 
drangolare. Che poi il candelabro cui appartenne cotesta base. 
decorasse un qualche tempio sacro al culto di numi egizi, me 
Io prova il soggetto de' bassirilievi, esscudo cosa ormai cono- 
sciuta siccome non solo i candelabri con le loro basi, ma gli 
altri oggetti eziandio e ornamenti rappresentassero in genere 

' Cic. in IVrr. IV, 28, 

' Il MarÌDÌ negli Alli e Monum. ihi Fral. Arval. p. 304, riporta la 
i-criiionc Utìna di una tavololti [lalnure di bronzo , in cui a|>puiil(i si fii 
meniiotn? della offerta di aa candelabro iyrhnucus fjtt» da du.' Micslri 
conUnaini al tempio. 

' Vi^iconti. .Vus. Fi-icUm. IV, tav. I, II, III, IV. V. VI, VU. \nil. 

' Donaldson, Archilecl. yum. n. 31, p. 106. Dui candidiibri e dell'uso 
loro ha parlato il Marini m'Kli Alti >: flonum. dei Fral. Arv. p. 291 e :t01, 
e flimilmente noi Giornali di Pina Tomo III, p. t54--^T. Vu^gosi anche il 
Bonillon. Candtìabrvs. 
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ìmagini e simboli relativi al luogo pel quale erano destinati. 
Vediamo in effetto scolpita a foggia di clava la base dì un 
donano appartenuto ad un tempio di Ercole '; ed al culto pari- 
mente di questo eroe deificato dee riferirsi il piede di un gran 
candelabro, ora conservato nella chiesa di santa Maria in Aven- 
tino, formato da tre Stinfalidi '. Così pure la baae marmorea che 
vedesi nella sala greca del museo capitolino ', le cui scultore 
esprimono satiri e menadi danzanti, sostenne non ha dubbio un 
candelabro di un tempio di Bacco. E per tacere di molti altri 
esempf, che io qui potrei allegare in conferma di ciò che dico, 
menzionerò solo per ultimo la cosi detta base di candelabro 
del museo di Dresda ', poscia riconosciuta per essere quella 
di un tripode agonistico, nelle scultore della quale vengono 
figurati i diversi momenti dell' azione , che diede luogo alla 
dedica dei monumento. Il Nilo, nume e benefattore di quella 
terra cui dava vita e prosperità con le sue onde fecondatrici, 
era in sommo grado venerato presso gli egizi, e l' imagine di 
lui, i suoi simboli e i suoi fenomeni facevano parte del sistema 
religioso di quel popolo. Gli sì rendevano quindi onoranze divine, 
e feste dette Niloa venivano in suo onore celebrate durante il 
principiar della sua escrescenza, nel qual tempo i sa<!erdoti con 
sacro e religioso rito gettavano entro alte sue acque alcune 
monete, ed il prefetto romano delle offerte d' oro '. L' acqua 
del Nilo era per conseguenza sacra, e come tale conservavasi 
nella mistica idria, per essere poscia pubblicamente mostrata 
nelle feste d'Iside, qual simbolo vivente, e venerato geroglifico 



' Bullel. IntL 1658, p. 78. 

' Visconti, ÌUui. PiocUm. IV, p, 2B5. 

' Fricderìchs , BausUine , n. 636. Righetti, Mia. ed Campidoglio II, 
310. Braun, Uuinen. p. 144. 

' Ann. /nj(. 1861 p. 119-20. Mailer, /W&. 96, 20. Overbecli, ArcA. Sumni*. 
li. Unio. Leipzig, n. 6. Slarck, Arch. Zeit. 1858, n. 111. BOtticher ib. n. 116- 
118, e Grab. dei Dionysos 1858. 

' Seneca, Hat. Quaeil. IV. 2. 
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di Osiride, padre dei vivi e dei defunti'. Ed appunto perchè 
il Nilo ed Osiride erano alle volte insieme confusi *, nei troTiamo 
su di taluni titoli sepolcrali diretta al morto la pietosa accla- 
mazione: che Osiride ti dia l'acqita fresca; Jiójj aoi h'0<7tpi; 
TÈ ^vyoiv udu^ ', vale a dire, l'acqua refrigerante e rimane- 
ratrice del sacro Nilo. 

Dopo le quali cose panni non poter esservi piii dubbio 
alcuno, che la base, di cui ho sin qui discorso, sostenesse un 
candelabro di qualche ai^sto Iseo o Serapeo. Entro il quale 
avrà nei dì solenni rischiarate le superstiziose ed arcane ceri- 
monie del culto egizio, sì sparse e venerate in Roma, massime 
al tempo degli Antonini. 

Ersilia Gaetani Lovatelli 



■ Bottiger, Ideine Schrìfìen, II, p, 219. Apuleio, Metam, XI. 

' Plnt. de Iside et Otir. cap. 33. 

' Or«lli, II, p. 338. Zoega, ^utit. AtgypL linp. p. 36, 397: e de Obeliieit. 
p. 305, 6, 326. Marini, herii. Aib. p. 129. FabreKi, Imerìpt. Ani. VI, XIX. 
p. 465-66. Maffc'i, Min. Veron. p. 316 n. 3. cfr. Corptu Inicripl. Graec. a. 6562, 
8256, 6267, 6717. Vedi anche BOttiger, KItine Schriften III, p. 263. 
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DI DITA STÀTUA DI IIASSIA 

unrvENirrA 

PUESSO L'ODÈO DEI aiAHDINI UECENAZIAITI. 

(Tav. XVII-XX). 



È soggetto non infrequente nelle opere dell'arte antica la 
atoria dolorosa di Marsia, il sileno delle favole di Frigia, che in- 
ventore della doppia tibia, e baldanzoso di sua perizia nel modu- 
lare quell'istrumento, osò disfidare Apollo a, musicale cimento 
fra le tibie e la ectcra ;■ e rimasto perdente, ne fu punito dal 
nume di spietato e mortale castigo. 

Nella frigia mitologia Marsia era il seguace e ministro di 
Cibele; e le acute modulazioni del suo flauto accompagnavano il 
culto ed i lamenti della Gran Madre e di Atti. Considerato corno 
un sileno, qual egli è per Erodoto, mentre dipoi fu tenuto per 
un fauno, o satiro, e per seguace di Bacco, egli era in sostanza 
una deità delle scaturigini; ed 6 perciò che gli potea compe- 
tere il suono del flauto, siccome adombramento del mormorio 
delle acque sorgenti; secondo un'idea tanto famigliare all'anti- 
chità piti remota, clie nello strepito delie acque fosse una specie 
di melodia, e si contenesse in germe l'artificio dei toni musicali. 
In Celene, antichissima e regale città di Frigia, era Marsia 
tenuto per un nume fluviale; pel demone del fiume istesso che 
bagnava quella città., e che aveva col sileno comune il nome. 
L' omonimo fiume fu introdotto perciò ad assistere al giudizio 
di Marsia nei rilievi di due rari sarcofagi, ora ambedue nel museo 
di Parigi, che ci presentano la piìi ricca composizione su questo 
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argomento '. Tal sembra che fosse il significato fisiologico della 
&Tola di Harsia. Ma con tale allegoria se ne trova congiunta 
anche un'altra, di assai diversa natura, quella del contrasto fra 
il suono della tibia ed il suono della cetera, nei riti entusiastici 
e romorosi di Bacco; e la tinaie vittoria della cetera su le tibie 
e sai fiaati. Con siffatta allusione compariva Harsia sulle scene 
attiche; egli, qual corifeo delle tibie, gik meno stimate presso 
i colti elioni, era fatto scorticar vivo da Apollo, cultore e mae- 
stro del suono più artificioso e gentile delle corde musicali *. 
Questa favola antica, arricchita di varie circostanze dalla fan- 
tasia de' poeti, fa trattata volentieri dall'arte; sicché non isde- 
gnaroDO di rappresentarla in qualche sua parte alcuni artefici 
sommi, come Mirone ', Zeusi \ e Prassitele '. Statue, bassori- 
lievi, gemme, vasi dipinti, e musaici, ci ritraggono a gara questo, 
e quell'altro punto del mito '. £d una delle rappresentanze re- 
lative al medesimo, che piìi sovente ci occorre, si è quella di 
Marsia legato all'albero del fico, o del pino, nel momento an- 
goscioso in cni sta per soffrire il crudele supplizio inflittogli da 
Apollo, conforme le circostanze della versione attica del mito, 
la quale con molta probabilità sì attribuisce dagli eruditi al 
dramma satirico. Dna serie di statue ci è pervenuta, esprimente 
Marsia in questa dolorosa situazione ; tutte imitazioni di un 

' Himer Dsd Wieseler Deitk. der ali. fumi. II Ut. XTV n. 152; cf. Froeh- 
sei: KoUee dt la KulpL ani. du miu. du Louvre pag. 107 n. 65. 

' Sulla tàroÌA di Mani» vej^tui Bpecialmente: Bottigor: Mlistha .Vu- 
Mtm 1, 2, 279-358; Skine Schrift. ì, 3-60; PrcUer GrùcL Mfjtbd. 2 Anfl. 
1 ptg. 408; 4M ag.; Hictuelis: ApoUint e Marna negli Ann. dell' Imi di C. A. 
1868 p. 89B-34-; ArchòA. Zeihmg 186d p. 41. 

■ PUn. Noi. Ma. 34, 8, 57. 

' Ibid. S5, 10, 06. 

* Ibid. 8, 9, ]. 

' Moller: lland. d. arch. d. k. 862, 4; Hichoelis: 1. e. p. 315 sg.; CUrac: 
Mutie de teulpl. pi. 313, 541, 542, 486. In mnsaico non si era mai ledato 
questo «^omento prima della scoperta di quelli di Baccano, in ddo dei quali 
è fìtntto U tnppliiio di Mania. Helbìg nel BuU. dtUInst. di C. A. 1S73 
P.128sg. 

15 
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medesimo originale : statue che certamente faceano parte di un 
gruppo plastico, assai pregiato nella antichità, e formato di figure 
distinte ; sulla cui composizione originale si è già piti d' una 
fiata ragionato dagli eruditi ', ma nella quale entravano per lo 
meno la figura di Apollo e quella dello scita manigoldo '* Ora 
da qualche tempo le grandi opere dì costruzione fatte suU'Esqui- 
lino hanno recato in luce un' altra statua del medesimo sog- 
getto, la quale come supera forse tutte le altre per la conser- 
vazione , non mancando quasi che delle gambe , così a niuna 
delle già conosciute potrà dirsi seconda per la bontà dello stile. 
Nel dicembre del 1870, cavandosi, fino alla profondità di 
circa 9 metri, le fondamenta di un vasto tabbrìcato della So- 

' Htcbaelis 1. e; Fri^erichs Bausl. n. 659; Bninn in Ann. dell' ìntt. 
1851 p. 129; Helbig BuW. deU'Inst. 1873 p. 36; Orerbeck Gcsch. dar griech. 
Plattik II p. 262. 

' Mi sono note dì qneeto soggetto le aegaenti statne, tatt« pia o meno 
dipendenti da on archetipo comane : 

1. Stato» della Gallerìa di Firenze, già esistente in R<iins nella villa 
Medici. Ti h di restanro : l'albero e le braccia dì H. al di aopra della testa; 
U gamba dritta dalla polpa in giù, e la sinistra alquanto Bopra il garetto. 
Opera dì bnona tenitura. Alta m. 1,682. Clarac — Mtuée desciilpt.pl. 541. 
n. 1137. Cf. Moller nnd Wieaeler Derd. (for alt. KunsL R pi. XIV n. 154. 

2. Altra della steasa Galleria, dì men bnona scnltnra, ìn marmo ros- 
Bastro. Ha di rìatauro la ttsta, le braccia, il tronco d'albero. Sembra che 
il grandaca Francesco I l'acqaistassc in Boma da Virginio Orsini. Alta m. 
1, 682. — Ibìd. pi. 541 n. ] I3'J. 

3. Statua dell'antica Galleria Giustiniani, in marmo lunenBe, minore 
del vero : trovata mancante della testa, fu supplita con una testa scnoiata. 
Oltre la testa, manca del pìode dritto, e fu rotta in più luoghi. Alta pal- 
mi 4 once 3 e metto. — Ibìd. pi. 541 n. 1138. 

4. Statua minor de! Toro, della villa Pamphili , in marmo greco. Ha 
di restauro il naso, te braccia dal deltoide in giù, quasi tutto il tronco con 
la sarapogua. Alta p. 5, onc. 1. — Ibid. pL 542 n. 1139. A. 

5. Statua del museo del Louvre, provegneote dalla TìUa Borghese, ìn 
marmo pentelico, di eccellente scultura. Ha di ristanro il braccio dritto, dal 
cubito in gii), la gamba dritta dal ginocchia , e la sinistra da poco sotto 
fino al collo del piede. Alta m. 2, 561. — Ibid. pi. 313, n. 1 140; ci. Froehner 
NutiCB de la teuipt. ani. du musée du Louvre p. 109 n. 66. 

6. Statna della villa Albani, in marmo luuenee, grande al vero, simile 
alla precedente per la bontà dello stilo. Ha di restauro il naso, le braccia 
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cielà di e<tse e guartieri per la classe povera e laboriosa, entro 
l'area dell'antica villa, Caserta ' , a piccolissima distanza dalla 
fronte dell'odèo degli orti mecenaziani, si rinvenne fra le terre 
di scarico, prima, una testa maggior del vero, e poscia diversi 
frammenti di figura virile, che ricommessi accuratamente si 
palesavano appartenenti ad una statua di Marsia , condotta in 
marmo frigio, o pavonazzcllo. Siccome peraltro a detta figura 
mancavano tuttora parecchie parti ; e siccome la scultura erane 
di tal merito, che sarebbe stato certamente prezzo dell' opera il 
ricercarne le altre membra disperse, cos\ per cura della nostra 
Commissione si fece allargare di vantaggio l'escavazione, e sì 
pose ogni diligenza nella ricerca suddetta. Ed in effetto , non 
solo si poterono ricuperare altri pezzi della statua medesima , 
mediante i quali fu ricomposta pressoché per intero, ma si ca- 
raroDo ancora diversi altri oggetti, e taluno di questi di pregio 
non comune, che verranno appresso descritti. 

La nostra statua è donque scolpita in marmo frigio , ma 
non molto venato di paonazzo. È alta, compresa la pianta, e mi- 
surata dalle mani legate in alto, m. 2,70. Ha di rìstauro la 



con le maoi, le gambe fin sopra il ginocchio. — Ibtd. pi. 486B, n. 1139 B.; 
et P. E. Visconti la villa Albani p. <)9 d. 641. 

7. Statua del museo dell' Ermilage imperiai a Pietroburgo, provegnente 
dalla calleiione Campana. Non tiovo notate le patti di restanro. — Hermit, 
/mp.; Calalogue du mus. de scutpt. ant. p. 62. d. S18. 

8. Torso del museo di Berlino, grande al Teto, di bellissima Hcnltnra 
in manco greco, scoperto al Palatino nel 184l. Prìederìchs Bausl. n. 659. 

9- Torso del museo Tarlonia di bnon lavoro , in marmo greco. — 
P. E. Visconti Muteo Torlonia p. 61 n. 109. 

10. Statnetta del museo della università di Messina, in marmo bianco. — 
Benndorf nnd Schoene Ant. Bild. d. lateran. Mui. p. 410. 

11. Statuetta in marmo frigio del museo della stessa città. ~ Ibid. 
p. 410- 

18. Torso di statnetta in marmo greco del moseo del Louvre 
Frochner ibid. p. 110 n. 67. 

' Corrisponde il sito di cni si tratta nelV isolato XXIX , determiu 
dklle Tie Uernlana, Ferracci , Buonarroti, e dalla piana triangolare. 
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maDo dritta, parte del ventre fino al pube, la gamba sinistra, 
Il gran parte della dritta. Queati restauri vi furono fatti di stucco, 
con molta perizia, dal sig. Cernili : vi fu poi rifatto di marmo 
tutto quanto il tronco di pino, che dovea sostener la figura. 

Il marmo frigio sar^ stato prescelto in questo caso , non 
forse con senso di dileggio per la persona del vinto , ma sol- ' 
tanto per fare allusione alla patria del sileno, la Frigia. Abbiamo 
notato , che anche una sua statuetta del museo di Messina è 
lavorata dello istesso marmo , mentre l'una delle due fiorentine 
ù scolpita in un marmo rossastro ; bizzarria dell' artefice ad 
effetto d'imitare il color della carne. 

Marsia vi è rappresentato nel modo consueto, cioè a dire, 
avvinto pei polsi e pei garetti ad un tronco di pino, con le 
braccia distese e legate al di sopra della testa, per guisa ch'elle 
devono sostenere tutto il peso della persona, giacché il trava- 
gliato non arriva quasi a toccar terra con le piante dei piedi '. 
Avvertirono gli eruditi, che due epigrammi della greca antologia 
ci descrivono Marsia in questa sforzata e dolente positura , la 
quale ha dato campo all'artefice di spt,egare tutta la sua bra- 
vura in ritrarre l'anatomia muscolare '. Di cotesti due epigrammi 
((uello di Alceo Mesaenio è composto peravventura in presenza 
di alcune delle molte statue di Marsia che furono in Roma; 
sapendosi da Ateneo, ch'egli fece dimora in questa ciftà '. Ed in 
vero, lo sfoggio del sapere anatomico sembra essere stato lo 
scopo che ai prefisse colui che ideò pel primo questa figura '. 
Le braccia coi muscoli tesi e le vene gonfie; il torace solle- 
vato, ed il ventre depresso per la respirazione affannosa e per 

' Si vegga la riprodaziono fototipica EOtto dae ponti di vista che ns 
diamo alla tav. SV. 

' Anali. I, 488. X; 2,97, XXII; cf.BeBodorf: De AnlhM. gr. epigram- 
tmtis quae ad aj-les speelanl p. 46. 

■ Deipnos XII p. 547 a. 

> Mailei: IJand. § 362 p . 550 «g.-, Overb«ck: Geich. des grieck. Plastik II 
p. 262; Frolinet op. cit. p. 109 n. 86; Michaelia L e. p. 321. 
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lo sforzo del grido disperato che manda il paziente ; le chiome 
irte e rabbuffate per lo spavento ; son tutti particolari cbe 
Tartefice ba saputo esprimervi con freschezza ed energia di 
scalpello, e con vivace imitazione della natura. La statua nostra. 
mentre, per tutto il resto, agguaglia sicuramente il merito 
delle più lodate in questo soggetto, quali souo, quella del Lou- 
VTO, quella dì villa Albani, ed il torso del museo di Berlino, a 
tutte quante poi è superiore per la fierezza e pel grandioso 
carattere della testa, in cui Vartefice ha fatto la piii gran prova 
del suo valore. Kon è dubbio peraltro, che la statua medesima 
sarebbe comparsa in vista anche migliore, se invece di essere 
scolpita in manno frigio fosse stata condotta in marmo bianco; 
perocché le rene colorate, sebbene ora meno visibili, offuscano 
tuttavia quelle parti su cui cadono, e offendono alquanto ta 
purezza del tocco. 

Varie furono le opinioni degli intendenti circa il tempo 
cui debbasi attribuire l'originale di questa nobile statua, o piut- 
tosto dell'intero gruppo di cui fece parte. Che s' abbia a credere 
posteriore al rinnovamento delle greche scuole, dopo Prassitelc 
e Lisippo, lo pone, se non erro, abbastanza in chiaro anche il 
solo carattere della testa di Marsia; in citi l'elemento ferino del 
satiro, del sileno, a pena indicato dalle orecchie aguzze, è dis- 
simulato con fino artifizio , sicché non offenda la dignità del 
sembiante: come vediamo, per esempio, esser fatto nella bellis- 
sima statua del Sileno con Bacco bambino, di cui ci rimangono 
parecchi esemplari -, e che non senza ragione si assegna alla 
scuola di Prassitele '. Si è fatto avvertire, che l'idea di ritrarre 
l'ingrato spettacolo di un corpo straziato avrebbe a stento lusin- 
gato un artefice, che fiorito avesse ne' tempi migliori dell'arte ; 
e che per tal riguardo quest'opera non si avrebbe a reputare 
anteriore all'età de'Tolomei '. A cotale difficolti si pu6 rispon- 

• BTiam: Betcràb. der GlyiiMek KÒnig Ladmg't tu Mùn'-hen p. 142. 
' FrObnei: ibid. p. 109. 
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dere, che Zeusi fece Marsìa pur legato all'albero, e nella jstes- 
sissima situazione, cio>, nel momento che precede il supplizio ' : 
e che molto piii fece Parrasio , il quale dipinse Prometeo inca- 
tenato alla rupe del Caucaso, con gli avvoltot che lo straziano 
lacerandogli le intestina '; che che poi si debba pensare del- 
l'altra parte del racconto dì Seneca, che per esprimere al vero 
quel truce argomento egli facesse morir fra i tormenti un vec- 
chio schiavo di Olinto *. In siffatta ricerca mi sembrano di gran 
peso le sagaci ossen'azioni dell' Overbeck intomo alla partico- 
larità dello stile ed all'indole di questa scultura : egli nota che 
nella figura del Marsia v'è un qualche sentore dello stile e della 
situazione del Laocoonte, capo d'opera della scuola di Rodi — 
e la nostra tav. Vili, che presenta più in grande la testa ed 
il busto della statua capitolina , mi sembra faccia pienamente 
ragione al sentimento deirillustre arGheol<^o — ; nota eziandio, 
che la figura del cosi detto arrotino della Galleria di Firenze, 
la quale senza dubbio appartenne al medesimo gruppo, accenna 
invece assai espressamente al genio ed al metodo della scuola 
pergamena; mentre poi una certa fusione dell'uno con l'altro 
sentire, dell'uno con l'altro modo di fare si ritrova nel grandioso 
gruppo de' maestri dì Traili, c(^ito sotto il nome di Toro far~ 
nesiuno " : alla quale scuola, per conseguenza, ei sarebbe incli- 
nato ad ascrìvere il gruppo tanto diffuso del supplizio di Marsia. 
Qui cade in acconcio dì prendere un istante a considerare, 



' Plin. Nat.Hist. 45, 66: et. Brunii Geseh- der griech. KutitU. II p. 78, 

83, 85. Db questa celebre pittura di Zeosi, trasportata poi a Roma s posta 
nel tempio (Iella Concordia, lia creduto alcuno che fossero imitate tutte 
quante le statue del Harsia legato, di cui trattiamo. Claiac: JftM.de scuipt- 
tom. n. p. U, pag.305. 

' Carlo Dati: Vite dei Pitiori anlicM Milano 1806, pag.98; cf.Braan: 
loc. cit. p. 98. 

' Usa rappresentazione molto fiera e di^ast«sa di questo medeaimo 
soggetto del Prometeo incat^iato si tia un celebre dipinto di Salrator Bosa 
della gallerìa coraìniana. 

' Overbeck: Gcieh. der griuh- Pbutik II, p. 263. 
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per quali ragioni si avessero tanti esemplari dì questo gruppo, 
avvegnaché il soggetto non fosse de' più gradevoli a riguardare. 
Dico gruppo, perchè anche la statua nostra certamente fu parte 
di una simile composizione; non potendosi quasi concepire quella 
figura senza le altre corrispondenti : oltre che ne abbiamo un 
qualche indizio nel fatto, che una statua bellissima di satiro, 
che daremo poco appresso, fu diseppellita pressoché insieme col 
>[arsia, e fu, secondo ogni apparenza, in relazione con esso. Del 
resto , gruppo o statua che si fosse ', essendone sempre uno il 
EÌgnificato, ciò punto non cangia la natura della quistione. Il 
solo merito della scultura non basta forse a renderci ragione 
del fatto; poiché ad altri simplegmi, superiori di pregio e di 
bellezza, non avvenne il medesimo ; e neppure forse un tal fatto 
dipende meramente dal caso. A me sembra che il sito dove il 
nostro marmo fu discoperto rechi alquanto di luce sulla pre- 
sente quistione. Fu trovato, siccome dicemmo, in tanta vicinanza 
deirodèo degli orti mecenaziani, che senza ombra di tema d'es- 
ser troppo indulgenti alle congetture può tenersi per fermo , 
che avesse anticamente servito a decorare quell'edilìzio, o le sue 
dipendenze. K nel vero, la imnu^ine di questa vittoria, forse 
la più vantata di Apollo citaredo, il dio de' certami poetici e 
masicali ', per modo eh' ella venne ritratta, con la semplice 
figura di Marsia legato all' albero, nel corpo della lira della 
celebre sua statua vaticana del salone delle Muse; la immagine, 
dico, di questa vittoria vede ognuno di le^erì, quanto accon- 
ciamente potesse aver luogo in edifizio, che servla per l'appunto 
a dar campo a cosiffatte prove dell'ingegno e dell'arte. Laonde 
io stimerei non improbabile congettura il pensare, che il gruppo 
scultorìco di Marsia vinto suolesse molto spesso adoperarsi come 
decorazione allegorica negli odèi : nel modo istesso, che la statua 
del Sileno medesimo, in più lieta positura, e con l'otre in collo, 

' 0. Mailer, ma. lìt ki UUérat. gr. T. I p. 30:. 
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era posta nel foro dì Roma, ed in quelli delle romane colonie, 
siccome simbolo dei privilegi delle città '. 

Passiamo ora ad enumerare le altre scoperte che si fecero 
per cura della Commissione, allorquando fu preso ad allargare 
il disterro accennato in principio, ad effetto di ricuperare altri 
pezzi della statua di Marsia. 

Vennero in luce primieramente gli avanzi di un bel fab- 
bricato di opera laterizia, probabilmente annesso all'odèo; e 
fra questi si notò una sala dì forma semicircolare, ed un'altra 
decorata di nìcchie: ì pavimenti, avendo perduto il loro rive- 
stimento di musaici, o di marmi, mostravano a nudo grosse lastre 
di peperino. Queste rovine, per cura dell'ufficio nostro, furono 
riportate nella pianta di Roma antica. 

Furono trovati inoltre gli oggetti seguenti: 

1 . Un tronco di bellissima statua di Fauno, grande al vero, 
in marmo greco (alta m. 1,23). Fu già descritta in questo Bui- 
lettino (a. 1877, pag. 266 n. 1). Se- ne vegga la riproduzione 
fotografica alla nostra tav. XIX, dove peraltro la sola testa è 
ben riuscita, mentre il torace, cli'è pure ottimamente condotto, 
non vi fa buona vista, per la luce men favorevole con cui fu 
ritratta entro l'odèo, dov' è conservata. La te^ta è veramente 
osservabile per la durezza dell'aspetto, e per la procacità della. 
espressione, resa con grande maestria di scalpello. Sembra che 
il fauno tenesse alzato il braccio sinistro, e fosse composto a 
movenza molto vivace. Se il gruppo di cui si tratta fosse stato 
dì una composizione più ricca, di quella che d'ordinario suol 
concepirsi, potrebbe darsi che questo satii;o vi fosse introdotto 
qual compagno di Marsia; nel modo istesso che un qualche 

' Nel mio scrìtto eui bassorilievi del doppio pluteo forense, incElcatoTe 
del comizio, ho accennato TequiToco del eh. Michaelis il qnale stabiliva, cbs 
1.1 etatua del foro romano fosse qnclla del Mania legato all'albero, non 
ostante che vi si opponessero le antiche testimonianze [Deux aeki de Ùomiliat 
en quotile de eenseur cet.) Bome 1813 p. 30 Bgg. 
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seguace di Bacco è figurai» nella scena dei sarcofagi parigini 
ritraenti il giudizio di Marsìa '. 

2. Un cane molosso maggior del vero in rara pietra ser- 
pentina, denominata d^li scalpellini verde ranocchia. Manca 
della estremità delle orecchie *, e di una punta dell'anca dritta 
(tar. XX). Questo n'ebbe facilmente a riscontro un altro simile, 
e doveano ambedue fiancheggiare una porta, siccome guardiani 
dell'ingresso: ed è a credere che adomassero una qualche en- 
trata principale dei cesarei giardini dell'Esquilino. Com' è notis- 
simo ed ottìo l'uso degli antichi, di tener cani a guardia delle 
porte di casa, così rimonta pure a tempo assai remoto il costume 
dì ornarne l'entrate con simulacri di cani. Basti rammentare che 
Omero nell'Odissea ci descrive le porte del palazzo di Alcinoo 
custodite, in apparenza, da due cani di oro e d'argento, opera 
di Vulcano '. La razza a tal uopo prescelta era in ispecie quella 
de' cani che gli antichi nomavano molossi ; cani di gran corpo 
e fomiti di una criniera piti o meno prolissa, che li rende al- 
quanto simigìianti ai leoni. Avvertì Ennio Quirino Visconti, che 
Cerbero istesso fu più volte ritratto a similitudine dei molossi '. 
Ed i monumenti superstiti ci offrono delle figure di quei fidati 
animali esemplari bellissimi. Tal' è quello edito e ristaurato dal 
Cavaceppi, dipoi passato in Inghilterra * : tali sono eziandio, per 
tacere di parecchi altri, i due che stanno nel museo pioclc- 
mentino, ai lati della porta, che dal cortile ottagono conduce 
alla sala degli animali. Io trovo nel Boiasard, il quale ne dà 
una bella incisione, che furono scoperti del 1658, due miglia 
lungi da Boma, in vicinanza del Tevere, presso la via Vitellia, 

• MUler nnd Wies. ibìd. pi. XIV n. 152; cf. FrOhnen Satin p. 103 n. fA. 

* Sono state sappliU in occasione di prenderne la fotografia, per l.i 
nattra tavolo. Questa inaigne scoperta fa già notata nel Ballettino 1877 p. 2S6. 
È alto m. 1,28. La pianta è ricsTata nello stesao marmo. 

' Odyst. VII T. »1 8g. 

' Hutto pio clan. H p. iS. 

' Raccolta di italue tav. VI. 
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contenesse una dedicazione a Gìotc, Silvano, e fors'anche 
. divinità. 

C. L. V. 



}. cìt. n. 44 e 45. 
id. p. Sn 0. 38. 
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ISCBIZIOin DELL' ANFITEATRO FLAVIO 

(TaT. XXI-XXin) 

L' argomento di questa monografia non ha cei 
pregio della novità. Lo hanno illustrato prima di tu 
niera più o meno completa e diretta, i seguenti sci 
Panvìnio: De l'udis cxrcensibvs : in Grevio : Thesaur. Va 
Lipsio: De amphitheatro: Ivi, p. 1292 Bg., cap. XI 
Suarez: Diatriba de foraminibus lapidum in prii 

ciis, 1651. 
Fontana Carlo: L'anfiteatro fìavio descritto e delineato. 
Maffei: De gli anfUeatri cet. libri due Verona 1727, 

suppl. ad Graev. V, 240 seg. 
Marangoni: Delle memorie sacre e profane dell' a. 

ma: 1745. 
Barthélemy: Mémoire sur les oncictw monumenti 
ap. Mém. Acad. Inscr. et belles leltres: XXV 
» Voyage en Italie : p. 346 sg. 
Marini: Arvali p. 225 sg. (Henzen: Arval. CVI). 
Pea: Osservazioni sull'arena e sul podio deWanf.fl. Re 
» Nuove osservazioni tnfwno all' arena dell' a 
aWacqua che ora la ricopre: Roma: 1814 

> Notiiie degli scavi dell' anf. fiav. Roma: 1: 

> Ammonisivni critico-antiquarie a varii $i 

giorno: Roma: 1813. 
» Dissertazione sulle rovine di Roma, ap. Wìii 
Storia delle arti: III, 393 sg. 

> Note al circo di CaracaUa del Bianconi. 
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Uggeri: Delle linee de sedili, cet, ap. Effem. lett. Roma 1823: 

XXXV p. 144-59. 
Morcelli : Delle tessere degli spettacoli romani, ed. Labus : Mi- 
lano: 1827. 
Nibby: Roma antica, I, 529 ag. 

Aionio Fraaceaco : L' anf. campano illustrcUo col paragone 

di tutti gli anf. d' Italia : Napoli, 1842. 
Pricdlaender : ap. Becter-Marquardt; Handb. IV, 471 sg. 
De Rossi: Ann. Inst. 1849 p. 336 sg. 
Wieseler: Theatergeb&ude cet. Gottingen, 1851. 
Canina: Edi/izii di R. A. Roma 1851 t. Ili, p. 23 sg. v. IV. 
tav. 164-177. 
* Aichitettura antica: III, a. Ili, t. 119. 
Hflbner: [scrizioni esistenti sui sedili dei teatri ed atiftleatri 

tmUchi: Ann. Inst. 1856 p. 52 eg. t. 12. 
Donaldson: Arckitect. numism.: Londra 1859 n. 19, p. 294. 
Mommsen: Ann. Inst. 1859 p, 125 sg. 
Tocco Efisio: Dell' anf. flav. detto Colosseo e dei gladiatori-, ap. 
Buonarroti: luglio 1869, marzo e aprile 1870. 
» Delle naumachie e degli spettacoli naumachiari (1875). 
Gori Fabio : Le memorie storiche, i giuochi, e gli scavi deW anf. 

flav. Roma: 1874. 
*arker: The flavian amphitheatre cet. Oxford-Londra 1876, 
:. /. L. V. VI, n. 1796 p. 856 sg. 

i'riedlaender: ap. Marquardt: Staatsverwallung : III, p. 462 sg. 
Lipsia 1878. 
Data questa formidabile lista di predecessori, non è possi- 
lile evitare la ripetizione di cose già- dette e conosciute. Ne 
avrei prescelto 1' epigrafi dell' anfiteatro ad argomento di un 
Luovo studio e di una nuova publicazione , se non fossi stato 
onsigliato a ciò fare dalle seguenti considerazioni. 

In primo luogo, non tutte le iscrizioni del colosseo sono 
sdite; ye ne sono parecchie sfuggite air attenzione degli epi- 
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grafistì, ovvero tornate in luce dopo la publicazione del VI vo- 
lume del Coj'pus. 

Id secondo luogo, non tutte le iscrizioni a stampa sodo ac- 
conciaDjente divulgate: alcune poche peccano per difetto ma- 
teriale nella trascrizione: altre spettano a gruppi e famìglie, 
cui non sono state ancora riunite. 

La terza considerazione è d'ordine più generale. Noi sia- 
mo ben lontani dal tempo nel quale cbi intraprendeva ricerche 
epigrafiche sopra un dato argomento, era costretto a spogliare 
centinaia e centinaia di volumi a stampa o manoscritti, con 
grave disagio, con perdita di tempo infinita, e con incerto suc- 
cesso, vista la rarità di alcuni libri e la dispersione dei codici 
in tante biblioteche d'Europa. La publicazione del Corpus ha 
provveduto a cotesto difetto:- ne ha liberato dall'incertezza e 
dal fastidio delle ricerche ; ha reso possibile di esaurire uno 
studio epigrafico nella solitudine del proprio gabinetto. Ma 
cotesto stato di cose è suscettibile di perfezionamento, al- 
meno per ciò che concerne lo studio topografico , epigrafico , 
isterico dei singoli monumenti di Roma antica. L'ordinamento 
del Corpus, parlo sopra tutto del sesto volume, non potrebbe 
esser -migliore di quello che è: ciò nondimeno chi desidera 
avere sott' occhio tutte lo iscrizioni relative ad un solo edificio 
ad un gruppo di edificii, dove spogliarne parecchie migliaia, 
perchè in quel volume la disposizione delle epigrafi nulla ha 
di comune con la topografia. Queste considerazioni debbono 
avere suggerita al eh. Enrico Jordan l' idea di dettare il suo 
aureo libretto che ha per titolo « Sijlloge inscriptionum For: 
Romani ' >. Ora è certo che chiunque di noi avrà da studiare 
da consultare i monumenti scrìtti del foro, si gioverà della 
monografia dello Jordan a preferenza della grande raccolta del- 
l' accademia di Berlino. Io credo che farebbe opera assai utile 

' Derliiio 1877, in Sph. epigr. a. 18:6. 
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e meritoria chi, seguendo le orme dell' illustre professore di 
Kduigsberg, riunisse in un volumetto le iscrizioni del foro tra- 
iano, delle ripe e dei ponti del Tevere, e così dì seguito. Ho 
tentato la prova per ciò che spetta all' anfiteatro flavio : e nutro 
fiducia che ì risultamenti ottenuti sieno per tornare graditi a 
coloro che si dilettano di questi studii. 



A, Epigrafi relative alla fabbrica delV anfiteatro. 

Alla erezione dell' anfiteatro, nel bacino già occupato dalle 
« stagna Neronis » ed alla sua dedicazione avvenuta nell'anno 80, 
si riferiscono i passi di Svetonio TU. 7, di Dione 66, 25, di Mar- 
zialei de Spect. II, del cronografo dell' anno 354, p. 646 Momm. 
e le seguenti leggende di medaglie coniate per l'occasione. 

< Ampbithéatre : h gauche, une pyramide (meta): & droite, 
ou voit une portion de la Maison d'Or. 

1. Bf. IMPT-CAESVESPAVGPMTRPPPCOSVIIISC 

(a. 883/80) 

Titus assis sur une chaise curule , tenant un livre : derrière , 
deus boucliers et deux hastes : dessous, une cuirasse, un bou- 
clier, et un globe: devant , un bouclier surmonté d'un casque 
et de deus hastes • Cohen: Imp. I, p. 362, n. 184. 
Altra medaglia. Diritto e. s. 

2. R DIVO AVG ■ T ■ DIVI ■ VESP . F ■ VESPASIAN ■ SC 

Rovescio e. 8. « Frappée après sa mort. II existe un coin du 
Fadouan * Cohen: l. e. p. 359, n. 163. Il Donaldson {Archit, 
numism. n. 79) dà la riproduzione litografica della medaglia 
n. 2, con l' annotazione delle varianti : il Parker ( Colosseum : 
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piate XXIV D. 1 ) la riproduzione fotografica , dagli originali 
del mnseo brittannico. 

È certo che la erezione e la dedicazione dell'anfiteatro 
debbono essere state ricordate da grandi iscrizioni monumentali 
contemporanee. 

Lo Htibner, illustrando negli Annali dell' Inslitulo 1850, 
p. 68-71, tav. XII le iscrizioni dell'anfiteatro allora note, trascrive 
tre frammenti di epistilio di travertino « infila muro citeriori, 
litteris aevoTiti TeIDoraitìaninonindigni3»"C./.i. Vl,1796 1-3: 

3. abc ESJ VST 

....V VRA ....M 

i quali potrebbero facilmente prestarsi al supplemento < imp. T. 
eaESAr divi f. Vespasianus augVSTus, come possono conve- 
nire a qualunque altro predecessore di Severo Alessandro, dal 
quale sappiamo essere stata restaurata quella parte piìi alta 
del colosseo. 

4. Alla fabbrica primitiva spettano i numeri: 

XXIII XXIin XXV xxvi XXVII XXVIII XXVIIII XXX 
XXXI XXXII XXXIII XXXIV XXXV XXX VE XXXVII 
XXXVIII (arco non numerato, alla estremità orientale dell'asse 
minore) XXXVUII XL XLI XLII XLHI XLIIH XLV XLVI 
XLVII xlviii XLVIIII l LI LII LUI UHI . 

incìsi sugli archivolti dell' ordine piìl basso dalla parte estema. 
Nel C. I. L. 6. 1796, 37 sono omraesse, per equivoco, le prime 
nove cifre, dalla XXIII alla XXXII. La numerazione aveva 
principio col primo arco a destra di quello corrispondente alla 
estremità dell' asse minore verso il Celio. Veggasi il Nibby : 
B. A. I, 402. < Sopra ciascheduno degli archi del pih basso 

ordine (scrive il Marangoni) veggonsi scolpiti i numeri 

dal XXm fin al LIIII, mancandOTi tutto il rimanente degli archi 
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sino airSO. Mons. Agostini ne' suoi dialoghi delle medaglie, al 4, 
ove alcune cose dice di questo antiteatro, osservò che ad ogni 4 
archi corrispondeva una scalinata interiore, per cui andavasì a 
riuscire ad un vomitorio... e che anche sopra gli archi di questi 
vomìtorii erano scolpiti i numeri , affine di togliersi la confu- 
sione ». Di questa seconda numerazione interiore non ho sco- 
perto traccia. 

« Eitrocedendoai dall' arco segnalo XXIII verso il mezzo- 
giorno, il n. I cadeva presso 1' arco incontro s. Gregorio , che 
al presente ritrovasi chiuso con un cancello di legno... Nel 
mezzo degli archi esteriori uno ve ne ha senza numero : percioc- 
ché, dopo quello segnato XXX VILI, l'immediato susseguente è 
privo del numero, e quello che siegue tiene scolpito il XXXVIIIl, 
e poscia continuasi negli altri fino al LIIII. Ora avendo noi fatta 
riflessione che sopra quell'arco, da uu capitello all'altro delle 
colonne, manca tutto il cornicione.... che si vede così fabbri- 
cato, abbiamo congetturato che quest' arco fosse destinato per 
l'ingresso de' soli imperatori.... Confermasi quest' opinione, dal 
vedersi che , a questo profilo , passati gli due portici, ed ove 
cominciano gli archi i quali sostenevano la scalinata verso 
l'arena, v' ha come una spatiosa camera che ricevea lume da 

sopra la scalinata e questo ambiente vedesi tutto adornata 

con varii lavori e figurine di stucco , che sebbene dell' aere e 
dal tempo si souo assai diformate, tuttavolta di ottimo lavoro 
ravvisansi ». Marangoni: Mem. anf. flav. p. 17 sg. 

« Il sig. marchese Capponi, avendo veduti stampati questi 
stucchi del Colosseo in un libro di molti tomi, intitolato - Rac- 
colta di pitture di diversi autori stampati in foglio in Parigi 
da M. de Orosat - ne fece delineare in pergamena le due ta- 
vole dì questi, e le conserva nel suo museo, e l'anno 1742 le 
confrontfi con gli originali, a cui sono in tutto esattamente 
conformi , essendovi distinte quelle che dal tempo sono state 
rovinate e quelle che sono in essere.'.... Abbiamo osservato 
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che tatto questo aito corrisponde i^li tre archi dei 

portici esteriori segnati coi numeri 38 e 39 ed a quello di 

mezzo che fu lasciato senza numero >. Ivi pag. CI sg. 

Contemporanee allo stabilimento dell' anfiteatro debbono 
anche credersi alcune iscrizioni dipinte a pennello sui traver- 
tini delle arenazioni del secondo ambulacro interiore. Sono 
iitate trascritte dallo Hùbner a questa guisa: 

5. (1796.33) VRBoni 

6. (34) Nl.VlIIIlAf.... 

/Ft ATIUvRèfflnt? 

7. (35) /B VI „ CER 

8. (36) IVLONER VRBANl- 

Io ne ho trovate alcune altre , le quali saranno, di qui a non 
molto, pnblicate ed illustrate dal eh. p. Luigi Bruzza nella sua 
grande raccolta sulle iscrizioni dei marmi grezzi. 

Pausania nel capitolo 12 delle HAIAKnw, g 4 registra , 
fra le grandi opere di Traiano in Roma, x«( OixTpov [tiyx xj- 
xXsTtpès nxvccc/^iOty < theatrum magnum undequaque rotun- 
dum » cioè V antiteatro flavio. Dalla quale inesatta asserzione 
del geografo alcuni hanno voluto trarre indizio di restauri av- 
venuti sotto l'impero dell'ottimo principe, dei quali non si ha 
altrimenti notizia. Il Nibby R. A. 1, 421, suppone che Traiano 
abbia costruito gli ipogei dell'arena: ma questa è supposizione 
gratuita; cf. Jordan: Forma 17 b. Sul piano dell' abaco di un 
capitello a foglie d'acqua, caduto dal vertice dell' anfiteatro in 
fondo all' arena, rimangono le casse di nove lettere di metallo, 
site m. 0,37 spettanti ad iscrizione monumentale: 

»• <iA. 

IN t K. vae . (ramno . aug ? 
(r I Jj V nic . potest 
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Il capitello è dei tempi basai : e non reca maraviglia il ve- 
derlo scolpito con masso dì marmo appartenente a più antico 
edificio , forse all' arcus divi Troiani della region prima , le 
spoglie del quale servirono ad abbellire il vicino arco di Co- 
stantino. 

< Àduersa eius temporibus (Antonini Fii) baec provene- 

runt Romae incendium, quod trecentas quadraginta insulas 

uel demos absumpsit (Gapitol. Plus, 9}.... opera oius baec extant: 

Romae Grecoatadìum post incendium restitutum, inslaura- 

tum amphitbeatrum » (Ivi, 8). Di questo restauro non si hanno 
documenti epigrafici. 

Regnando Macrino, ai 23 di agosto dell'anno 21^, to' te 
$iazpov TÓ xuv*J7;r(KÒv Tupocuvots iv òut^ tùv 'Hfstautav 
■hliip'x ^Xrìdiv , Sur» ìtaTivXix^l i wure ttjv te «vu mpt^shò» 
onksv nSaccv, x«( za e'v tw tsù nviikov kiófit navra wna- 
vcwBriTfeu, xòx wu'tcu za lonza JtvpaSivTX fljoausS^vat. òuii 
ÌTT^pìtBJsv oùtS cute «vBpttmvo imxovpia , natTxp rravtòs, a>; 
éÌTtEtv, ud«T5; psOVTo;, oÙB'yi toS cvpaviov inippsia, n'hiirt) 
TS veti aipaiporóni ysvoiiiìn], ijSuvqdu . swrw kov x«( tò yjwp 
i-xécctpov vnò t^ rcM (TxriTcxàv JivvójJ^a; «vijXtuxsTo. xat sv 
fjs'pu xaì àuTÒ TÒuro mpayiviTo, I9ev rj 5ea twv jiovo^^òk' 
iv TÙ fftaJnj) ini noXkà èt>j EieX^ffS)] » Dione : 78, 25. 

Come i fulmini abbiano potuto appiccar fuoco alla gallerìa 
superiore dell' anfiteatro , si vedrà ragionando dei posti asse- 
gnati agli arvali nelle «tabulationes ». L'arsione, poi, del pavi- 
mento suolo dell'arena, dimostrerà a coloro che non la to 
gliono intendere, che almeno fino dal principio del terzo se- 
colo r arena lignea era pensile sulle proprie sostnizioni. 

I ludi volcanali erano stati aboliti da Macrino nell' anno 
istesso dell' incendio ; ma fu tale il terrore superstizioso destato 
nel popolo dalla rovina dell'anfiteatro, avvenuta kv àvr^ xw 
'tìfaiatziav rjiupa, cioè nel giorno istesso nel quale avrebbero 
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dovuto aver luogo i ludi aboliti, che ne domandò e ne ottenne 
il rìpristinamento; cf. Dione: 1. e. - Hìeron. in Chron. ad. a. 218 - 
r. /. L I. p. 400. 

Elagabalo, successore dì Macrino, intraprese « amphitheatri 
instaurationem post exustionem » (Lampridio: Heliog. 17) ce- 
lebrandosi frattanto i giuochi gladiatorii nello stadio {Dione, 
I. e.)- I lavori di risarcimento furono continuati , e condotti a 
termine da Severo Alessandro nell' anno 223 : e la somma al- 
l' uopo occorrente fu tratta dai fondi segreti del ministero del- 
l' intemo « lenonum vectigal et meretricum et eisoletorum io 
sacrum aerarìum inferri uetuit, sed sumptibus publìcis ad in- 
staurationem amphitheatri.... deputavit » (Lampridio: Sev. 

Alex. 24). Di questo risarcimento fan fede le leggende dei 
nnmmi seguenti : 

10. IMP ■ CAES ■ M ■ AVR ■ SEV ■ ALEXANDER AVG 
« Son buste laiìrd à droite, avec le paludament ». 

R PONTIFMAXTR-PHCOS-PPS-C (a.9:8 223i 

Amphithéatre : k gauche on voit troia fìgures debout, et la meta 
sudans; il droite un tempie vu de c6té: dans l'intérieur deux 
gladiateurs combattant » G. B. 

« La memo médaille » M. B. (Cohen: hnp. Vi, p. 55, n." 
408, 309). n Parker {Cdosseum piate XXIV n. 2, 3) dìi la fo- 
tografia dei nummi alessandrini. 

Il nummo di Gordiano : 

11. IMP ■ GORDIANVS PIVS FELIX AVG 

« Son buste laure à gauche, avec le paludament, arme d'un 
8C«ptre: sur le bouclier est représenté l'empereur à cheval 
précède par une Victoire et suivi d'un soldat ». 

E^ MVNIFICENTIA GORDIANI AVG 
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« L' amphithéatre: dans l'eneeinte on voit Gotdien aasis au 
mìliea dea spectateurs, assistant à un combat entre un lion et 
un éléphant monte par un cornac: ò. gauche, la statue de la 
Fortune debout, de face, appuyée sur un gouvernail, et la meta 
sudans: k droite, un édifiee avee une figure dans l'inlérieur ». 
Presso il Cohen: Imp. IV, p. 147 n. 185, Donaldson, l.c.eà 
il Parker, l. e. n. 4, « fa conoscere » secondo il Canina Edi~ 
fizii 3, 24 » che questo principe aggiunse altre opere all' edi- 
fìzio stesso ». L' asserzione del Canina è gratuita, imperocché 

di Gordiano giuniore « opera Romae nulla eitant, praeter 

quaedam nymfia et balneas » (Capitolino, Gord. 32). È notis- 
sima, in quella vece, la passione della sua famiglia e di lui 
stesso per le venationex dell' anfiteatro , e la loro munificenza 
nel celebrarle. Veggasi il biografo e. 3, e 33. 

Kell' anno 259, imperante Decìo, il monumento subì nuovo 
incendio, nuovi danni, e per conseguenza nuovi restauri '. Se 
pure ne fu lasciata memoria in marmo, essa è perita. A par- 
tire da quest' epoca le vicende della fabbrica rimangono ignote, 
tacendone i marmi e gli scrittori '. Sono notissime invece le 
fasi della lotta lunga e pertinace sostenuta dalla nascente ci- 
viltà cristiana, e dal mitigarsi della fierezza degli antichi co- 
stumi contro i giuochi gladiatorii. Costantino nell'anno 325, 
che è l'anno del concilio niceno ', diresse da Borito a Massimo 
pr. pr. la legge cod. theod. 15, 12, 1, la quale vietava quelle 
umane carneficine. La legge non ebbe effetto \ Costanzo e 
Giuliano ai IC di ottobre del 357 indirizzarono ad Orflto pr. 
urb. altra costituzione sullo stesso argomento, confermata da 



' Hieron. chron. ed. Koncalli p. 475. , 

' Dn nn passo di Ammiauo MuTcellioo 16, 10 d dedoce che yerso la 
metà del quarto secolo era integerrimo. 
' De Eossi, fi. A. C. 1867, 86. 
' Cr. coment, del Gotofredo, ed Henien, Atti poni, are areh. XII, 84. 
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Àrcadio ed Onorio nel 397. La mala usanza prevalse ad onta 
di tutti questi editti: ebbe fine soltanto nel 404, in seguito ■ 
della ben nota uccisione del monaco Telemaco ' . Si consultino 
il Tillemont, Hist. des Emp. 5, 533 sg.; il Nibby, fl. A. 1, 88; 
il de Rossi: Bull. arch. cr. 1868 p. 84 sg. 

Neil' anno 422 « tam terrìbili terme motu Boma con- 
cussa est ut plurimae aedes elus et aedificia corruerint » Paul. 
Diac. de gestis Longob. 4. 47: cf. de Rossi, Ann.< Jnst. 184!', 
338. È probabile che anche la fabbrica dell' anfiteatro subisso 
danno in questa occasione : imperocché regnando Valentiniano III, 
cioè negli anni 425-455 ebbero luogo riparazioni di grande im- 
portanza. Ne fanno fede le iscrizioni seguenti: 

12. SaLV . . . . JN tf THEODOSIO ET PLaCIDO M 
RVF.. ^ AECIN A Felix L AMP ADI vs VC^ 
HA..NAM AMPHtTEATRI ANOVO VNA CVM PC(' 
"... ICIS SED ET REPARATIS SPECTACVLl GRADIBV«) 



Questa iscrizione, pubblicata dal Fea Not. scavi atif. fi. R. 1813 
p. 5 {C. 1. L 6, 1763) e riprodotta nella tav. fotografica n. 1337 
del Parker, è incisa in masso di « marmo pentelico.... quadrato 
di circa 20 palmi in lunghezza..,, rotto, cadendo dall'alto, e 
di altezza 5 palmi, once 7.... Ha servito prima questo masso 
a due altri usi. In principio forse per pilastro o spalla a qual- 
che edifizìo grandioso, come quelli dell' arco di Tito: perchè vi 
9i vede, nella faccia sotto l'iscrizione per lungo, un festone 
simile dì' frondì e di animali, di assai buona e grandiosa ma- 
niera^.... Dove è l'attuale iscrizione prima ve ne era un'altra 
ìd caratteri assai più grandi di bronzo, come si rileva dagli 
incavi delle lettere ancora esistenti in molti punti di tutte le 
linee : malgrado che siano state rasate le lettere per incidervi 

' et Teodoteto, K, 86. 
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le nuove È notabile il luogo dove si è trovato il marmo. 

Questo è nel gran portico di mezzo poco avanti veigo l'arena 

ai due piloni di travertini , sopra una selciata grande solita , 

fattavi nei bassi tempi E questa è la terza selciata che si 

è discoperta ». Fea, /. e. p. 3 sg. 

L' iscrizione è conservata ora presso il luogo della sco- 
perta: e le sue lacune sono state supplite in marmo a questo 
modo: 

Solvis [dd] nn Tkeodosio et Placiào V [alentiniano augg.] 
Ruf[us] Caeeina Felix Lampadius v. e. [et ini. praef. urbi] 

ha[re]nam amphiteatri a nova una eum po[dio et portis] 
p[ost]ir,is, sed et reparatis speclaculi gradibus \restituit] 

11 solo punto incerto di questa restituzione è quello rela- 
tivo alle portae posticae, le quali non sMntende che cosa ab- 
biano a fare col colosseo, cioè con un monumento il quale non 
aveva né fronte, uè schiena, ma che invece era uniforme in 
tutto il perimetro, e contava ottanta archi d' ingresso. Il sup- 
plemento è difeso dal Fea per mezzo della seguente lapide 
veliterna '. 

LOLC1RIA 

DD NN VALENTINEANO ET VALENTE SEMPER AVGG 

L0LCIRIV5 PRINC CVR ET EDITOR DVODENA DE PROPIO. . . . OB 
VETvSTATEM CONLAPSVM AT STATVM PRESTINVM KEDVCBNDVM 
AMPHITHEATRVM CVM PORT[S POSTlCdS ET OMNEM fABKiCAHr 

ARENE NEPVS LOLClR[ PRINC CVRIAE ET ANTE ERETORIS FILIVS 

CLAVDl PRINC ET PATRONI CVR PRONEPOS MESSI COR 

PRINC FELICITER 

Le porte posticae s* intendono facilmente in quegli anfitea- 
tri i quali stanno sul limite estremo di una città, come il pom- 
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peiano, ovvero a mefà incassati sotterra come il tusculano, ov- 
vero in quelli che, come il pompeiano ed il tuaculano, avevano 
UDO due o quattro soli ingressi. Le sigle dell'iscrizione 
romana si prestano, del resto, ad altri supplementi, come sa- 
rebbe p. e. Pu&nCIS etc. 



13. saivlS-DDnn . theodosio et 

placiDO VA.lentiniano augg. 
onictVS KCilius Glttbrio Faustus (fj 
V . c.etinl . -praef . urbi restituii (?J 

C. I. L. p. 860 n. 95. Il frammento è troppo meschina cosa 
per giudicare dei ristauri cui certamente sì riferisce. 



iALVCJd.n.... 
'ASIf 



SALV* 
TASI| 



e. I. L 6, p. 860, 83. Frammento anche più oscuro. 

Siamo giunti ora alle pih complete, alle piìi belle, alle piti 
interessanti iscrizioni di tutta la serie, che son quelle di Valen- 
tiniano III. Per comprendere quale vantarlo abbia ritratto la 
epigrafia isterica del colosseo dai novelli studii e dalle pazienti 
e minuziose ricerche iustituite intorno i più meschini frammenti, 
di^li sforzi fatti per far parlare pietre che lino ad ora si erano 
espresse per via di monosillahi incoerenti, conviene ricordare le 
vicende dei frammenti ora così felicemente ricompoeti. 

Prima del terremoto del 422 lungo l'orlo del suggesto più 
basso della cavea (dove sedevano i person^gi chiarissimi) al 
disopra del podio, correva una cornice marmorea, modinata a 
simiglianza delle basi attiche (vedi Tav. 21-22 Sg. 2') e questa 
cornice re^eva il parapetto o pluteo che fors'era di bronzo, forse 
di marmo. Lo scuotimento della terra avendo rovesciato giù 
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nell'arena cornice e parapetto, colui che condusse ì risarcimenti 
nell'anfiteatro non volle o non potè riporre le cose al luogo loro. 
I massi marmorei della cornice furono fatti girare di 90°, dimo- 
doché la cornice che prima stava sulla fronte dei medesimi si 
trovò sul piano di sopra, ed il piano di sotto, cioè il piano di 
posatura primitivo, divenne la fronte. Su di essa furono incise una 
più lunghissime leggende a lettere assai grandi, le quali leg- 
gende vennero eoel a fare il giro di tutto il suggesto o d^ tutto 
il podio. 

Quando nell'anno 1856 Emilio HGbner publicb la prima 
silloge crìticamente ordinata delle iscrizioni del colosseo, si 
conoscevano dieci soli frammenti di coteata epigrafe, che son 
quelli editi nel Corpus VI, 1796, n. 16-25. Debbono essere stati 
scoperti negli scavi del 1639 dei quali si ha memoria nell'Àrch. 
capit. Credenza VI, T. 52 p. 65 ', ovvero, ciò che stimo più 
verosimile, nelle ricerche del Fea. Lo Hùbner « quasi per saggio 
e senza pretendere veruna certezza * propose di cavare dai suoi 
dieci frammenti questo senso: (praefect)us urbi (sacra vice i)udi- 
can{s p)odm(m quo)d imis s(cdib)«.ì pfl(ptim crem)ai((s... cor- 
ruerat . . arena)i)i ca(rce)fein p)-£r.(du8 . . .- sump)tw s(uo restituit). 
Negli scavi del biennio 1874-1875 tornarono in luce altri set- 
taiitasette frammenti editi ed illustrati dal eh. Henzen jiel citato 
volume del C. I. L. p. 856 e seguenti. Congiungendo la novella 
serie a quella %tà, edita dallo Hfibner, lo Henzen costituì quattro 
gruppi. II primo, composto di quindici pezzi, si prestò a questa 
restituzione: 

[prò] felic'^i\ate dd. nn [gratìani et vjaicnfmwn» perpetuo 
[alug[ust]or«m, mvic(is[simoru]m pri[ncipum] 



' < Fu data licenza da' s.». CunscrTatori a Bramante Bassi di poter far 
cavare e ricercare nel circuito del Colosseo... sopra la porziune tangcate di 
quello che vi ai Tasso troTato >. Marangoni, 1. e p. 72 § LXVIIL 
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Il secondo composto di quattordici pezzi sembrò rivelare 
quest'altro brano della legenda: 

Flavivs [AT?]idw[8 vir cì]arissimu[a] pr(M[fectu]i urbi vice 
[sacra i]ì^dicans instauravit oc ad maiorem gratia^n w 

n terzo gruppo henzeniano comprese quarantuno frammenti 
che non si prestavano ad alcuna combinazione. Nel quarto fu- 
rono rilegati sedici « iVagmenta lìtteris variis inscripta sed eodem 
loco tam eruderata quam servata ». Come si vede, rimase incerto 
quale dei Valentiniani avesse risarcito il colosseo, benché il 
dotto editore inclinasse verso il collega di Oraziano, cioè verso 
Vatentiniano secondo. 

Negli scavi eseguiti l'anno 1878, per dare scolo alle acque 
che avevano inondato gli scavi del Kosa, furono ritrovati altri 
undici massi scrìtti, alcuni dei quali dì importanza decisiva. 

Avendo avuto incarico di ordinare tutta la serie attorno il 
perimetro dell'arena, ed avendo perciò intrapreso un esame accu- 
ratissimo dei singoli elementi, mi domandai in primo luogo se 
l'iscrizione avesse realmente fatto il giro completo del podio, 
ovvero se non dovesse credersi divisa in due partì dìstint.', ed 
interrotta dai grandi archi di ingresso, corrispondenti alle due 
estremità opposte delUasse maggiore. Facil cosa fu il determi- 
nare che i frammenti raccolti promiscuamente e conglobati nel 
Corpus, spettavano a due iscrizioni distinte: la prima delle quali 
nominava Valentiniano III in caso genetivo, la seconda in caso 
retto, n eh. Mommsen, al quale mi rivolsi per consiglio, ha 
trovato che detti frammenti si risolvono non in due ma in tre 
iscrizioni, cioè in due copie di una stessa iscrizione, ed in una 
terza distinta ed indipendente dalle altre. 

Le iscrizioni I e II sono incise sui massi scorniciati, cui 
accennava poc'anzi con lettere di tollerabile forma, alte in media 
m. 0,31 larghe meno di un quadrato. Veggasene il tipo nella 
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tav. 21-22 fig. 2*. La III iscrizione è incisa su massi assai 
minori, a sezione rettangola, alti m. 0,39 larghi m. 0,21, forse 
appartenuti ad una gradinata marmorea. II tipo delle lettere, 
alte in media m. 0,29 laiche un quadrato e forse più, si avvicina 
al tipo adottato da Furio Dionisio Filocalo per gli elogi dama- 
siani. Veggasi la tav. cit. fig. 3'. 

Ecco i frammenti della prima. I numeri «uneis inclusi » sono 
quelli del Corpus. I frammenti di recente scoperta non sono 
numerati. 



15. 
(37) {li (42) (3)_ (Lì) 

prjO DI V lurria FeLiC j ITA He * d | D NN J (lavj ITHE f odasi et 
li) (5) [6ì (7,8,9) (59) ,(13) (57) 

p/jACIDIVi ALJeNTIjNIANI PEìRPETVOJrwm (|NV-ICTISSIM| 

(11) (15) (16) (17/ (19) 

ORVM[PRIiNC|lPVM]FLAjVIVS|pm4tt|SVIRC};|ARIs|siMVJSj 
(20) (h.U) (21) (45) (23) (24) 

PRAEJ/ejCTJVS VRBljiieru{MVl{CEisacro »! VDICAN}SINSTi 
(25) (26) (34) (S7} (35) (33) 

AVRAVJlTAQwiSjDIMISSJis ARJ. . . . .ÌMCA. ... . .j VMETl j. .... ! 

(32) (43) (47) (08) (2^) (38) (29) * 

Oy! AE ANTE JNONFV j ERAN( f AD MAIO [REM GRAJ TI AMVO) 

(36) m 

/wp(JATEJMQ_*{popw/i adiecU. 

16. Del duplicato rimangono i seguenti brani: 
(2) 
prò diuturna /'eiicìfJATEoDJd . nn . fiavi tkeodosi et ptac 

(18) (12) (34) 

|IDIVJ alenliniani pwpeMVORVMIj NVJ ICTIjjjSIJMORJum 

(39) (31) (61) ' 

pnn[Cì?\,m /lovtjvs PAJi(i|VS Vljr cii ARIsisimus pr|AEFECJ 
(38)' 
TVSUrbi 
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Rimangono senza certo o probabile collocamento le sigle: 
(■;i) (41) (h.8) M6) (40) (14) (W) (A.7) (h.3) (44) 

,hvi-J jcDÌ jcvj JE[ lij Ji*i JMJ Joj !s/ Jvq 11| H 

1 7. Bella terza iscrizione così scrive il eh. Mommspti: « Molto 
meno soddisfacente è lo stato della terza iscrizione, di cui non 
abbiamo che un esemplare solo frantumato. Il nome dell' im- 
peratore facilmente si riconosce: 



(9) (49) (62) (51) (53) (52) (A.6) (IO) 

((npto|CIDVJSVALElN(tJNIAN!vS p|erEÌNN|iS a|vG( 
(48) (50) (66) 



w TV seTPRlN CEPS IN ti( CTISSllmws. . 



ma gli altri frammenti 



(65.ra) 


(63) 


(60) 


(55) 






(5S) 


lESJ |IN| 


JMOCOJ 


|ocj 


Ioin! 


lOMI 


iop; 


Irin 


. i^' ■ 






;2) 









iRVMl S*AN SI 



non so ricomporgli ». 1 Irammenti C. /• L. p. 862 h 



(2) 


(4) 


IP) 


(10) 


1") 


(1-1 


(13) 


(15) 


(16) 


NIS 


DV 


ARE 


IM 


OP 


CI 


P 


D\ 


F 



non gli ho potnti ritrovare. Due cose meritano osservazione 
speciale in queste iscrizioni. La frase aquis dimissis, così sot- 
tilmente restituita dal Mommseu, ed il nome del prefetto au- 
tore dei restauri. 

La frase aquix dimissis si spiega facilmente. Conviene ram- 
mentare che il colosseo è costruito in fondo ad un bacino che 
è punto di convegno, e ricettacolo naturale di tutte le acque di - 
filtrazione che scendono dai versanti dell^ circostanti colline. 
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Nerone avrebbe potuto crearvi il suo st^no anche senza il 
soccorso del ramo celimontano della Claudia, tanta è la abbon- 
danza, la purezza, la freschezza delle vene che appariscono nel 
bacino a pochi piedi sotterra. Quando 1' anfiteatro fu eretto, e 
quando le sostruzioni della sua arena furono scavate a grande pro- 
fondità sotto il livello antico del quartiere vicino, fu costruito 
un sistema perfettissimo dì cloache di scolo, sistema che per- 
vade r intera fabbrica , a simiglianza delle vene del corpo 
umano. Il pavimento dei sotterranei dell' ovale di mezzo fu dispo- 
sto a padiglione in ipodo che le acque , le quali in occasione 
di pioggia filtravano attraverso il tavolato dell' arena propria- 
mente detta, scorressere dal centro verso il perimetro. Una 
chìavichetta, di m. 0, 60 X 0, 48 di luce, fa il giro del peri- 
metro, ed ha il fondo (di tegoloni) inclinato in modo, che tutte 
le acque vengono a far capo in due soli punti , cioè alle due 
estremiti opposte dell'asse maggiore, dove hanno principio due 
collettori, che si riuniscono poi nel chiavicene maestro di via 
trionfale (s. Gregorio) nelle vicinanze dell'arco di Costantino. 
Tutto questo apparecchio di scolo delle acque pluviali o sor- 
give del colosseo è così mirabilmente e delicatamente Urellato 
e distribuito, che non possiamo non render lode alla perfezione 
degli antichi strumenti dì operazione, od alla sagacia degli ope- 
ratori nel maneggiarli con tanta destrezza. Supponendo cbe il 
terremoto del 442 abbia danneggiato i collettori (cosa facilis- 
sima ad avvenire), le acque pluviali e sorgive avranno inondato 
i sotterranei, come è avvenuto sotto i nostri occhi nel 1874 : 
e Flavio Paolo, incaricato di dimittere aquas, avrà fatto quello 
che abbiam fatto noi nel 1878; avrà, cioè, risarcito uno dei 
collettori, restituendo una commuuicazione diretta fra il bacino 
dell'arena, ed il chiavicene maestro di via trionfale. 

riavio Paolo non è persona ignota. Il suo nome ricorre in 
un frammento di marmo votivo scoperto l'anno 1849 nella ba- 
sìlica^ ostiense, ed edito dal de Rossi negli Anoali dell'Istituto 
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(1849 p. 338). Ilch.de Eossi dimostra avere egli amministralo 
la prefettura urbana nell'auno 438; perla qual cosa, la crono- 
logia delle nostre iscrizioni rimane nettamente determinata. 

Negli anni 467-472 nn Messina Phoeb . . ■ , probabilmente 
prefetto della città, condusse nuovi restauri nell'anfiteatro. Ne 
fan fede quattro brani di epigrafe scoperti negli ultimi scavi: 

a b 

18. £ONE ET a THEMIO P"? AVCC ■ MESSIVS PHOE 

VpaTriccc nam amphiTheaTri Lonci Tem 

., Tr>rr "-«cTexTINCTVMPROBEATiTVDIN 

e d 

19. ÌONE ET a MESSIVS P 
DRDIN" =TiTvTAM 

I frammenti a b sono editi nel C. 1. L 6, p. 8G0 n. 100 : il 
frammento e è inedito; il frammento d sta pure nel C. I. L. 6, 
p. 860 Q. 86. Mi sembra evidente trattarsi di due versioni 
dell'isteasa iscrizione, la quale ricorda restauri che non è pos- 
sibile determinare con precisione. Il nome dell'autore dei re- 
atauri si ritroverà nelle iscrizioni dei sedili. I frammenti sopra 
riferiti sembrano chiamarlo (tiir clarissimus et iniv,stTis prae- 
fectus) \i{rbi) patricius co{ns) ordinarius cet. 

20, Orando e lunghissima iscrizione monumentale, incisa 
sulla costa di massi di marmo, che hanno prima aervito ad uso 
di scalini. I massi integri hanno la lunghezza media di m. 1,23, 
l'altezza di m. 0,225, la larghezza di m. 0,31: perciò è chiaro 
che non appartengono alle gradinato dei cunei, la cui altezza 
alzala era di m. 0,39. Nò meno possono avere appartenuto 
alle scale di servizio dell'anfiteatro, perchè queste son dì tra- 
vertino e non di marmo. Qualunque sia la loro orìgine, quando 
ai adattarono a contenere l'iscrizione, furono capovolti: vale a 
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dire che la superficie, la quale prima aeryiva di pedata, e che 
perciò apparisce slabrata e consunta, direnae il piano di posa- 
tura: mentre la superficie grezza divenne visibile. Dove stesse 
collocata l'iacrizione, è difficile determinare. È certo che faceva 
il giro, se non di tutto un balteo, almeno della piU gran parte 
di un balteo. Infatti la distanza media da centro a centro di 
due lettere consecutive è dì m. 0,42 : laonde per le centoses- 
santadue lettere superstiti, si ottiene di già una lunghezza di 
m. 68,04 : e questa non esprime forse l'un terzo della lunghezza 
totale. 

I caratteri della iscrizione sono di due specie : alcuni ge- 
nuini, primitivi, dì buona forma, alti m. 0,18, larghi un qua- 
drato, rubricati, incìsi da esperto artefice, distano da centro a 
centro m. 0,42: altri goffamente rescritti sopra abrasure del 
marmo originale, esili, incerti , non rubricati, sì seguono tal- 
volta a distanze assai grandi, talvolta senza lacuna. Questa 
circostanza non è priva di interesse. Mi par chiaro che riscri- 
zione primitiva deve essere stata sconvolta da uno dei terre- 
moti del quinto secolo che tanto danneggiarono il colosseo: « 
da quello del 422, o da quello ricordato nelle iscrizioni dì Decio 
Mario Venanzio Basilio. B siccome la bella paleografia della 
iscrizione primitiva non è certamente posteriore al 422, così 
al terremoto di quell'anno dobbiamo attribuire la sua rovina, 
e dovremo cercare gli augusti ed il prefetto suoi autori nell'albo 
di quelli che precedettero il terremoto. L' iscrizione rovinò 
definitivamente in occasione del terremoto dì Decìo Mario 
Basilio, perchè costui si è servito di alcuni pezzi di essa nei 
restauri dell'arena. 

I frammenti a me noti sono ottantadue, alquanti dì piti 
di quelli registrati nel C. ì. l. VI p. 861, la qual differenza 
nasce dalle scoperte avvenute dopo la publicazione di quel vo- 
lume. Precede la serie dei frammenti e delle sigle spettanti 
alla epìgrafe originale: cf. Tav. 21-22 fig. 1'. 
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12 3 4 6 6 T(23) 8 10(4«) 11(31) 12'5e) 

^ITHEjATiRl! I^Rl jSN) |AÌ jM! iPODj [VA| ISPEiCTAl 
13:4) 14(12) 15(63) 16 29) 11(10) 19(20) 19 20(6:) 

,RAi 1D| jIB, ;V| jSj 'slàMPier? suin;PTVj jDDVCi 
21 22 (1) 23 24 25(1(5) 2efl7) 27 28(9) i^ZO] 

|ETI| JET FEj jFIDj [ ■ INj jPE| ^NTIj jNTj rrij [NI] 
30 '52) 31(60) 32 33 3t 35(68) 36 37(53) 38(45) 

JNOi |AN |BVj jFE| jNiNOl |SEFj iAfj [VP; ,VT, 
39(f.9) 40(59) 41 42n7) «(66) 4(15} 4511) 46-M)' 

jDAl jMS, |PO^ iSPOj p\\ |Hj !NÌ - I NI 
47(5) 48 (3) t-19 (24) 50 (61) 61 62 53 54 65) 55 (22) 

|T ; |Ti ÌT j ITj jTl ;cti |M! | Vj |R| 

Segae la serie delle sigle rescritte: 

56(6) 57(18) 58 '37) 59 (43) 60 (H) 
NTIO\ i/appai \VBL\ \GG\ |E«/I poi corretto in 

61 62 (36) 63 64 65 (49) «6 [3 1) 67 (46) 

\EYr\ \SlCi [OAT] ovvero |JVOÌ \0H. { CiWj \W\ 

68 69(^4) 70(28) 21(25) 72 73(33) 71 75(8) 

[RI] \H\ \EP\ \MNO\ j ri \N\ 13/ ,VA'! 

76(27} 77(19) 78 79(16) 80(51) 81 82(69) 83(26} 84(35) 

Mi \0D\ \A\ \S\ \Ji\ \BI\ \P\ \IF\ \E\ 

NoD è p(issibile cavarne alcun frutto. Possiamo soltanto sup- 
porre 1." che l'iscrizione commemorasse due augusti (59) per- 
petui (57) e felicissimi (22) : 2." che commemorasse restauri 
fatti sumptu (19) o dei due augusti, o del prefetto della città, 
alla arena (5-8) al podio (9-10) e forse agli speclaculi gradi- 
bus (11-17) dell'anfiteatro (1-4). I frammenti superstiti sono 
lunghi in complesso m. 68,00. 

È difScile determinare dove stesse collocata, cioè di quale 
precinzione o di quale balteo facesse il giro. Cr^o che servisse 
di basamento ad una ringhiera o ad un cancello, perchè molti 
pezzi sono incavati, nel piano orizzontale, a questo modo: 



0.14 „ 

r"i I I I I 1 i-^i^ 

e J 



g 



,vGoosle 



232 BULLBTTINO DELLA COHH1SSI0HB 

Bimane però sempre dubbio se sieno stati destinati a questo 
uso in origine, ovvero dopo che il terremoto gli ebbe sconvolti. 

21. Iscrizione incisa a lettere non pessime, alte m. 0,30, 
sopra iasfront di marmo, lunghi in media m. 1,34 alti m. 0,67, 
grossi m. 0,09. La distanza di due lettere consecutive da centro 
a centro varia dai m. 0,25 ai m. 0,50. I lastroni sono di varia 
maniera, e di misura non uniforme : alcuni di bigio, altri di 
marmo bianco. Ve ne è uno che deve aver servito iu origine 
come di pluteo, o di specchio scorniciato, sul quale (nella faccia 
opposta alla iscrizione) è grafBta una tavola lusoria. La prima 
linea è segnata con semicerchi: la seconda con circoli: la terza 
con asticelle che assomigliano alle lettere Htlt^L. Nel mezzo 
è grafita la figura di un atleta. Tre lastre integre', o quasi, 
recano le seguenti lettere (cf. tav. 21-22 fig. 4) 

1 2" 3(1196,26) 

eTaTis are qJiTv 

Dietro il pluteo dì bigio si vedono lo lettere: 

4 
EX. ... E 
Seguono altri frammenti incerti: 

5 6-78 9 10 11 12 13 14 

JDV j>y p VSP ovvero VSR IM VS NS AM(frw) T 
15 16 n 

HE AT N 
Tralascio altri fnistuli dì minor conto. Le s^le (1) sembrano 
richiedere il supplemento (a)etatis: le sigle (2, 17, 13) dareb- 
bero la voce arenam: quelle, dal 13 6(s al 16, la voce 
am(plii)fAe(i/(ri) : ma tutto ciò è incertissimo, conciossiachè quelle 
scheggio minute si prestano a qualunque giuoco. Ci terremo 
paghi di sapere che ad una parete del colosseo fu affissa una 
altra grandissima iscrizione monumentale per commemorare 
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restauri &tti, forse, ai muri di sostegno dell'arena. Ciò deve essere 
avvenuto noQ prima del secolo quinto, conforme dimostrano e 
Ih paleografia dell' iscrizione, ed il fatto dell'essere stata incisa 
su lastre tolte dalla fabbrica stessa, e dai suoi rivestimenti 
marmorei. 

22. « Basis atatuae (?) Utt. rud. et inept. reperta in am- 
phiteatro » Pighio: cod. Beii. 121' — « nel Coliseo » Ligorioi 
cod. nap. 1. 34 p. 156 — C. I. L 6, 1716 a: 

VENANTI 

ve 

COS 
DECIVS MARIVS VE 
NANTiyS BASILIVS 

ve ET ìnL praeFectvs 

VRBI PATRICIVS CONS »- «» 

ORDtNARIVS ARENAM 

ET PODIVM QVAE ABOMI 

NANDIjTERRAE MOTVS 

RVINA PROSTRA 

VIT SVMPTv proprio RESTITviT 

23. « Nel 1810 trovata nel Coliseo, nella prima arcata in 
fuori della stessa parte (nord), ma a sinistra dell'ingresso se- 
polta da calcinacci . Pea, Pasti p. LXV — C. I. L 6, 1716 e-, 
e 1115. Nella fronte: 

d .n . iNVICTISSlMO 
m . auK E L I O- 
co RINO • PIO 
fel . ÌNVICTO ■ AVO a.284,'85 

cAreSIMVS TABVL ■ 
sttMMARVM RATIONVM 
cut\ PROXIMiS Et ADIVtoriB 
nuMINI EIVS DICA 
TlSSIMI 
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Nel lato opposto: 

DECIVS MARIVS VENAN 
TIVS BA'SILIVS ve ET INL PRAE 
FECTVS VRB PATRICIVS 
CONSVL ORDINARIVS ARE 
NAM ET PODIVM QVAE 
ABONTINANDl TER 

RAE MOTVS RVIN PROS 
TRAVIT SVMPTV 
PROPRIO RESTITVIT 

24. « Il dì 23 agosto 1813 fu trovata questa iscrizione in 
pessimi caratteri nell'antiteatro fiavio, benissimo conservata. 
Stava in origine sul podio dalla parte settentrionale verso il 
tempio di Roma e Venere, poi caduta giii nell'arena ». Fea, Fasli, 
LXV, 53; C. I. L VI, 1716 b. 

DECIVS MARIVS VENANTIVS lic 
BASILIVS V C ET INL PRAEF 
VRB PATRICIVS CONSVL 
ORDINARIVS ARENAM ET 
:,. PODIVM qVAE ABoMI 
NANDI TERRAE Mo 
TVS RVINA PROS 
TRAViT SVMPTV PRO 
PRIO RESTI TVIT 

C. 1. L V. 2 ve : V. 5 ABO : v. 6 MO es : v. 9 RE. Deeio Mario 
Venanzio Basilio fiorì nell'età di Teoderico, come hanno provato 
il Marini, Difesa 157; il Fea: Ammonizioni, 31; il de Rossi, 
Ann. Insl: 1840, 340 etc. '. Non mi sovviene che di questo 
abbominevole terremoto, il quale deve essere avvenuto nei primi 

' AlCDDÌ cronografi fissano la prefettura di B»ilio all'aDDo 503. 
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anni del secolo sesto, si abbia notizia. I restauri all'arena ed 
al podio debbono essere stati fatti dal prefetto della città poco 
prima dei giuocbi di Cillica. Infatti, di restauri avvenuti sotto 
il regno di Teoderico parmi trovare indizio in questo passo del 
Marangoni, 1. e. p. 44 n. XIV: « Il sig. cav, MaiFei (lib. I cap, 5) 
dice esaere stato scritto, cbe mons. Ciampini possedesse una 
iscrizione, in cui facevasi memoria di un risarcimento del co- 
losseo fatto da.... Teoderico: ma che avendo egli pretjato 
mons. Bianchini. . . . questa iscrizione non si è potuta trovare ». 
L'iscrizione sarà stata uno dei consueti sigilli figulini: 

25. + REC-D'N-THEODEItl co- FELIX-ROMA OVVerO BONO-ROME 

intorno ai quali si consulti la silloge mariniana a. 149 sg. L'occa- 
sione di questi novissimi risarcimenti deve riconoscersi, comi.' 
dissi, nell'esibizione di caccio fatta da Eutarico Cillica, genero 
di Teoderico, e console nel 519. Xe dà ragguaglio Cassiodoro. 
Cr. Nibby, R. A. I, 389. 

26. 4^ S.P.q.R. 

< Confermasi ancora cbe la rovina di questi due portici australi 
del colosseo fossero più anticamente di Paolo II atterrati, dal 
vedersi negli avanzi interiori rimasti in piedi dipinte le armi 
stemmi del senato romano e della compagnia nobilissima del 
ss. Salvatore ad sancta sauctorum, di rozzì^sìma maniera, e con 
lettere gotiche espressoli titolo S-P-Q^R- nella targa, e questi, 
senza dubbio, furono fatti formare circa l'anno 1380. allorché 
il senato medesimo donò la terza parte del colosseo alla stessa 

comp^nia Se a quel tempo vi fossero stati i due portici, 

queste armi sarebbero state dipinte in fronte agli archi este- 
riori dei medesimi». Marangoni, 1. e. p. 47 a. XLVIII. 
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27. M D X X X X 
I-PAVLO-DE [ilemma) VETERIS 

iscrizione e stemma, graffiti sulla '&ontn ovest del 34 pilboe 
dell'ambulacro di mezzo, al primo piano. 

28. B (tlemma) p 

MDXXXX 

iscrizione e stemma, graditi sulla fronte est del 34 pilone dell'am- 
bnlacro interiore, piano medesimo. 

29. MDXXXX 

P A V L V {slemma) PALONIV 

S 8 

iscrizione e stemma, graffiti sulla fronte est del 25 pilone nel- 
l'istesso ambulacro e piano, 

30. I {abbozzo di stemìnà) 

Abbozzo di stemma, graffito sulla fronte est del 37 pilone nel- 
l'istesso ambulacro e piano. 



B) Iscrizioni dei sedili. 

La divisione dei posti « discrimina ordinum ' » nell'anfi- 
teatro, a tenore delle leggi già promulgate, dell'eticlietta e delle 
precedenze di corte, dei privilegi, dei diritti acquisiti, delle co- 
stumanze invalse fra i varii ordini dei cittadini, fu fetta nell'anno 
stesso della solenne dedicazione dell'anfiteatro, e naturalmente 

* Tacito, Ann. 13, 64. 
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prima che questa aresse luogo, imperando Tito, consoli sufTetti 
L. Elio Plauzio Lamia, Q. Pattumeio Frontone. Se ne ha me- 
moria negli atti arvalici delPanno stesso ap. Henzen, Aj-v. p. CVI, 
dei quali sarà fatta piti speciale menzione fra poco. Non ao 
spiegare per quale ragione lo Hi'ibner sia stato indotto a credere 
tale assegnamento di posti posteriore di un anno alla dedica- 
zione dell'antiteatro (ann. Inst. 1856 p. 62): poiché la testi- 
monianza di quegli atti e specialmente della frase « loca adsi- 
gnata (fratribus arvalibus) in amphit(Ii)eatro L. Aelio Plautio 
Lamia, Q. Pactumeio Fr(o)ntone cos > non ammette discussione. 

L'ufficio di distribuire i posti, in questa solennissima con- 
tingenza, fu affidato a Manio Laberio Massimo, procuratore della 
Giudea sotto Vespasiano ' prefetto dell'annona nell'anno 80 ', il 
quale è stimato dal Cardinali ', consenziente il Borghesi ', la 
medesima persona col Manio Laberio Massimo legato della Mesia, 
e console per la seconda volta nell'anno 104. 

Il Marini, il Guasco, il Torre, il Morcelli, lo Habner 
hanno interpretato in vario senso cotesta ingerenza di Laberio 
prefetto dell'annona nella distribuzione dei sedili anRteatrali. 

La frase * loca adsiguata ab Laberio Maximo procuratore 

praef. annonae curatore Thyrso 1. » è certamente oscura, e 

non trova riscontro nella epigrafia contemporanea. Una sola cosa 
è certa, ed è che quei due individui ebbero la direzione del 
gravissimo affare. 

Rimangono documenti intorno ai posti assegnati ai senatori, 
ai cavalieri, a varii collegi sacerdotali, agli ambasciatori ed agli 
ospiti, ai pretestati, ai pedagoghi dei fanciulli, agli apparitori 
dei magistrati, alla plebe, ai gregarìi di stanza in Bom" 

Per gli altri ordini, collegi, sacerdozi, corporazioni 

' Jowph. Jud. 7, 7. 
• HeBMo, An. CVI, 8. 
' Diplomi, 153. 
' Orunw, 3,69. 
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può supplire alla mancanza di documenti speciali con le notìzie 
che si Iianno indirettamente intorno le precedenze gerarchico- 
amministrative di ciascuno di essi. Prima di ragionare minuta- 
mente dei posti assegnali ai singoli gruppi e delle memorie 
che ne rimangono, incise sui marmi del colosseo, mi è duopo 
stabilire due canoni fondamentali. In primo luogo, benché le 
notizie relative ai singoli gruppi, che trarrò dagli scrittori e dai 
marmi, non si riferiscano tutte all'anfiteatro, ma talora ai teatri, 
talora al foro, scena antichissima di giuochi gladiatorii, talora al 
circo, pwe hanno uguale valore, uguale significato anche per 
l'anfiteatro: in quanto che Tito e Domiziano, inaugurandolo e 
distribuendone i sedili, non poterono in modo alcuno derogare 
alle leggi promulgate sugli spettacoli, ed alle costumanze già 
invalse. Intorno a questo canone abbiamo splendida testimonianza 
nei marmi stessi dell'anfiteatro, e sopratutto in quel sedile lungo 
m. 1,50 alto m. 0,39 largo m. 0,45, sulla cui fronte legger- 
mente ricurva sta scrìtto a caratteri del secol d'oro: 

/b ■ INTHEATR ■ LECE ■ PL . VII 
VCET ■ P ■ X I I 1 

sigle che lo Hubner interpreta e supplisce: [collegio. . . . 

orum qujib. in theatr. lege pl^ebislve [scito sedere Ijicet 

p. xiì.... n Fea crede che la voce theatrum stia qui a far la 
voce di amphitheatrum: mentre è chiaro che tutt'intera la leg- 
genda esprime questo "senso « a tenore delle leggi, dei plebisciti, 
dei senatusconsulti vigenti, si assegna al collegio dei tali e tali 
quel dato numero di piedi, quel dato posto, cui hanno diritto 
nel teatro ». Del resto il senatusconsulto di Augusto, cui accenna 
Suetonio Od. 44 si riferiva ad ogni genere di spettacoli ', e noi 

' Ciù è negalo dallo HQbiicr, peicliè nel senatuacoosnlto à nomina fia 
le altre cose il cujicvs praeicxlalorum, che è ditisione non BnunUsibile nel 
circo, privo di cunei. < (^ucEto fatto > egli dice « pod serrir per nuova prova, 
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vedremo fra poco con quanta mirabile precisione le epigrafi dei 
sedili del colosseo corrispondano ai singoli paragrafi di quel 
senatnsconsulto. 

n secondo canone si riferisce alla cronologia delle iscri- 
zioni dei sedili. A partire dall'anno 80, fino a tutto il secolo 
terzo si incisero sui sedili soltanto i titoli dei varii ordini, 
corpi morali, gruppi ecc. con cifre indicanti il numi 
piedi cui ciascun ordine ecc. atea diritto di occupare: gì 
si incisero nomi di individui. 

Nel secolo quarto incominciano ad apparire nomi se 
iudividuali, predominando però il caso plorale, il che s 
che coteste prime iscrizioni furono graffite per indicare : 
non di un indiriduo ma di una Euniglia. Nel secolo 
scadente e nei successivi, ogni senatore volle graffito il 
nome sei sito dove la propria sedia e il proprio cascii 
collocati in occasione di spettacoli. E siccome quest 
durato per parecchie generazioni, cosi quelle pietre soi 
incise e scalpellate sin quattro volte. 

I. Senatores* Spectandi confasissimum ac solutii 
morem (Augustus) correiit, motus iniurìa senatorìs, qu' 
teolis per celeberrimos ludos consessu firequenti, nemo rei 
Facto igitor decreto patnim, ut, quotìes quid spectaculi i 
ptiblice ederetur prìmus subselliorum orde vacaret senati 
cet '. La origine antichissima della confusione deve rìcoi 
nel fatto che - prima del trionfo di L. Munimio - cioè 
dell'introduzione dei sedili di legno, tutti stavano in pi 
circo nel foro, pochissimi sedevano in terra o sugli 

i regoUmenli di Angusto non essere st .ti generali per tutti e tre 
di spettacoli >. Ora b« Augnalo giadit^jnVile, opportano. morale d 
pretestati dalla testante folla nel teatro, iilentiche cunsid(?raziaTiÌ di 
di opportunità, di conTenienia iTranno fitto adottare ngoale misura 
Sarebbe stato pnehle rìnnociani per la sola ragione che ne) circo 
dÌTiaiaiiQ per cnnei. 

■ Sm-t. Ortav. 44. 
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recati espressamente dai servi. Un'assemblea di gente in piedi 
non può non essere disordinata: pur tuttavia, la modestia eia 
riverenza del popolo verso i padri coscritti era spontanea e 
profonda abbastanza da lasciar loro i posti migliori. Narra Val. 
Massimo 4, 5, 1 che, dalla fondazione di Boma lino all'anno 560, 
« promiscuus senatuì et populo spectandorum Indorum locns 
erat; nunquam tamen quisquam ex plebe ante patres conscriptoa 
in theatro spectare suatìnuit: adeo circumspecta nostrae civitatis 
verecundia fuit ». In quell'anno 560, nel quale la supremazia 
del governo senatorio sul plebeo fu definitivamente costituita, 
1 senatori furono separati dalla plebe negli spettacoli. « Per 
quingentos autem et quìnquaginta octo (500) annos senalus 
populo mixtus spectaculo ludorum interfuit. Sed hunc moreni 
Àtilius Serranus et L. Scrìbonius aediles, ludos matri deum 
facientes, snperioris Africani sententiam secuti, discretis senatus 
et populi locis solverunt ' » : e Livio conferma « Censores Sei. Ae- 

lius Paetus et C. Cornelius Cethegus gratiam quoque ingentcm 

apud (senatores) pepererunt, quod, ludis romanis, aedilibus curu- 
libua imperarunt, ut loca senatoria secernerent a populo, nani 
antea in promiscuo spectabant » '. 

II Becker ' crede che Augusto abbia semplicemente sepa- 
rato senatori e cavalieri dalla plebe, senz'altra divisione fra le 
classi più nobili: a me sembra poter dedurre dal passo di 
Suetonio che i senatori fossero separati dal caTalieri, ed ai primi 
attribuito (nel circo) il « primus subselliorura orde », che è 
quanto dire il posto d'onore. Ciò è confermato dal passo di 
Dione, relativo all'anno 5,' jà; irtrtsSpsfxiag X"P'= H^" "' ^^'^' 
'entrai, x^P's ^' °' t'irnsT? ceno zcv Xcinov n'i.viSovg etiov. o 
xai vùv yc-jvs.rat *. 



■ Val. Mm. 2, 4, 3. 
' 34, 44. 

' Itòm. Allerih. 2, 1, 282. 
' 5S, 22, 4. 
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Claudio fece qualche cosa di più < circo vero maximo. . . . 
propria senatoribua constitult loca, promiscue spectare solitis > '. 
n Becker interpreta questa notizia come una separazione dei 
senatori dai cavalieri. Si oppone a questa teoria il passo pa- 
rallelo di Dione, dell'anno 41, così tradotto dallo Jordan ' « antea 
in circo spectabant senatores - equites - plebs urbana -prifoii/ii 
suo quùque loco, nimirum ex quo tempore hic spectandi mos 
lege (roseia, giulia teatrale etc.) sanctus est : ncque vero certa 
loca attributa erant, sed tum (a. 41) Claudius senatoribus eam 
quam nunc tenent sedem concessit >. Questo racconto di Dione 
può interpretarsi in tre maniere: 1.° che prima di Claudio, 
purché seitatori e cavalieri e plebe stessero vicendevolmente 
divisi, potevano occupare quel posto che loro talentava: e che 
Claudio abbia alle tre classi assegnato un posto fìsso. Ciò non 
è ammissibile, perchè molto tempo prima di Claudio ai due 
ordini, senatorio ed equestre, quel posto fìsso era stato assegnato. 
2." che le leggi anteriori a Claudio abbiano voluto soltanto. 
separare la massa dei senatori e dei cavalieri dalla plebe, e che 
Claudio abbia suddiviso il gruppo dei senatori per cariche, vale 
a dire in consolari, preterii, ediliciì, pontefici ete. Di una sud- 
divisione generale per cariche e per dignità al tempo dell'im- 
pero 8Ì ha indizio nel passo di Erodiano, ove narra di un af- 
fronto fatto a Commodo nel teatro nXojsrjS/vTss 5i roO Sikt^iu 
fUT« iiàzri; lùxcc/ii's:;, tùìv ti iv óSKWEvtv iv i%iicipirof;\ìtpyt^ 
xat à; iìttxsrzt; Jietì'toxto i3^u,usvuy etc. '. Della separazione 
dei consolari dal restante ceto, abbiamo due documenti: il primo 
nel passo di Arnobio « sedent in spectaculis publicis. . . . senatus, 
consulaiu fancli patres» etc. ': il secondo nel seguente i>r.inn 
di iscrizione scoperto negli scavi del 1874' {C.l.l. p. 86' 

' Soet. daud. 21. 

* Dione, 60, 7, 3 e Jordan, f^>mta p. 18. 

' 1, 9. 

' 4, 35, p. 151 Oild. 
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vIRl COSS 
A'/ò' LOCA ex 



3." che Claudio abbia assegnato a ciascun senatore e sua fa- 
miglia un posto determinato lungo tanti piedi nel tale o tal 
altro cuneo del « primus subselliorum ordo » ; conciosaiachè sap- 
piamo da Suetonìo che anche i posti senatorii erano divisi per 
cunei. Nel secondo giorno delle feste settimonziali, Domiziano 
« onme geniis rerum mii-silia sparsit, et quia pars maior inter 
popularia decìderat, quinquagenas tesseras in singulos cuneos 
equestris ac senatorii ordinis pronunciavit > '. 

Questo assegnamento di posti personali, il quale fni sembra 
confermato dal passo di Sparziano in Oidio ' « oocupatis, omnium 
sìtbselliis populus gemiuavit convicia in Julianum » non deve 
credersi una novità assoluta. Se ne hanno esempii anche ne' tempi 
della republica {benché come eccezione alla regola) tanto nel 
foro per le raonomaehie, quanto nel circo per le ippodromie. 
Cf. l'elogio di Manie Valerio Massimo dittatore ap. C. I. L. I, p.284 
SELLAE ■ CVRVLIS ■ LOCVS ■ IPSl ■ POSTERISQVE ■ AD MER- 
CIAI ■ SPECTANDI ■ CAVSSA ■ DATVS ■ EST. « Sedecìm eodem 
tempore Àelii erant, quibus una domuncula erat.. inque ma- 
simo et Flaminio spoctaculo locus: quae quidem loca ob vir- 
tutem publice donata possidebant >• '. Assai importante, fra tutti, 
è il passo di Cicerone: « stnatui piacere Sergio Sulpicio statuam 
in rostria statui, circumque eam statuam locum ludis gladia- 
toribus liberos posterosque eius quoquoversus quinque pedes 
habere » ' equivaleute a m. q. 2,187. Che nelle assegnazioni 
di posti personali si tenesse conto, in generale, perfino delle 
semiuncie e dei sicilici, lo sapevamo dagli attiarvalici dell'anno 80: 

• tìomìt. 4. cf. Dione, 6(ì, 25. 

■ Cf. Livio, 2, 31; Festa, p. 344 MueU. 

' Val Mass., 4, 4, 8. cf. Sehwegler, //. R. 1, 67. 

' PhU. 9, 1, 16. ef. Marqnardt, Staatsw. 3, 471. 
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che poi dì tale rigorosa parsimonia si facesse uso anche verso 
chiarissimi personaggi di rango senatorio, è confermato dal se- 
guente brano di Cicerone ad Alt. 2, l, 4 : « (Clodius) quaerit 
ei me, num consuessem siculis loeiim gladiatoribus dare ? 
Negavi; at ego, inquit, novus patronus instituam, sed soror 
quae tantum habet consularis loci, unum mihi solum pedem dat ». 

Come nel teatro i senatori ebbero il posto migliore nell'or- 
- chestra ' nella quale sedeva anche l'imperatore ' così nell'anfi- 
teatro fu loro assegnato il podio ' nel quale fu anco il palco 
del sovrano, protetto da gelosie (cf. il « parvia foraminibus 
spoetare » Suet. Nero 12). 

Dalle dotte disquisizioni dello Hubner, 1. e. p. 63, è pro- 
vato quanto sia difficile ritrovare nel colosseo il sito esatto nel 
quale sedevano senatori e cavalieri; quanto sia difficile riconoscere 
la forma e la disposizione del podio, e quanto sia oscura la stessa 
divisione in meoiani. 

Ma che i senatori sedessero sul ripiano infimo che domi- 
nava immediatamente l'arena, privi di sedili marmorei, ma ca- 
pace di due tre file di seggiole, credo poterlo dimostrare così : 

I massi marmorei scorniciati sui quali è incisa la grande 
iscrizione di Placido Valentiniano, mentre servivano di corona- 
mento al murello del podio, servivano pure dì base e sostegno 
alla ringhiera forse di marmo, ma assai piti probabilmente di 
bronzo, la quale formava parapetto. In fatti tutti quei massi 
scorniciati conservano la incassatura del parapetto a questo modo: 






' Saet. OcL 35; Giovenale, 2, 178. 

' Saet. Gaet. 76. Claud. 25, 76. Nero, 12; Joseph, Jvd. 19, 13. 

' Plin. H. S. 37, 3, U, 2; Giovenale, 2, 141. 
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Ora le piìi antiche e più perfette iscrizioni recanti i nomi 
di due di tre di quattro ciprissimi viri, sono incise precisamente su 
quella lista che corrisponde al di fuori della ringhiera : la qual 
cosa dimostra che i chiarissimi personagfji sedevano precisamente 
su quei massi di marmo. Che poi questi stessero dove li ho 
collocati, cioè sul ciglio doll'infimo suggesto o podio, è dimo- 
strato dalla regolarità somma con la quale sono -caduti in fondo 
all'arena. I massi scoperti nel 1878 contenenti le prime parole 
dell'iscrizione di Valeutiniano IH, ai seguivano con regolarità 
e senza gravi lacune nel testo. Ora ciò non potrebbe essere av- 
venuto se fossero precipitati dai baltei superiori. Del resto è 
cosa nota che i nove decimi dei marmi di ogni specie trovati 
nell'arena spettano al suggesto senatorio, siccome quello che le 
stava pili da vicino. 

Accingendomi ora a divulgare le iscrizioni personali sena- 
torie, debbo prima dichiarare i seguenti canoni. 

Fa duopo innanzi tutto dividere queste iscrizioni in due 
gruppi cronologici. Il {irìmo spetta ad un periodo anteriore al 
terremoto del 422, anteriore alla rovina del vetusto podio, an- 
teriore alla iscrizione che commemora i risarcimenti di Valen- 
tiaiano. Quando abbia avuto principio il vezzo di graffiare i nomi 
del titolare di ciascun locus, noi so. Le piii vetuste iscrizioni 
sono incise, come dissi, sull'orlo dei massi della cornice, al di 
fuori della ringhiera. Ora esse presentano un tipo di caratteri 
abbastanza buono, tale da non disdire ^li ìnizii del secolo 
quarto. Cf Tav. XXIII. Saranno perciò contemporanee al riordi- 
namento di tutta la gerarchia amministrativa, avvenuto per opera 
di Diocleziano e di Costantino. 

Incomincio dal publicare questo primo gruppo, inciso su 

, massi che recano dall'altra faccia l'iscrizione di Valeutiniano, 

notando: 1." che vi predominano le sigle indicanti gruppi di 

pili chiarissimi personaggi, il che indica essersi incominciato 

a segnare non tanto il posto individuale quanto quello delle 
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famiglie: 2." che tutte le iacrizioni di questo gruppo sono incise 
da tre mani: la prima relativamente buona; la seconda mediocre; 
la terza infelice assai: questa progressione di peggioramento sta 
in ragion diretta della distanza delle epigrafi dall'orlo del masso: 
3." che le abrasioni e cancellature sono rarissime nelle epigrafi 
più vicine all'orlo; più frequenti nelle altre. Il marmo, tutt*"'- 
È stato scalpellato una volta sola, mentre nel gruppo poste 
al terremoto lo scalpello ha lavorato tre o quattro volte 
leggende scalpellate, ma pure riconoscibili, sono indicate 
caratteri inclinati. 

33. Q^ AECLANI PROJ 

34. forse .... A{e)mìUani. 

SAB /1...JJILIANI 

35. CV AITDL'l IVC ERI 

IICV 

36. Habner, 1. e. tav. XII n. 1. 

oni|Cl ORVM CCCC(u«utt 

37. Habner, I. e. tav. XII n. 3 che legge C M. 

ANICIC V 

38. forse antii A II T II 

39. AN TON( 

40. La congiunzione dei due fi'anmienti non è sicuri 

APPIOIÌl']M ce VV 

41. L' ultima lettera può essere una T. 

CASI} 
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42. Lezione assai incerta. 

ATTID....TEItT 
O 

43. Le prime due lettere assai incerte. 

ÀTT/SASI'i 

44. Hubner 1. e. tav. XII n. 7. 

AVDEX] (TIC V 

45. BARBARI -PRO BIANI-CV 

iti. cf. tav. XXIII. ET BASSI ■ C ■ V 
LSEPT 
V, 

47. ci|AVDl! 

48. DOIOB lORV M 
ORISÌ 

49. forse Hìlariani. 

7'iiK. DIA HI ci 

50. 

o cv 

a~:tpatricv lyfi 

51. Hiibner, 1. e. tav. XII n. 4. 

MAECILIHI| 

52. Vedi lav. XXIII fig. 2. 

/>l MAXIMI PLANISI CV- 

O 

c.v "^C VV 

53. forse Menofili. 

lENCriLi 



.'7"^:'^ 
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54. HQbnar, 1. e. tav. XII n. 5. 

/ccc App 

tkFcon 
""* PALLAfìlORV/UCCV-. 

irvsi / 

55. forse (Perp)(;nHi(M(/. 

I L N N [ A N I ve 



56. 


R V FI 




0»™/o.(t) VMRVFin 




POBLI COLI 


57. 


RI- Ry 


58. Hubner, 


1. e. lav. XU n. 2. 




N Ci 




" r^RTVLLI 


59. 


/ WC/V. 




(eri ! V U t li.» 


«a. 


1 




TVR RANI GRATI/^ni 


60« 


LOCA V/| 


61. 


cv 




VEUVSTI 


62. 


VlNDinCI ■ 
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m. 


Hùbner, 


. e. tav. XII t. 10. 
loca? VII! ■ 


M. 




■ORVM 

ccuu 


t)t'>. 




CCV e 


Ii7. 




ccIVV . 

jeJttec ivHC 



H8. jIVVjCC 

rty. j V 

JC'V 

70. 1/ 11' 

71. SAC ve 

NI 

I M ve 

' 72. Forse è quella Hiibner 1. e. tav. XU n. 8. che legge 

TX. AE 

74. AM iX 

75. AM 

V 

7<i. Credo che le lettere inclinate, cioè abrase ud marmo 
spettino a leggenda più antica di quella, le lettere della quale 
sono conservate, 

C S P /1 OP / / 
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L 
Al. 
VI 



VDI 

mi 



La seconda serie delle iacmiòni personali è incisa sul 
piano orizontale di una cornice, generalmente di marmo bianco 
talvolta di pavonazzetto. I m>mi sono stati incisi e cancellati 
' tante volte che il marmo è consunto per una buona metà della 
sua grossezza, e la coruice che in origine presentava questo 
profilo: 

ora è scalpellata a questo modo: 
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Nel trascrìvere le leggende, divido per mezzo di una linea 
quelle che si trovano presso t'orlo a della cornice, da quelle 
poste dentro la cassa delle cancellature b: perchè è evidente 
essere le prime piii antiche delle seconde. Distìnguo inoltre 
con caratteri inclinati le leggende eaneellate, ma non sostituite 
da altre. 1 numeri fra parentesi sono quelli del Corpus. 



A) Nomi certi. 
8tì. (ij B !VS ve 



NI ve 

DIABLABIBE 
lin. :t. « Ablabius quidam fuit cos. a. litoti. » 

87. AEJH]ILI 

8S. («4) Museo Kircher. ' 

AEMII^ii 
CILI 

^^- *') AGGErJiI VCETINLEXPV'ADCtiPATi 
APOLLI OD ORI VCETSPEC/ 

no. {-i} _ r-: 

ogGERSuc.eT InL EX P V ■ ADQ_ PATRiCI = 



VC-PRAEF- APOLLODORI 

congiungimento dei due pezzi è arbitrario. 



H- n"t.ii.> .■s|.res-.-iineDt,> le e|.ÌCTJti e >!i<,rva;,- n.;l Kirfhfrla m perrlie. 
.;Ui«l.i hii'.ij,,! o?Stiiiii> iriii\i-*iiln!e da liti i;ii>i, 11.1:1 lij [otn'j Ira-criierle 
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91. 193) Museo Kiroher. 



APOLLODOnO 
WlANI 



Può esaere il Nicomachus Flayianus f?. A L. VI, 178G o suo figlio, 
oppure il Lucius Aur. Avianius Symmachus. 



'■C...a«lCIIÀdlHf 



" AGRISERENIV^ 
BUREIUC ""-v- 



lin. 2. cousanguineo certameute dell' Agrius Tarruteniue Marcia- 
nu8 pr. urb. aulla fine del secolo IV. - cf. Corsini p. 284. 



94. (l"9C-32; « pavimento ecclesiae a. Clementis Inter am- 
bones infixum >. 

EXCOMDoATQjPATR 
lOANASTASlVS 

vcetinLexcdompat 



95. (l-9«.3l) 

pre F A N N Onaewbis 



p R E F A N NlOnae urbis 
(iNl?IlA"ILIIA<^INATii famU 
pref AliUOÌiES VR bis 

liu. 3. prefetto della città e console Dell' anno 483. 
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97. (^8) 

PRIME SCOLAE 

aUii insteii (erTVLLI VC 

lin. 2. prefetto della città nell' anno 307. 



98. (14) __ 

FL» AVITI oMAI 

<I9. (10) 



I^SILIVS 



Pat essere il restauratore del colosseo nei primi anni del secolo 
sesto, Decìo Mario Venanzio Basilio. 



ORI BAÌsilms? 



Qj PATRICI 

/o/R^D 
lin. 1, forse l'Anieiua Àuchenius Bassus, che è creduto il console 
dell' anno 408: forse lo Junius Bassus console dell'anno 317. 

102. E 
ICAEcjlNADECIVs ncinatius albtnus 

103. (OS) Museo Kircher. 

caecINA DECtus acinatius 

^LBWVsu.c.praef.urb (a. 414) 

+ VICTORIVS M 

ET iTTl ex praef.iirbi et 
C OM REI 

• O 

lin. 3. « Victorius quidam fuit procos. Asiae a. 392-394 ». 
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104. NluCETINL 

q . clodii AeRHOGENIAnt (pmr.f. arb. sce-STO 



rV o ■ COMO FIRMINO UC 



O sotto pel nOfiI n 
J 
cyNEGIORwm 



EBASIE 
CO M dom 



FALTO lù'is prnbua alypius'praef, wr/i 
fi 

110. f89} Museo Kircher. 

VS FAVST- Botlo ET 
uC EX P V ATque 

V 

1ÌD. 1. Faustusè cogiionn) dell' Anicius Acilius tìlabrio, eh 
la prefettura urbana sotto Ouorio e Teodosio. 

111. (15) KLAVIIFELIm 

nNICII 
1 Potest esse cos. a. 428 ». 
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112. (S*") Museo Kircher. 

ILI 

u. e. praef. vrbis ro 

MAE 

fé LIcis 

E 
rtDtiy ePaTRiCI 

lin. 4. cf. lo Julius Felix Campanianus C. I. !.. VI, 1670. 



fLORENti.... 
: Plorenliua vel Plorentinus fìiit praef. urbi a. 395-397 » 



Ut). (!!•) ITRYGETIVIE 

mALLI PROBI vi EX 
< cf. il Mallius Theodorus cos. a. 390 ». 



1 1 8. TITo NEM HADITA SECvnDU 

PREF ■ 
f V S T f V~S 



J. v(iri) s(pectabUis 
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fLONIS ve ET INL 
; rTT 



120. Rufus caecina feltr (omPADIVS 

ERI 



121. speclabiUVNiVlROrum 

vIRICLAriMJnii 



virclaRiss 

EX 



Mallius Probua Theodorus cos. < 
123. (8) / ì 



mARINIA! NI » VC 
È il < magnifìcu3 vir > console nel!' anno 423, padre di Rulìo 
Pretestato Postumiano C. I. L VI, 1761. 



124. nioRCrVS » CALi 

RISCoN'i''' (consiitorii?) 



125. 

126. (i2) 



/ MEMAUA I/f 
MESSI/! PHOEB 
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128. (34) HESS- PHEBiseyeai fini /«L 

F L ' r 
S P • 



12». (31) meSSlPRtì sotto: VUI VEII 



TTISEPTIMII 



ET [NL COM 
N A G I 



memmii vUrasH or F 1 T 1 1 1 



l / PETRONl RVFIV OLVSIA 
NIVV 



134. 



PET-.rON[ RWÌfii voiusiam 
QAVR » Sy| mMACHIVc| 

lin. 2. È Toratore celeberrimo, prefetto della città nell'aDDo 384. 

135. (h. 18) POMPONI PESTI ET 
IVI V 
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136. (31) pr OCVLI 

Può esaere TAradiua Valerius Proeulus co8. 340, praef. urb. 337. 



RVF 



139. (85) Museo Kìreher. 
RVFl 
RVF 



^FaACHILIMAC 



MAGI PLACIDI ve 



141. (1796.29) «.ce r/JVl .i.,...CTA....- 

■ItRVFlACHlLt 
E X Q_V A E Slore 
POSTVMIV,' -'ASSI 



142. nsi 

TTI 
Glft 



I » RV 
liu. 1. n(tti)i ovvero i)e(tti)t. 
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RVFI SYNESII HADlRIANI V 
VIRI 

RvFii POSTVMII FE lìcis 
RVFII ■ VALERI ■ MESSALA e 

RVFI SYNESl HADiriont 

lin. 3. cf. il Bufius Postumianus console Deir anno 448. 
Un. 4. Fu prefetto del pretorio cinque volte dal 396 al 403. 



r|VFI 



S E V e\ 

FESTIVinsollo questa lìnea /ORK 
V, \ 

lin. 3. cf. lo Julius Featus Hymetius vicario della città neira 
no 362. 



147. (92) Museo Kircher. 

SIFJidtiw? 
TOf 



STVRClV|SAPR.oNlANVSVCETinf 



L.Turcio AprOQÌano Asterìo, padre, fu prefetto della città nel 339. 
Suo figlio omonimo nel 363. 
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149. (1706.30) V e n AN TIVS SEVERVs 
comeS DO M E S T » 
...AK..f.My.... 
glabrlO VEN ANTIVS FAVsfus 
EX PREFECTO VRB 
Un. 1. fu prefetto della città nel primo quarto del secolo V. 



150. _ (45J) (27, 

VETTII B AGoRII PRIaETEXT A 



L'unione del terzo frammento ai due precedenti è assai dubbia. 
Fu prefetto della citt& negli anni 366-368. 



B) Sigle di nomi proprii. 

151. BI 

lANN 



oARVCI 
I \ A A 



153.(18) CIVOC/ 

BRINI,» ve » 
ORD <6 
La prima lettera delta linea seconda sembra essere una E corretta 
io B viceversa. 
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X 
e II 



pn ■ ivL ■ spr 

La seconda lettera potrebbe aache essere una D. 



N I V ■ X 



t NIORIS 
Er 



Anicius Pautinua Iunior pr. urb. 334 dedicò nel foro il caballus 
di Costantino C. 1. L. VI, 1141. 



V S 



mip. 

M 1 L © 



LACIBVS 
O R 



162. (M) MARciom? (Agrii Tarnitenii) 



(21) _M A_R 
VS ECf 
lEXCoM 
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164. 






n E A 

H I E T 




;ìvm 


1. !. {Nieomtic)bi 


ovvero 


{Symmac)hi. 


165. 


(10) 




L- EX ■ 
PATRI 
CIO 
NVS 



SCOLI sotto TATI 

168. fi) Museo Kircher. La credo gniffita su di un gradili 
SINVLA 
MORO 
MANIO 



. |-1 



SIVS ' 



170. H TRI sotto D 

lEBI 
la prima sigla putì appartenere ad una V o ad una L. 

171. :■''- TSCAMN 



vale R 1 1 tAeuatae T 
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174. 






-"HA 
A"0 ET SP 




C) 


Viri 


clarissimi et inlustres. 


175. 






VVC LA 

V e pv 


176. 






VC; 
EX/ 



ET SP(^ 
V. 2. viri elarissimi — v. 3. specfabiles. 

180. (90} Museo Kircher. 

VS VC 
ciJNL ■ 
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181. (88) Museo Eìrcher. 

NVy 



-^v"TI R 1 1 N LV 



^^*- /ilR « INL » B 



«(VINLEa;... 



D) Patricìi 
a\DQ_: PAJtrtóit 



189. (36) ADftM patrici 
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E) ei praefectis arbi 
190. CJfi) vcEXPRAEFECfo wrJ( 



■VCETINL 
ET ÌNL' 
, NIVc B 



ex prae/'.VRBI PATRIO 
XPREi sotto: / P 







/icToVRBl| 


193. 


(45) 


1 




ET ìfS o EX rraef. mb. 






PATRIC 


194. 




I 




ve ET iSL 






prA E F o V sotlfl: ATII 


195. 




X P V 

PROIND ■ 

ni 
II 


196. 




S E/ 
ex prae F E C 


197. 


ex p RAEF 
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198. |/^ EX 
pra\ EFC 

199. ex praef. uìKB 



'r 



F) Consules ordinarli, ei cosa. 



IICONSVLlSOJrDINARII 
praefe\oTO\KBl 



201. {9^) Museo Kireher. 

CONS ORDÌ 



VE ■ ORDIN ■ PA 
'" VS PA TRIO 



EXCoNSoRD 



. Lastrone grezzo di m. 0i90 X 0,82 (I79G. 28K 



MAG oFF H- 

\v 

ET INL EX CoNS ATQyE PATBJCIVS 
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G-) Gomites domestici. 
204. ^2) 



SVlLEXcoMDOM 

PATRC| 



H) MagJBtri utriusque militiae. 

206. f86) Museo Kircher. 

ET MAp VTRIVSQ^mIuT 
INI Ve : ET 
VIR ECKegi? 

207. (8-) Museo Kircher. 

ET MAffMt. 

I) Sigle incerte. 



208. 




/ 


209. 




AD^ 


210. 


("1 


Al E 


211. 


CU 


212. 




ETN 


213. 


(48) 


I A K 
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224. 

225. (W) 



iBCHE0I.OniCA COMUNALK 



I 



217. 




LA 


218. 




\v- 


219, 




pMA 


220. 




N 
VS 


221. 




P 


222. 


(SI) 


iRVM 



;RVM 



VL 



226. Niiau/ 



n. E qui te 3. Dei cavalieri sì pu6 ripetere quello ch^ 
si è detto pei senatori. Assisterono promiscnamente agli spet- 
tacoli, misti alla folla, prima dell'introduzione dei sedili: poi 
sì saranno riuniti in grappo tenendosi fra i senatori e la plebe: 
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e col tempo avranno acquistato una specie di diritto e di pri- 
vilegio a preceder questa in tutte le rappresentazioni circensi, 
teatrali, gladiatorie. Nell'anno 687/87 L. Boscio Otone, tribuno 
della plebe, confermò con la sua « les roscia theatralis » gli 
antichi privilegi dell'ordine, aggiungendone forse dei nuovi e 
più speciali '. « L. Otbo, vir fortis, meus necessarius equestri 
ordini restituit non solum dignitatem sed etiam voluptatem. 
Itaque haec lei, quae ad ludos pertinet, est omnium gratissima, 
quod-honestissimo ordini cum splendore fructus quoque iiicun- 
ditatis est reslUutus * '. Furono destinati ai cavalieri « in theatro 
quatuordecim gradus proximi > * e che facevan giro attorno 
l'orchestra dei senatori. Questa misura sollevò l'indignazione 
del popolo al punto, che Cicerone dovette far ricorso a tutto 
l'artificio della sua eloquenza per calmare gli spiriti esacerbati ': 
esacerbati non tanto dal mero fatto dei XIV ordines, quanto 
dal riconoscimento indiretto si, ma solenne del ceto equestre 
(cioè del ceto 4 capitalista ») come seconda autorità politia 
dello stato '. Del resto queste lotte fra le varie classi dei cit- 
tadini pei posti negli spettacoli non erano cosa nuova. « 'E,ug)Q!V 
ò $r,[ia^ BsaiQat ixavoiiaxov; ìv ài:pi. ycci twv àp^óvrav fl( 

ó rdfog ÉxAsuéV avcov; KaGitfiùv, ojia; éi nÌYr,Tcg ìx toÌv tijiww 
ixeivav à^iinSÌ 6ìóa«u&ai Hùvuvroci » '. 

Dalla legge roscia ebbero origine le frasi « sedere io qua- 
tuordecim ordinibus - in equite spoetare • in equestrìbus, in 
pulvino equestri sedere » assai frequenti presso gli scrittori'. 
Cf. Suetonio Octav. 40: « Quum autem plerique equitam, 

* Cf. BitscH Parerga v. I, p. 227. 
' Cicerone, prò Mur. 19. 

' Livio, Ejjtt. XCIX. 

• Plutarco, Oc. 13; Plinio, H. N. J, 31. 

* Cr. Mommaen, fffim. geich. 3, 97. 

• Plntarco, C. Grftech, 12, 3. 

' Cicerone, PltU. 2, IB; Giovenale, 3, 163; Orazio, Epod. 4, 18. 
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attrito bellis civilibus patrimonio spectare ludos e quatuor- 
decim non auderent, metu poenae theatralìs: pronunciavit, non 
teneri ea, quibns ipsis parentibtisve equeater census unquam 
fuisset >. Non è questa la sola alterazione che le vicende dei 
tempi avevano recato alla regolare osservanza della legge rosela. 
Cf. Suetonio, ivi, 14: < quam spectaculo ludorum gregarium 
militem, in quatuordecim ordìnibus sedentem, excilarì per ap- 
paritorem iusaisset, rumore ab obtrectatoribus dilato, quasi 
eundem mox discruciatum necasset, minimum abfuit quin pe- 
rìret concursu et ìndignatione turbae mìlitaris ». Benché Sue- 
tonio, nel notissimo paragrafo del e. i4, non faccia menzione 
di ordinamenti speciali riguardo al ceto equestre, non v'ha dubbio 
che Augusto sì sia occupato anche dì loro, come, del resto, 
dimostrano e il paragrafo poc'anzi citato del e. 40, ed i testi 
gi& recati a proposito dei senatori. 

Nerone adottò pei cavalieri, e soltanto nel circo, mi' altra 
misura, la quale non è ben chiara. Ne parlano Tacito e Plinio. 
Il primo, nel libro 15, capo 32 degli annali riferisce, che nel- 
l'anno 65 rimperatore < equitum romanorum locos sedilibns 
plebeis atUeposuit apud circum. Namque ad eam diem indiscreti 
inibant, quia lei Rosela nihìl nisi de quatuordecim ordinibus 
saniit ». n secondo poi aggiunge aver Nerone soppresso gli 
eiiripi che circondavano la lizza, attribuendo ai cavalieri il mag- 
giore spazio cosi guadagnato. « (Gaesar dictator) euripis harenam 
circumdedit, quos Nero princeps sustulit, equiti loca addens » '. 

Dal confronto di due testi sembra apparire che la legge rosela 
sia stata rispettata nel solo teatro: e che nei circo (dove i 14 
ordini sarebbero stati esuberanti, eccessivi) i cavalieri avessero 
preso posto, non appresso ai subsellì senatorìi, ma forse nelle 
gradinate pih alte, che erano veramente le migliori per godere 
tutto lo insieme delle corse, e piti lontane da quei nembi di 

■ //. «. B. 21. 
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polvere dei quali parla Ovidio. Nerone li avrà fatti discen- 
dere nell'ordine più basso, e per non toglier troppo posto 
alla plebe, avrà spinto in fuori i posti dei senatori, nell'area 
già occupata dagli eurìpi, attribuendo ai cavalieri lo spazio la- 
sciato libero dai senatori. Si veggano i dotti commenti dello 
Hubner: l. e. e dello Jordan, Forma p. 18. Tito, ed il suo agente 
Manio Laberìo Massimo, dividendo ì sedili del colosseo, attri- 
buirono ai cavalieri gli ordini piii bassi e pìb vicini ai senatori], 
tmiformandosi se non alla lettera, allo spirito almeno della legge 
rosela. Domiziano con editto promulgato forse quando ebbe recata 
a compimento la fabbrica dell'anfiteatro « licentiam theatralem 
promiscue spectandi in equUe inhibuit > ' cf. Marziale : 5, 8, che 
lo chiama « edictum quo subsellìa certiora fìunt». 

Intorno ai posti dei cavalieri nel colosseo, alle scamna equi' 
tum di Marziale 5,41, abbiamo un documento contemporaneo alla 
sua prima dedicazione. È un gradino marmoreo lungo m. 1. 17 
alto m. 0. 72 largo m. 0, 40 sulla fronte del quale è scrìtto a 
lettere auree: 

227. (1796, 5} EOyntbus 

Questi posti erano divisi per cunei, come risulta dalla 
testimonianza di Suetonio Domit. 4 già allegata di sopra. Uno 
dei cunei {4ei XIV ordini) era chiamato IVNÌORVM Cf. Tacito 
Ann. 2, 82: * Equester ordo cuneum Germanici appellavit, qui iu- 
niorum dicebatur >. Questo passo dimostra che i cavalieri, senza 
avere forse posti personali, sedevano però distinti tra loro, 
per carìclie e per dignità. Le divisioni, delle quali ho contezza, 
sono queste: 

a) iuniores, forse quelli che attnalmente prestavano ser- 
vizio nelle torme equestri. Sedevano in un cuneo separato. 

' Snetooio, Domit. 8. 
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b) decoclores, caralieri decaduti nel censo. Sedevano nei 
due ordini più alti e piii lontani daU'orcheatra e dall'arena. 

e) coloro che, di origine libertina, avevano raggranellato il 
censo equestre. Sedevano e. s. cf. Hùbner 1. e. p. 56 a. 

d) i tribuni militari ed in genere gli ufficiali superiori delle 
milizie stanziate in Boma. Gf. Ovidio, Fasti 4, 381. 

e) i decemviri sUilìbus Ivdicandis ; cf. Hùbner, 1. e. 56, 2. 

f) Tribuni plebis. Porse a questa classe va riferita la glossa 
dì Porfirio ad Horat. Epod. 4; « ex quattuor(decim) autem or- 
dìnibus, quos lege Roscius Otho tr. pi. in tbeatro equestri or- 
dini dedit, duo primi tribunìciis vacabant. » Le si riferisce 

senza dubbio il passo di Dione 44, 4 nel quale fra gli onori 
decretati in favore di Cesare nell'anno 710/44 si registra: -nxi 
ìtaSi^taO'xt ini toO «p;((X5Ù àifpov Tiavxa/^ nX>jv iv toì^ 
Ttaviiyùpiaiv .... tòte yào etti n toù iijiucp^tv^v ^dQpov xaj 
fuxà Twv «lì à/i[i/xpxpvvTav S^àaQxt iXa^tv. 

A tutte queste classi di < magistratus ordinis equestris » 
allude Galpumio nei ben noti versi della settima ecloga: < Ve- 
nimus ad sedes ubi pulla sordida veste, — Inter foemìneas spe- 
ctabat turba cathedras — N^, quocumque patent sub aperto 
libera coelo — Aut eques aut nivei loca densavere tribuni *. 

I cavalieri, a differenza dei senatori, non graffiarono il nome 
nel proprio loco, nemmeno in tempi di decadenza assoluta, forse 
perdbè non ebbero posti personali. Una sola leggenda conosco 
che possa applicarsi agli ordini dei cavalieri : ed è Incisa in un 
gradino di marmo, spettante ad uno scalare, a lettere di forma 
esilarante. Dice 

228. ABINSTEIF-A ' 

e lo attribuisco ai gradini equestri, perchè i senatori non se- 
dettero mai sul marmo. 

ni. Sacerdotum omnium coUegia. n testo prìncipe 

' Hflbner 1. e. p. 68 n. 8. 
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intorno ì posti sacerdotali è il lamento di Arnobio 4, 35 p. 151 
Hild. a Sedent in spectaculis publicis sacerdotum omnium coUegia 

a) pontìfices maiimi 

b) et maximi curiones 

e) sedent quindecim yiri laureati. 

d) et Oiales cum acìpibus flaniines 

e) sedent iuterpretes augures divìnae mentis et voluntatis 

f) nec non et castae vii^es perpetui nutrices et conser- 
vatrices ignis ». 

È chiaro che Amobio non parla rigorosamente, e che è 
duopo tenere a calcolo la sua enfasi rettorica. Nondimeno tengo 
per certo che, nel periodo da Augusto a Claudio, questi sacerdoti 
abbiano indistintamente seduto « in senatu > e che, dopo Claudio, 
abbiano ciascuno avuto la propria sede distinta e determinata 
di tanti piedi nel tale o tal'altro cuneo, dell'ordine cui appar- 
tenevano. È certo parimente che Arnobio non mentova tutti i 
collegi sacerdotali che avevano diritto a sedere sul podio. 
Abbiamo memorie e documenti per ciò che spetta a) !^U arvali 
b) alle vestali e] al flamine diale d) ai sacerdoti augustali, e 
particolarmente ai aodali flaviali. 

a] Fratelli arvaii.SuUe LOCA ■ ADSIGNATA ■ IN ■ AMPHI- 
TEATRO ai fratelli arvali, nella prima assegnazione dell'anno 80 
fatta da Tito, abbiamo uno splendido documento negli atti del 
collegio, dell'anno nledesimo. Veggasi Marini, Arv. p. 224; Canina, 
Edifizii, 3,26; Hubner, Ann. hisL 1856, 62 sg. ; Mommsen, Ann. 
Inst. 1859, 125; Henzen, Arv. p. CVI sg.; C. I. L TI, p. 506. 

229. 

FRATRiBVS-ARVALIBVSin*NlANO-T-CVN-XTT-GRADlBJftARM-VinCRADVl-P-V 
CRAD- VII 1PEDV3U-F-PEDXXXXIIS-GRADVIVNO-PEDXXIIS-ET -MENI ANO-SVMMO 
Il ■ CVN ■ VT ■ GEIADIB ■ HARM ■ TV ■ GRADV ■ I ■ VNO ■ P - XXIIS ■ ET ■ MAENIANO 
SVMMO ■ IN ■ LICNEIS • TAB • LUI ■ GHADIBVS ■ XI ■ CRADVTPED-V Z Z L- GRAD 
XI - PED ' VS Z n - 3 F ■ PED ■ LXIIIS I I - L 
SVMMA ■ PED ■ CXXVlin ~ I - t 
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Per nostra disgrazia, questo importantissimo e veramente unico 
documento è stato inciso da uno scalpellino idiota o poco meno: 
e sovrabbonda di errori. Otto ne conta lo Hubner ' ed il Marini 
crede che il marmorario abbia « più d'una volta peccato » *. 
Ora, mentre sarebbe stato assai opportuno pel nostro studio 
di poter ragionare dei posti anfìteatralì per sicilici, cioè per 
quarantottesimi di piede, ogni speculazione torna vana per 
questo documento: conciossiachè per quanto quelle cifre si rivol- 
gano in ogni senso, il conto non toma mai. Yeggasi il Marini 
p. 235 e lo Hubner p. 63o. 

Pìii importante è la osservazione seguente, la quale mi 
sembra essere sfu^ita ai miei precedessori. 

n cronografo dell'anno 354 narra di Vespasiano : « hic prìor 
tribus gradìbus ampbitheatrum dedicavit > — di Tito: < hic 
amphitbeatrum, a tribus gradibns patris sui, duos adìecìt » — di 
Domiziano: « hoc imperatore multae operae publicae fabri- 
catae sunt amphitbeatrum usque ad clypea > '. 

Queste oscure frasi del cronografo sono state in varia guisa 
interpretate dagli illustratori del colosseo. Ora, nel citato brano 
degli atti arvalici, noi abbiamo un documento insigne per rico- 
seere a quale punto di perfezione fosse stata condotta la fab- 
brica dell'anfiteatro circa la metà dell'anno 80. Gli atti arva- 
lici parlano dei tre meniani ; che sono: il MAENIANVM PRJMVM 
con un minimo di otto gradini marmerei, diviso in cunei: 
MAENIANVM SECVNDVM anch'esso diviso in cunei, nella 
parte più alta del quale (M - [I - SVMMVM) gli arvali, cioè i 
ministri inferiori del collegio avevano ottenuto posto in quattro 
gradini marmorei: il MAENIANVM SVMMVM IN LIGNEIS, 
diviso in tante tabulazioni quanti erano gli intercolunni del 
portico (e gli archi da basso) con un mìnimo di undi 



' UommseD. Abhandl. der K. taeht. Gei. der W. 2, 46. 
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di tavole '. Siccome a queste tre zone principali di sedili mar- 
morei lignei, dobbiamo aggiungere per altre ragioni il podio 
dei senatori, (per non parlare dell'arena del pulvinare impe- 
riale etc.) e siccome la divisione del terzo meniano in tabu- 
lazioni suppone la esistenza del portico, se ne deduce la con- 
seguenza che, nell' anno 80, quando fu solennemente dedicata 
la fabbrica, essa era stata recata a compimento, salvo forse nei 
particolari dell'ornamentazione i quali saranno stati perfezionati 
da Domiziano. 

Debbo anche far notare che tutti i posti accennati neiriscrì- 
zione arvalica spettavano ai ministri inferiori del collegio, e 
non agli arvali stessi, ai quali, siccome « al più bel fiore della 
nobiltà » * competeva il posto senatorio. 

b. Vergini vestali. Secondo quanto narra Suetpnio, sembre- 
rebbe che il posto separato negli spettacoli fosse stato concesso 
alle vestali da Augusto : « solis virginibus vestalibus locum in 
theatro separatim et centra praetoris tribunal dedit > *. Ai^usto 
non fece che confermare un privilegio esistente. Cf. Cicerone 
prò Mwr. 35, 73: « Virgo vestalis huius (L. Nattae) propinqua 
locum auum gladiatorium concessìt buie ». Prudenzio, indican- 
doci le vestali siccome < podii melìori in parte sedentes > dimo- 
stra che nella divisione dei posti anfiteatrali il privilegio loro 
fu religiosamente rispettato ', benché Io Hùbner affermi non 
esser noto « che anche nell' anfiteatro e nel circo le vestali 
avessero partecipato ai posti dei senatori » I. e. 59. Sembra che 
queste sacerdotesse subissero col « muliebre sexus omne > il 
divieto di assistere agli eaercizii atletici e di vedere quelle 



' La numerazione delle tabalaiioni doveva seguire quella delle arcate 
terrene, incomincia odo dal primo arco od intercolunnio a deatra dell'estre- 
mità ovest dell'anse minore, 

' ttarini, 153. 

* Oetav. 44. 

' Tacito, Ann. 4, 1«. 
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nudità. Inatti Suetotiìo ricorda come una singolarità dì Nerone 
Tarer egli invitate « ad athletarum spectaculnm et vìrgines 
vestales, quia Olympiae quoqtfe Cereris sacerdotìbus spoetare 
conceditur > (e. 12). 

e) Flamine diale. Di costui fanno parola Arnobio, nel passo 
soprariferito , e , indirettamente , Suetonìo Damil. 4 , narrando 
aver l'imperatore presieduto al < certamen quinquennale assiden- 
tibus Diali sacerdote > cet. 

d) Sacerdoti augustali. Dei posti riservati agli augnstali 
fa menzione Tacito Ann. 2, 83 (4, 9) narrando del senatuscon- 
sutto per le onoranze funebri a Germanico: « honores decreti.... 
ut sedes curules sacerdotum angustalium locis, superque ea» 
querceae coronae statuerentur >. E nel s. e. per le onoranze a 
Dmso si ripete {C. f. L VI, 912) 

VTIQVE ■ OMNIBVS (/leATRIS sellae cwrules habentes drusi 
CAESARIS NOMINA Insctipta locis augustalium poneientur 

Del collegio dei sodali flaviali, abbiamo indirettamente notizia 
da Suetooio, Dom. 4. 

Paeanisti (?) Alle ■ loca » del collegio dei peanisti ' si è 
voluto riferire (Gori, Colosseo p. 131) questo brano di iscrizione 
trovata circa dieci anni or sono nel cimiterio di s. Agnese, sulla 
via nomentana: 

230 

KYPIOIOI iraiaNICTAt{?) lutM... IVu 
NAinAP YMWN WCTe CniTP€Ì'€ HNGlJ 
CTerACAI ■ TA eniKeEMGNA TW OIK& 

SEVERVS PAEANISTIS POTESTIS SICVT IN|'li6eHo su 

PRA CVNEOS FENESTRAR.VM EXTRVX istis 

SO PEDVM QVATTVOR ■ SCRIPSI- V-IOy^s 

cet cet. 

* Cf. Saelomo. Nero, 2o\ C- I. Gt. 5898; Igiwrra, De paUa 
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Ed inatti quella cifra dei quattro piedi, e la menzione dei 
« cunei fenestrarum » non disconyerebbero ad nn rescritto di 
concessione di posti dell'anfiteatro. Ma prescindendo dalla dif- 
ficoltà di spiegare come i peanisti abbiano potuto extruere cosa 
alcuna nell' anfiteatro, il confronto del libello greco con il re- 
scritto di Severo, benché ambedue mutili, mi induce a credere 
trattarsi piuttosto di qualche contravrenzione alle leggi promul- 
gate da Severo e Caracalla circa gli edificii e le insulae della 
città ' (p. es. la sporgenza abusiva di un meniano in area pu- 
blica); contravvenzione per la quale sarà stata richiesta e con- 
cessa la condonazione. 

IV. Legati-Hospites. La maggior parte delle me- 
morie lasciate d^li scrittori sui posti proprii degli amba- 
sciatori e rappresentanti diplomatici si riferisce al teatro. 
< Bomae legatos liberarum sociarnmque gentium vetuit in orche- 
stra considero, quum quosdam etiam libertini generis mitti 
deprehendisset » ': A questa legge ai fecero eccezioni continue. 
Claudio permise ai legati dei Parti degli Aimeni e dei Germani 
di sedere «in senatu» cioè nell'orchestra '. Sotto Nerone avveime 
qualche cosa di simile, se pure Tacito non confonda i suoi due un- 
basciadori frisii Verrìto e Malorige con gli ambasciadorì germani 
di Suetonio ': Traiano t&ù; Tipia^tuTà^ toù; mxpà tòv ^vatXÌ6iv 
«ytxviuuivoi»; (V za jSouXéutixS Seórofffiai inoUi '. Anche nei 
giuochi gladiatorii ebbero ab antico sede onorevolissima. Agli am- 
basciadorì marsigliesi, venuti in Roma dopo l' incendio gallico 
« locus spectaculorum in senatu datus (est) *. Finalmente sap- 
piamo ristesse essere avvenuto nel circo < quodam autem mune- 



' V. I. L Vr, lfì82; De Rossi, Piante, 63. 

' Snet Qelav. 44. 

• Saet. Ctaud. 25. 

' Tacito Ann. 13, 54. 

' Dione, tnt^. 68, 15. 

' .lustin. 43, 5, 10. 
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ri» die Parthorum obsides, tunc prìmam missos, per arenam 
mediani ad spectaculnin induiit, superque se subsellio secundo 
coUocavit > '. A questa classe di persone riferisco due epigrafi 
dei sedili del coloaseo. La prima, appertenente al primo secolo, 
dice: 

231. (1-96,8) AojjPITIbImj 

La seconda è ripetuta su due gradini, grezzi nel 
con lettere dei tempi severìani: 

232. a GADITANORVM 
b GADETANorum 

Ajubedne questi sedili sono osservabili, perchè ( 
famosa fine» di divisione. Nel primo è segnata 
all'infiiori, cioè a sinistra, della lettera G: nel seco 
metri all'infuorì della stessa lettera. 

y. Fraeteitati. II senatus consulto angu 
pretestati in un cuneo del teatro < praetextaLis e 
assignavit >. Chi sa che non sia questo il « cuneu 
del quale abbiamo parlato piti sopra. Di questo gr 
sto documento epigrafico nel colosseo. Sulla fronte 
è' scritto con lettere della buona epoca': 

233. prO'ETEXTJotis 

p.\ viiis' 

VI. Faedagogi. «Assignavit. . . cuneum suo 
già, proximum cuneo praeteitatorum ». Anche di < 
partimento si ha memoria in un gradino del c< 
buona epoca, sul quale sono incise le lettere: 

234. ' paedàgogis pjVER^rufn 

■ Soet. Oetav. 43. 

' Lo HQbaer p. 68, e il C. I. L. VI y. 2 hanno XVII 



,vGoosle 



278 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

Questi due marmi confermano egregiamente la mia sen- 
tenza, aver Tito o Domiziano seguito alla lettera i regolamenti 
anguste! nella divisione dei posti anfiteatrali. 

VII. Apparitores magìstratuum publìcorum 
populi romani. Dalla narrazione di Tacito, Ann. 16, 12, ri- 
feribile all'anno 819/66 «liberto et accusitori (Publii Galli eq.r) 
locus in tbeatro ìnter viatores tribunicios datur » con molta 
probabilità si può argomentare che gli apparitores dei diversi 
magistrati, cioè gli « scribae, lictorea, viatores, praecones » 
secondo le loro rispettive decurie avessero posti fissi nel 
teatro » '. 

Vili. Popularia (loca). La plebe fu divisa per tribti e 
per istato civile. Della divisione per tribb negli spettacoli si 
hanno memorie fino dagli antichissimi tempi di Roma. Essa fa 
fomentata dall'abuso dell' < ambìtus tribuarius » e delle < specta* 
cula trìbutim data » da chi cercava guadagnarsi infiuenza all'ape 
prossimarsi delle elezioni (in circo totas tabemas tribulium causa 
comparare). Sì consultino Cicerone, Valin. 15, 37; lUur. 34, 72; 
Orelli, Ind. ieg. p. 286 < hanc autem (plebem) trìbutim divisa 
loca occupasse tempore Ciceronis et Dionjsii, ipsorum verba sat 
certo testantur: ad Severi usque tempora, an idem mos man- 
serit, incertum est • *. Io credo che il costume fosse serbato 
anche nei tempi imperiali: in primo luogo perchè non v' era 
r^ione dì rinunciare ad una misura così semplice e cosi oppor- 
tuna a disciplinare quelle folle tremende: in secondo luogo, 
perchè, della continuazione del costume, mi sembra trovare docu- 
mento nella « basis m^na marmorea Utteris magnis » scoperta 
sulla fine del quattrocento « in angulo circi maiimi versus tem- 
plum Herculis vìctoris in foro Boario et Tiberim » dedicata a 
Traiano, neiraono 103, dalle 



' Habner, L e. 61. 
' Jordan, Forma 19 
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TRIBVS "XXXV 
QVOD ■ LIBERALITATE 
OPTIMI PRINCIPIS 

COMMODAE AR VMETIA M 
LOCORVM ■ ADIECTIONE 
AMPLIATA ■ SINT ' 

Si aa in qual modo avvenisse cotesta « loconim adiectio » dal e. 5 
del panegirico di Plimo. Poco prima dell'an"" '"" i'--— «— 
demolire la tribuna Imperiale, ceilendone 
Quest'area era capace di cinquemila poati, 
il « cubiculum prioeipis » era vasto due, 
teatri della Scala, di s. Carlo ecc. La plet 
fu suddivisa per istato civile; i coniugati da 
ve forse i celibi) dall'altra. 

a) « Maritis a plebe proprìos ordines a. 
misura sembra allo Hfibner essere censi 
"■ iulia de adulteriis »■ dell' anno 757/4, e 
l'anno 762/9 e degli editti contro il celiba 
vittoria di Azio. Of. le « scamna maritorum < 
Ho già notato che cotesta separazione deg 
scapoli, ebbe vigore soltanto « inter popul 
gli ordini senatorii ed equestri. Gii amm 
cinque tribìi sedettero fra l'ultima fila dei e 
nianum summum in ligneis , ubi puUa so 
foemineas sedebat turba cathedras » '. 

b) Anticamente le donne sole non erai 
sorzio comune: < antiquitus solebanl mulier 
bus interesse spectaculis indìfferenter > coi 
di Giovenale *. Il costume durava al tempo 

• C. I. L VI, 955. 

• Snetonio, Oclàv. 44. 
' Calpnmio, 1. e. 

' Sai. 11, 202. 

' Plutarco, Sitta 24. 
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rone ' e di Ovidio * , benché da alcune frasi del poeta possa 
dedursi che le donne scompagnate occupavano già per abitudine 
il portico in cima ai sedili : < Sic ego marmorei respexi summa 
theatri — Eligis e multis unde dolere velis » '. Augusto rese 
obbligatorio e legittimo lo isolamento: « Foemiais uè gladia- 
tores quidem, quoa promiscue spectari solemne olim erat 
uisi ex superiore loco spectare coucessit .... Athletarum 
vero spectaculo » prosiegue Suetonio « muliebre aexus omne 
adeo summovit, ut pontlficalibus ludis pugilum par postula- 
tum distulerit in sequentis diei matutiaum tempus. ediierit- 
que — mulìeres ante horam quìntam venire in theatrum nou 
piacere ». 

L'usanza di Boma divenne generale, almeuo nelle regioui 
italiche: e gli altissimi sedili dei teatri furono chiamati mu- 
liebri. Cf. ^'iscrizione di Terni ap. Creili 3279; OPVS ■ ThEATRI ■ 
PERFECT ■ IN ■ MVLIEBRIB ■ AERAMENTIS ■ ADORNA VER.. 

e) Dai citati versi di Galpurnio, sulla < sordida turba pulla 
veste », arguisco che anche gli scapoli debbono esaere stati rile- 
gati lassii; e mi sembra che a questa speciale classe accennino 
gli scrittori, usando la voce ■ pullati ». Stazio, sili; 1, 6, 43, 
parlando delle largizioni di Domiziano, conferma indirettamente 
questa trìplice divisione : « una vescitur omnis ordo mensa : 
ÌKirvi, (emina, plebs, eques, senatus ». 

IX. Militari. È ragionevole il credere che i gregarii dei 
corpi di milizia stanziati in Roma, i pretoriani, gli urbani, i 
peregrini, i vigili, i misenati , 1 ravennati ecc. avessero posto 
fisso nell'anfiteatro , come lo avevano senza dubbio negli altri 
luoghi di spettacolo. Cf. il < militem secrevit a populo > del 
regolamento di Augusto. I «corporis custodes », gli • equites 
sii^ulares » avranno forse avuto una distinzione speciale. 

' Db har. resp. 12, 24. 

' Amoret L 3 eL 2 v. 40; Db ari. am. 1. 135 3g. 



ivGoosle 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 281 

Le epigrafi dei sedili fio qui citate son quelle che possono 
con probabilità o con certezza attribuirsi ad un dato ordine <> 
gruppo di spettatori, ma non sono tutte. 

Sulla fronte di altri gradini marmorei della buona epoca 
si leggono questi numeri e queste sigle : 



235. 


r-v'ims 


236. 


;x'viiii ft 


237. 


;VRIA ■. 


238. 


ìnt/ 



Le seguenti sono incise a caratteri pessin 

240. JA *. 

241. JDj 

242. AVRJ 
24:j. Nel piano di un. gradino : 

berrottrt 3 l.arr.'tt.. M S 
1 LE ME NI I 
Z NIKA s 

iVWIOR. ^ QVINTVSJ^ 

vICIT 
n Limeilius deve aver riportato vittorie : 
il Bull. Com. 5,179. 



' a I. LI. e. xvmi B 

' N«l pÌADO mip«riore, a m. 0,04 a destra dell' A, 
' HQbner, p. 68 n. 10. 
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244. Nel piano di un altro gradino, è grafita mezza figura 
di retiario, col uome VINDICOMVS ed il segno 0, il quale 
mi fa supporre che il disegno sia stato'fatto da uno spettatore 
colpito dallo spettacolo del retiario morente. 

Più in alto è disegnato un busto virile, col suo pieduceio. 
nel quale ai legge: 

LOCVS 
qVINTPS 

245. Sopra un lastrone di cipollino: 

I HONO 
R-VS 

24(j. Sopra un lastrone di cipollino: 
T E R C 
Hgwa di retiario 

247. Sopra un lastrone di cipollino: 

iiFAVCVS 

{busto di gladiatore) 

248. Piano dell'abaco di un capitello composito: 

bABRJCI 
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ELENCO 



degli oggetti di arte antica, 

scoperti per cura della Commissione Archeologica Comunale 

dal 1 gennaio a tntto 11 31 dicembre 1880, 

e conservati nel Campidoglio, o nei magassini comunali. 

SEZIONE PRIMA 



PITTURA 



I. 
Pitture di pareli. 

I. Brano d'iktonaco, cou figure dipinte su foi 
Vi è rappresentata una figura di donna giacente e volti 
na . appoggiata col petto sopra puhìnì, forse Arianna, 
virile, coronata di edera e portante una pelle di pai 
Bacco ovvero un fauno, le si accosta e solleva la co 
quale sta involta (m. 0,90 x 0,75). 

Questa e le seguenti pitture, fino al ii." 17 sono stai 
nel cavarsi le fondamenta del nuovo palazzo di Espi 
Belle Arti, presso la chiesa di s. Vitale; ornavano 1 
un antico edifizìo. Sono di stile franco, e fatte con 
tellìgenza, ma di lavoro negligente e poco finito. — S 
unitamente a tutte le altre appartenenti a questa eia; 
la Commissione. 

2. Altro sisiir,E, con figura muliebre ignuda, e! 
di Venere. Sta in piedi con le gambe incrocicchiate, 
già il braccio dritto e la persona ad una colonna, o ad 
getto scomparso (m. 0,05 x 0,30). 

ò. Ai.tbo simile. Figura semigiacente dì Fixmt 
coronato di canne palustri . ha involta la metà infei 
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persona in un panno verde ; il braccio destro è posato sull'urna, 
col sinistro regge un altro oggetto clie or piU non si disceme 
(in. 0.45 X 0,45). 

4. Brano d'intonaco. Vi è la figura di Perseo librata in 
aria, in positura quasi orizzontale, con la testa coperta del ber- 
retto frigio, la harpe nella dritta, e nella sinistra un oggetto 
che sembra essere la testa di Medusa. Questa figura era posta 
<li sopra di quella del Fiume testé descritta, e sembra fosse in 
relazione con essa (m. 0,38 x 0,27), ' 

5. Altro simile. Il trono di Mercurio fra due genietti 
alati che reggono, l'uno con la dritta, l'altro con la sinistra, 
il caduceo. Il seggio, munito di dorsale quadrato, è ornato dì 
un drappo verde (m. 0,C0 x 0,41). 

fi. Parte d'intonaco simile. In un compartimento circo- 
lare è ritratto il busto dì prospetto di una figura giovanile, 
imberbe, grande al vero, con manto rosso sulla spalla sinistra 
ed un nimbo di color verde intorno alla testa (diam. m. 0,70). 

7. Altro simile, mancante di alcune parti, con protome 
muliebre, ornata pure di nimbo, e coperta di veste rossastra 
(diam. m. 0,70). 

8. Altro simile, piìi danneggiato, con protomo pure mu- 
liebre (diam. m. 0,70). 

9. Altro simile, di minori dimensioni, con busto di gio- 
vinetto. La testa manca del nimbo (diam. m. 0,60). 

10. Brako d'intonaco. Luogo campestre con una scena di 
caccia. Un cacciatore, arjnato di venabulo, e con le gambe di- 
fese da eiiàroinidi, persegue un grosso" cervo che fugge dinanzi 
a lui (m, 0,90 X 0,47). 

11. Altro simile, in cui è rappresentato uno steccato, a 
modo di graticcia, in luogo campestre; dinanzi ad esso, una pe- 
l'ora, circa la 'metà del vero ifa. 0,90 x 0,70). 

12. Altro simile, di forma lunata. Pastore in atto di mun- 
gere una pecora (diam. m. 0,fiO). 
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13. Brano d'intokaco simile, rappresentante una scena 
campestre, eoa quattro agnelli (m. 0,90 x 0,47). 

14-17. Quattro brani simili con quattro uccelli, vari di 
forma e di movenza (mia. med. m, 0,30 X 0,25). 

18. Brano d'intonaco con parte di figura di Dian; 
tunica di colore azzurro e sopravveste rossa (m. 0,10 x 0.( 
Si rinvenne nel Viminale. 

19. Altro, su fondo fosso: una ligura d'ippogrifo (r 
X 0,10). — Proviene dal Celio. 

20. Altro: su fondo bianco è dipinto uu uccello (i 
X 0,1 i). — Dall' Esquilino. 

21. Brano d'intonaco purpureo, cou minuta guida 
gliame dorato (m, 9,09 x 0,18).— Ivi. 

22. Brano d'intonaco con piccolo frammento di cale 
le cui lettere sono dipinte di colore purpureo e violetto (r 
X 0,07). — Proviene dall'Esquilino. Sarà quanto prima di' 
nel Bullettino. 

23. Altro brano d'intonaco rosso, con le lettere 
M H (m. 0,96 X 0,04). - Si raccolse presso s. Vitale, dal 
damenta del nuovo palazzo di Esposizione. 

II. 

Musaici 

1. Parte di pavimento di musaico policromo, in 
di mezzana grandezza. Vi sono ritratti uccelli ed ornai 
Era posto neir estradosso di una volta di antico colombaj 
perto nel tracciare la nuova via Principe Eugenio — antici 
Boiardi (m. 3,90 x :ì,45). — Nei magazzini capitolini. 

2. Parte di musaico bianco e nero, in tesselli di ni 
grandezza. Vi è rappresentata una figura virile, ignuda, 
di scudo (m. 1,20 X 0,lj0). — Faceva parte di un antici 
mento, scoperto nel cavare le fondamenta del nuovo palt 
Esposizione dì Belle Arti, presso s. Vitale. 
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SEZIONE SECONDA 



Wlaluo. 

1 . Ercole vincitore. Statua circa la metà del vero, di buona 
scultura. Il nume, con la testa coperta dalla pelle leonina, le 

- ('Ui zampe gli scendono sul petto, reggeva colla sinistra, ripiegata 
rd avvolta alla pelle, i pomi esperidi. Il braccio dritto, che 
mancii, sì appoggiava alla clava. Questa statua è ricoperta di 
una nera patina, originata probabilmente dal fuoco. Marmo greco 
(alta ra. 0,70).— Proviene dall'Esquilino. Si conservanelTabulario. 

2, Ekcole. Statua minor del vero, di buona scultura. È 
acefala e mancante delle braccia : nella pianta è incisa la iscrizione 

HERCVLI ■ lOVIO • SACRVM 
CVOLTILIVS- ALEXANDER.' FEC 

Marmo tunense (alto m, 0,90), Karo monumento per l'epiteto 
dì Jiwius dato ad Ercole, che sembra non trovisi hi altra iscri- 
/.ione. — Pai subnrb,ino, fuori porta Maggiore. Magazzino, del- 
l'Esquilìno. 

;!. Sr.iTi'A grande al vero, con le gambe incrocicchiate di 
i^iovinetta, sedente. È vestita di tunica, senza maniche, e so- 
pravveste. Siede, appoggiandosi con la dritta sulla sedia e da 
quella parte inchinando la persona, mentre il braccio sinistro 
involto nel manto, tiene appuntato sopra la coscia. È caluta 
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di scarpe e sembra di guardare attentamente verso 
dì ristauro la metà della mano sinistra ed il pied 
M^rmo greco (alta, con la base, tn. 1,10). — Esquili 
Eugenio. È posta nel nuovo museo del palazzoi de 
vatori. 

4: Vecchio pescatore. Statua, minore alquanto d 
pregevole lavoro. Il vecchio è barbato ed ha il ca] 
dalla caìisia : è vestito di solo mantello, che gittalo s 
sinistra, passa dietro gli omeri e copre, in parte, la i 
riore della persona, lasciando scoperto il torace, in cui 
bene imitate le forme vizze proprie della vecchiezza. E 
braccio avvolto nel manto, ripiegato e mancante d( 
pende la sporta da riporre il pesce. Il braccio drìt 
caute al pari della parte inferiore delle gambe. Man 

{alto m. 0,90) Si rinvenne in vìa Milano, sotto 

Panispema. È posta nei magazzini capitolini. 

5. Staila muliebre, acefala e mancante dei pie 
braccia. La figura è vestita di ampia tunica, su cui 
mantello, che strettamente le avvolge la vita. Marm 
(alto m, J,20), — Dall'Esquilino. Si conserva nell'od 



Busti tìtesle. 

1. Faustina seniore. Busto al vero. La nota eflìf 
sta augusta vi è ritratta- con molta maestria. È 
leggera tunica abbottonata sulla spalla dritta. Marmo i 
m. 0,45). — Proviene dagli sterri per la nuova \ia pi 
insieme ai seguenti, fino al d. 5. Sono posti nei mag 
pitolini. 

2. Bacco barbato. Piccolo busto di giallo antic 
plicato ad un erma architettonico. È notabile pel ti 
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e per l'acconciatura, clie forma una specie di corona di piccoli 
ricci intorno alla testa (alto m. 0,12). 

3. Baccante coronata di edera e corimbi, con ciocche pen- 
denti sopra le spalle; leggiadro bustino di giallo antico, pallido, 
già appartenuto ad un erma del medesimo genere del precedente 
(alto m. 0,15). 

4. Satiro, barbato e coronalo di edera e corimbi: piccolo 
busto di giallo antico, già applicato ad un erma consimile (alto 
m. 0,20). 

5. Parte di erma simile, bicipite, con testa dì Baccante 
(alto m. 0,09). 

6. Parte di erma di Bacco barbato, simile ai precedenti, 
in giallo antico (alto m. 0,12). — Si rinvenne sul Quirinale. Nei 
magazzini della Commissione. 

7. Busto acefalo, clamidato. Marmo lunense (alto m. 0,57). — 
Dall' Esquilino. Nei magazzini della Commissione. 

8. Testa di Apollo, minor del vero, volta alquanto sull'omero 
sinistro. Sull'abbondante capigliatura era posta una corona, sic- 
come si ravvisa da parecchi fori che vi rimangono. Marmo lu- 
nense (alta m. 0,25), — Esquilino. Si conserva nell'odèo. 

0. Testa muliebre, grande al vero, ornata di stefane, in 
parte guasta. Sembra rappresentare il ritratto di una donna in 
forma di Giunone. Marmo lunense (alta m. 0,27). — Ivi. Ivi. 

10. Testa di auriga fanciullo, di pregevole scultura, già di- 
vulgata ed illustrata in questo BuUettino p. 163 (alta m. 0,16|. — 
Dall'Esquilino. Si conserva presso la Commissione. 

11. Testa muliebre, di buona scultura, con acconciatura 
del secolo terzo, e di quasi perfetta conservazione. Marmo greco 
(alta m. 0,27). — Dal disterro dell'orto di s. Martino ai Monti. 

12. Testa bacchica di piccola erma muliebre, in giallo 
antico (alta m. 0,08). — Dagli sterri del Castro Pretorio. Ma- 
gazzini capitolini. 

13. Testa barbata, di stile assai rozzo e goffo (alta m. 0,12). — 
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Proviene, unitamente alia seguente, dagli sterri di via della 
Gatta. Si conservano nel Tabularlo. 

14. Testa muliebre, molto corrosa (alta m. 0,15). 



\ Torsi. 

1. ToBSO di statua ignuda, probabilmente di un Bacco. È 
acefUo e mancante delle gambe e di grau parte delle braccia. 
Marmo greco (alto m. 0,50). — Si rinvenne sulla piazza di Ter- 
mini. Si conserva, insieme ai seguenti, nel Tabularlo. 

2. Torso di statua, forse di un Esculapio, col petto ignudo 
ed il manto avvolto intorno, ai fianchi. Marmo lunense (alto 
m. 0,39). — Proviene, come i seguenti, da via della Gatta. 

8. Torso di statua, che sembra di Ercole, con muscoli ed 
.ossa molto pronmiziate. Marmo lunense (alto m. 0,35). 

4. Torso di Fauno, di mediocre lavoro. Ha la nebride at- 
traverso il petto. Marmo lunense (alto m. 0,67). 

5. Torso di figura in alto rilievo, probabilmente militar», 
vestita di tunica e manto, sul quale un arnese a doppia tra- 
colla, che sembra le pliuUrae. Marmo lunense (alto m. 0,37). 



Urne <; ^rarcofayi. 

I. Grande ossuario quadrato di una Licinia Reslitula. Nella 
fronte, nascimento di foglie di acanto, che si svolge in volute 
ed abbraccia il cartolo : nei Iati, ornati consimili. Vi è apposto 
un coperchio, non suo, con Genietti portanti fkci. Agli an| 
calati con frutta (m. 0,35X0,38X0,39). 
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2. OsSDUitio quadrato, in marmo; nel cartello la iscrizione: 

D M , 

EVPHROSYNO 

CAES ■ N ■ SER 
FL CLYCERA-CONGSF- a"l 

Negli angoli, chimere da cui pende un testone: 8» questo. 
Uanimede rapito dall'aquila; sotto il (estone, uccelli in atto di 
beccarvi. Nelle testate la lupa in allodi nudrire idue gemell: 
presso una pianta che sembra di quercia. Nel coperchio, baccell: 
(m. 0.38 X 0,28 X 0,25). 

3. Piccolo osscìkio quadralo, in parte infranto. Nel carlell. 

la iscrizione: 

DIS • MANIBVS 
ALLIAE SYNTYCHENI 
SEX ALUVSNICIA 
PATRONAEBM- 
FECIT 

Agli angoli superiormente, leste ammonie, da cui pende 
un festone; ini.riormento, aquile (m. 0,2.5 X 0,25 X 0,20). 

4 PiBTE m ossl'Mlo rotondo, con rilievi. Ti è rappresei- 
lato un fatto gnerresco tra soldati romani e barbari. Neleentr. 
della composirione, un romano condottiero a cavallo, setto del 
quale nn barbaro caduto. Seguono Ire soldati romani, ilpnm. 
dei quali porta in mano l'elmo di cui è privo il condottiero. 
Nella parte posteriore, di lavoro più trascuralo, si vede u. 
. soldato romano, armato di lancia e sondo, in atto di attemre 
un cavaliere barbar, seminudo; il cui eavallo è bJ™* ' 
suolo. Manca circa la metà della composi.ione (allo m. «^ ■ 

diam. m. 0,35). „„rfjiio 

5 Ossu^.,0 rotondo, di travertino, m forma di Berta»- 

con suo coperchio. Vi si conservano avanzi di ossa bruc* 
(diam. m. 0,27). 



ivGoosle 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 



6. ÀLTBO simile, senza coperchio e mancante di parte d 
piede (diam. 0,29). 



Bassorilievi. 

1. Grandioso frammento architettonico, di buona 9cu 
consistente in una parte di. architrave corinzio, curvilinei 
sovrapposto fregio. Le fasce dell'architrave sono distinte da 
ruolo; la gola sotto il listello del fregio è ornata di s] 
d'alio. Il fregio, nella parte interna della curva, porta nel i 
scolpito un clìpeo entro cui una protome muliebre leggeri 
guasta che sembra di Faustina Seniore. Questo clipeo, poi 
due delfini incrocicchiati, è sorretto da due Tritoni, che p< 
neiraltrs mano due grandi buccine. Pi ii lungi a dritta e si 
due ippocampi cavalcati da Nereidi. Fra il Trìtone e rìppoci 
a dritta del riguardante, un timone di nave emerge dalle i 
che formano il piano della scena, e nelle quali sì veggono 
tare i delfini. Della parte esterna vi rimane la gola: so 
listello è un ornato a spicchi d'aglio, e sotto vi ricot 
fusaruola. 

Questo magnifico frammento appartenne ad un edifìi 
forma rotonda, U quale ebbe circa 20 metri di diametro : 
parte interna il fregio era ornato di figure di cui si è de! 
la parte superstite. Marmo lunense (m. 3,10 x 0,80 x 0,4 
Si rinvenne, insieme col seguente oggetto, sul monte Ave 
dinanzi la chiesa del Priorato dei Cavalieri di Malta. Può 
che appartenesse all'uno dei tre nini^i, che il Libro dell 
gioni assegna alla Regio llll Avenlinus, nomandoli subita 
il tempio di Diana. 

2. Grande tripode di Apollo, di tutto rilievo, con 
di marmo aporgente nella parte posteriore per essere inseri 
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muro. Sull'orlo della cortina ha roruamento di una greca. Net . 
corpo della medesima, tre teste gorgoule. I tre piedi, termioanti 
iu zampe di leone, hamio la forma di pilastri ornati di cande- 
liere. Nei capitelli pure sono teste gorgonie, di stile arcaico. Tra 
i piedi, nell'alto, sono due tavolette, sostenute, a modo di anatemi, 
l'una da una colonna ionica, l'altra da un pilastro corìzio. Nella 
prima sono scolpite due maschere sceniche di fronte; oell'allra, 
ima rappresentanza, che sebbene assai corrosa, tuttavia può cre- 
dersi relativa allo spavento ed alla fuga dei Galli dal santuario 
delfico avvenuta nel 279 avanti l'era volgare. Una figura vestita 
di lunga tunica e sopravveste, che non può ben ravvisarsi se 
sia il medesimo Apollo, o la sua sacerdotessa, è in atto di cam- 
minare a gran passi, e col dritto braccio proteso, mostra un 
disco ad una figura, che sembra ignuda, la quale si allontana 
in atto di spavento. Marmo Innense (alto m. 1,30). 

3. Base rotonda di marmo, con pregevoli rilievi, allusivi 
al fiume N'ilo. È divulgata nel presente fascicolo del BuUettino 
p. 185. Questa base fu cavata internamente, e sembra servisse, 
capovolta, ad uso di mortaio. 

4. Stelb rastremata, con base e cornice nel mezzo. Nella 
fronte, di alto rilievo, protome di Minerva, di fronte, con biz- 
zarro elmo alato, nella cui visiera è una maschera che ricorda 
la testa dell'Oceano. Mostra di avere il braccio dritto sollevato: 
la spalla sinistra è coperta dall'egida. Sotto la iscrizione 

NV ■ CORDI ■ 
THALAMl 

lateralmente sporgono due ornati in forma dì aplustrì, e due 
pezzi quadrati; al di dietro bucranio (m. 0,60X0,30). Si rin- 
venne fuori la porta s. Lorenzo nell'anno 1870, e fu omesso, 
per dimenticanza, nei cataloghi dì quell'anno. 

5. Cippo fastigiato, con antefisse e corona lemniscata uel 
fastigio. Il fastigio è sostenuto da due colonne, in mezzo alle 
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quali è la figura di un fanciullo ad^^ìato su letto convitale, 
con la mano dritta sulla spalla, ed una corona nella dritta 
(tti. 0,80X0.27). Sotto la iscrizione: 

DlS S MANje 
IVLIAE . C ■ F ■ ATTI 
CAE ■ VIX ■ AN ■ XVI 
M ■ VI • FABIA ■ PR 
ISCAMAT-FILIAE 
PIENTi;SSIMAE 
ETLPÀPIRIVS 
TROCLVSVXORI 
CARISSIMAE ■ DS F ■ 

6. Cippo di travertino, eoa rilievi ed iscrizione : 

Uil\ NJA E 
AVGVSTAE 

S ACR 
MLVRIVSSATVR 
NINVS 

DONVMDEDIT 
D PRIDAVG- 

Nel lato opposto alla iscrizione, Diana cacciatrice, in tunica suc- 
cinta; nell'uno dei due tati un cervo, nell'altro un cane 
(m. 0,80X0,52X0,50). 

7. Mensola, in forma di nave; nella chiglia sono scolpiti 
Tritoni e mostri marini (lunga m. 0,36). — Si rinvenne in via 
della Gatta. 

VI. 

Pietre incìse. 

I. Pabte di anello d'argento ossidato, con onice incasto- 
nato. Vi è rappresentato Vulcano in atto di fabricare armi (diam. 
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della gemma mill. 7). — Dall'Esquiliao. Si conserva, insieme 
coi seguenti, presso la Commissione. 

2. Corniola di forma ovale scheggiata, da ima parte: vi e 
inciso, d'incavo, un' ippocampo alato ^diam. m^giore mill. 0) — 
Dal Campo Verano. 

3. Grano di collana in plasma dì smeraldo, in forma di 
mandorla (lung. mill. 17). — Ivi. 

Si aggiungono in questa classe, siccome affini, anche i 
seguenti oggetti : 

1. Frammento di pasta vitrea, azzurra, con parte della 
ligura di un eroe, o cacciatore ignudo, nell'attitudine di ferire 
uon la lancia una belva. Vi era forse rappresentata la caccia 
caledoaia (lunga mill. 12). — Dall'Esquilino. 

2. Ahuc.kto in forma di una fìguretta muliebre ignuda 
accovacciata (lung. mill. 11). — Dal Castro Pretorio. 

3. Testa di personaggio incognito, in stucco, lavorata con 
lo stecco (alta m. 0,10). — Dall'Esquilino. 

4. Brano di stucco con rilievi. Una matrona seduta sulla 
cattedra, dietro la quale sta ritta una ancella, è in atto di por- 
gere la mano ad altra figura muliebre seduta dirimpetto a lei 
su di un seggio, presso del quale un Amorino. Questa seconda 
figura muliebre, e quella del puttino, possono appena ravvisarsi: 
alle altre due manca la faccia (ra. 0,50 X 0,60). — Ivi. 
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SEZIONE TERZA 



Oro 

1. Piccolo ANELLO, di forma ettagona , con zafBro ine 
nato; di quelli che si adattavano alle prime falangi del 
(diam. mill. 13). — Si raccolse fra ie terre, nel fare la i 
via Principe Eugenio. Si conserva presso la Commissione. 

2. Residui di preziosa veste bruciata; vi rimangono ii 
dei fili e ricami di oro. — Provengono dal medesimo lu( 

n. 

Argento 

L. Pendenti di allento ossidato, aventi l'ornato di ut 
colo globo a trafori {Inngo mill- 35). — Si rinvennero ne 
sterro per la nuova via di porta s. Lorenzo; si conservano, 
tamente ai seguenti oggetti, presso la Commissione. 

2. AsRLr,o che sembra essere stato dorato, ora coper 
ossidazione: nel mezzo una specie di fiore, all' intorno una 
serpeggiante, formata da un tralcio (diam. mill. 15). — D 
desima provegneoza. 

3. Altro, ossidato, con traccio di doratura, nel mezzo 
specie di disco con due tagli laterali, da cui parte un o 
a filo di perle (diam. mill. 18). — Ivi. 

4. Altko, assai guasto dall'ossido, del diam. dì mill. I 
Si rinvenne nella nuova via di Porta maggiore (via Pr. Euge 
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5. Parte di anello d'argento. Vi è incastonata una pasta 
vitrea con figurina di guerriero in incavo (diam. della pietra 
mOI. 8). — Ivi. 

in. 

Bronzo 

1. Dito, grande al vero, che sembra di figura muliebre (lungo 
m. O,'!'»), — Si rinvenne aull' Aventino, innanzi la chiesa del 
Priorato. Si conserva insieme con i seguenti oggetti metallici 
]n-esso la Commissione. 

2. Caldaja della forma consueta; è alquanto guasta ed 
ammaccata per qualche peso cadutovi sopra (diam. 0,45). — 
Quost' oggetto, ed i seguenti, fino al n," 4, sono stati ritrovati 
presso a. Vitale, e possono avere appartenuto alla medesima an- 
tioa abitazione, da cui provengono le pitture anteriormente de- 
scritte. 

3. Altro di forma simile, ma pih piccolo, ed anche questo 
infranto (diam. 0,20). 

4. Altro più piccolo, mancante di una parte ed estrema- 
mente corroso dall'ossido (diam. m. 0,12), 

5. Piccolo caldajo, con piano per posare (diam, m. 0,25). — 
Dall'abbassamento della via de' Zingari. 

G. Orciuolo assai guasto dall'ossidazione, nel punto ove il 
corpo si allarga (ha un diam. m. 0,20). — Presso s. Vitale, 
unitamente ai seguenti fino al n. 9. 

7. Altro simile, piìi guasto. 

8. Altro simile, in parecchi frammenti. 

9. Lucerna bilicne, mancante di parte del manico (diam. 
m. 0,08). 

10. Piccola teca cilindrica, contenente, come sembra, una 
laminetta d'argento; probabilmente scritta, ma non ancora estratta 
né svolta (lung. m. 0,07). — Proviene dal Castro Pretorio. 
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11. Manico rotondo dì situla, od altro vaso di bronzo (diam. 
m. 0,10). — Ivi. 

12. ÀLTBO simile. — Ivi. 

13. Padellino, col labro arrovesciato, che sembra avere 
appartenuto ad un candelabro (diam. m. 0,06). — Presso s. Vi- 
tale, insieme coi tre sedenti. 

14. Altro simile. 

15. Altro simile. 

16. ÀLTBO simile. 

17. Piccola piastra rotonda intarsiata con ornati di pasta 
vitrea a colori. — Esquilino. 

18. Piastra dì bronzo con fori pei chiodi, omaEa di cin- 
que cerchi (diam. 0,05). — Ivi. 

19. Piastra rotonda di serratura, mancante dì una piccola 
parte (diam. m. 0,04). Proviene dall'area presso s. Vitale, uni- 
tamente ai seguenti oggetti, fino al n. 31. 

20. FoGUA di edera con gambo ravvolto ad uso di manubrio. 

21. Piccolo strìglie. 

22. Lucchetto, di forma rotonda, di quasi perfetta con- 
servazione (diam. m. 0,05). 

23. Pomo rotondo (alto m. 0,04). 

24. TiNTiNNABULO dì fonua quadrata (alto m. 0,06). 

25. Altro simile, di forma rotonda, più piccolo. 

26. Vasetto cilindrico (alto m. 0,04). 

27. Anellino, senza ornati. 

28. Altro simile. 

29. Piccolo cerchio (diam. m. 0,04). 

30. Altro simile (diam. m. 0,05). 

31. Altro simile, sformato. 
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IV. 

Monete 

Monete imperiali di argento n. 9. 
Monete di bronzo, quasi tutte imperiali, n. 1386. 
N. B. Si avi^ cura di pubblicare nel Bnllettino quelle 
monete che potranno meritarlo, allorché siano state rinettate. 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



> I. 

TerracotUi 

1. Mercurio fanciullo. Graziosa fìgunaa. Il piccolo nume, 
vestito di clamide, ha il petaso ia testa, il caduceo nella sini- 
stra, la borsa nella dritta e l'ariete ai piedi (alta m. 0,10). — 
Si rintenne snU'Esquilino. Si conserva, unitamente a tatti gli 
altri (^etti appartenenti a questa classe, nei magazzini della 
Commissione. 

2. Statua muliebre, sedente, mancante della testa e di 
gran parte delle braccia. Il cornucopio, che conserva presso il 
braccio sinistro, sembra indicare cbe rappresentasse la Fortuna, 
od altra deità. Buono stile (alta m. 0.35). — Proviene dal Qui- 
rinale. 

3. Piccolo gruppo ad uso di giuocattolo, rappresentante 
tre figure dìscumbenti, una muliebre e due virili, con piccoh> 
tripode dinanzi, carico di vivande. A sinistra on tìbicine in attii 

di far fiato alla doppia tibia. Di dietro la iscrizione, in caratteri 
arcaici, graflìta sulla creta ancor molle: CARPVS (alto m. 0,09). — 
Dall'Esquilino. 

4. Torso acefalo e senza braccia di figurina, virile, ignuda, 
in posituia sedente. La sola coscia dritta è conserrata. Sembra 
modellata con lo stecco (alta m. 0,15). — Ivi. 
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5. Testa di Minerva, con elmo corinzio e pendenti alle 
orecchie (alta m. 0,09). — Ivi. 

6. Testa di figurina giocosa, con cresta e bargìgli (alta 
m. 0,03. — Quirinale. 

7. Figurina di auriga, mancante della testa e delle spalle 
(alta m. 0,08). — Ivi. 

8. Maschera comica con bocca spalancata : manca di qualche 
parte (alta m. 0,11). — Viminale. 

9. Piccola gallina, mancante della coda. Giuocattolo da 
bambini (alta m, 0,06). — Queste e le due seguenti provengono 
dall'Esquilino. 

10. Parte anteriore di gallo (alto m. 0,06). 

11^ Frammento di gruppo, con parte di cavallo, o di altro 
animale (alto m. 0,05). 

12. Pezzo di fregio di greco stile. Il bambino Telefo 
nutrito dalla cerva sotto di una grotta, la cui apertura è om- 
breggiata da una pianta. Da una parte, la figura acefala di Ercole 
con clava e pelle leonina, in atto dì riguardare (m. 0,42 X 0,32). — 
Questo ed i seguenti, fino al n. 18. sì rinvennero nel disterro 
dell'orto già Sacripante, in via Nazionale. 

13. ALTRO simile, mancante della metà superiore della 
figura di Ercole. 

14. Fregio di elegante stile: sotto un portico di ordine co- 
rìnzio, da cui pendono festoni, sono tre statue di atleti, divise 
da colonnine. L'una di esse è in atto di porsi una corona sulla 
testa, le altre due reggono una palma (diam. 0,50 X 0,32). 

15-18. QrATTRO altri frammenti dello stesso fregio. 

19. Frammento di fregio con quattro protome muliebri, 
affrontate. La prima, a diritta del riguardante, è in atto di 
scrivere sui pugillari. La seconda, mancante in parte della testa, 
sorregge colla dritta un'asta che appoggia sulla spalla. La terza 
motto guasta, appoggia la sinistra ad un tìmpano o disco. La 
quarta, pressoché acefala, in atto dì porgere nutrimento ad on 
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serpente con una coppa. Oggetto notabile (di m. 0,40 X 0,15). — 
Questo ed ì seguenti, fino al n. 26, provengono dall'Esquilino. 

20. Frauuento di fregio di elegante lavoro, con figura 
volante di Vittoria tropeofora (alto m. 0,32). 

21. ÀLTKO simile, con figura silenica, molto vellosa e cinta . 
sui fianchi da un panno, in atto di sostenere con ambe le mani, 
il vaglio mistico, da cui pende una pelle di capriolo. Graziosa 
figura, ma molto guasta (alto m. 0,22). 

22. Frammento di fregio, con grifo ovvero chimera acefala, 
di stile arcaico (alto m. 21). 

23. Altro simile di elegante stile: vi rimane la parte media 
di due figure di Coribanti (lungo m, 0,30). 

24. Frammento di fregio- Figura acefala, volante, di Vittoria 
ignuda, con panno svoli^zante. Regge con la sinistra uno scudo, 
con la dritta una palma ornata di lemnisco (m. 0,20 x 0,20). 

25. Piccor,o frammento di fregio con parte superiore della 
figura di un gladiatore, armato di galea, con manopola e spada 
nella dritta (alta m. 0,09). 

26. Fregio con tempietto monottero, d'ordine dorico, so- 
stenuto da colonne striate. È fiancheggiato da due portici. In- 
feriormente, tre teste goi^onie dentro archi (di m. 0,45 X 0,40). 

27. Fregio. Kel mezzo un cratere cui si accostano due 
chimere, cavalcate da putti bacchici (m. 0,42 x 0,23). Questo 
ed il seguente furono donati alla Commissione dal sìg. Giuseppe 
Scalambrini. 

28. Frauubnto di fregio simile, con chimera e puttino 
(m. 0,15 X 0,16). 

29. Frammento di fregio, con vaso, colonne ed una parte 
di figura di giovine eroe (m, 0.25 X 0,15), — Bsquilino. 

30. Meta di finissima coppa di Arezzo, ornata di baccelli, 
meandri e pelte amazoniche (diam. m, 0,0). — Questo ed i se- 
guenti (^getti, fino al a. 45, si rinvennero sull'Esquilino, presso 
la vigna già Belardi. 
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31. Altra simile, di migliore coQservazioue e di ornati 
alquanto diversi : sul corpo del vaso, in targhette, il marchio del 
fabbricante : 

L ■ ATINI 
(diametro 0,12). 

32. Fhammento di vaso ansato, con larga imboccatura, or- 
nato di rilievi, e coperto di vernice olivastra, con riflessi opa- 
lini. Vi rimane un' ansa di forma tortile, sulla quale si svolge 
un serpente. Tra il collo ed il ventre del vaso ricorreano delle 
figure in rilievo; due di queste, virili e barbate, con teste fuori 
di proporzione per la grandezza, sono vestite di tuniche suc- 
cinte, e sollevano con la dritta una ronca. Un altro simile ha 
le spalle e le braccia cavate fuori dalla tunica, che si ripiega 
sul ventre. Questa regge con la sinistra una specie di corto 
bastone, che sembra abbassare verso di un vaso postogli ac- 
canto. Il soggetto è forse allusivo ad una scena campestre di 
mietitura, od altro. È condotta di stile assai rozzo, ma che però 
non si può confondere con l'arcaico. Oggetto notabile. 

33-45. Tbepici vasi di terra ordinaria, senza vernice, di 
varie forme e grandezze. 

46. Lucerna bilicne di ottima conservazione, in terra rossa. 
Nel piatto, protome buUata di Mercurio, di fronte, con caduceo 
a sinistra e borsa a dritta; nel manico, ornato di forma incerta. 
Nel fondo il marchio CATILTRO (diam. m. 0,07). 

Questa lucerna, e tutte le seguenti provengono da colombai 
scoperti lungo la nuova via di porta Maggiore, presso l'antica 
vigna Belardi. 

47. Altra simile, trìlìcne, con appiccagnolo nel mezzo del 
piatto : tre teste leonine di fronte si alternano con tre teste 
cavalline di profilo; nel fondo il marchio CATILTRO (diam. 
lu. 0,10). 

48. Altra simile, con manico in forma di mezza luna. Nel 
fondo, marchio simile (diam. m. 0,08). 
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49. Altha lucerna simile, a sei becchi, con manubrio in 
forma di foglia, nel fondo marchio simile, in parte mancante per 
la rottura (diam. m. 0,09). 

50. Altea in tutto simile, mn di sette becchi, n 
marchio poco leggibile. 

51. Lucerna di dieci lucignoli, in forma di navi 
ottima conservazione; nel fondo il marchio L FABRIC S^ 
ra. 0,19, larg. m. 0,08). 

52. Altra simile, infranta da un lato; sotto, il march 
al precedente; eguale misura. 

53. Altra simile, infranta da una parte e al disc 
fondo il marchio CATILTRO, 

54. Altra simile. 

55. Altra simile infranta superiormente : sotto, il 
IVU NIC fra due falli. 

56. Altra simile, con semplici ornati. SottoOVLHll 
m. 0,09). 

57. Altra simile, di fabbrica grossolana, forse i 
Nel piatto nave (diam. m. 0,05). Nel fondo marchio 

58. Altra simile. Nel piatto protome di Diana 
falcaU (diam. 0,00). 

59. Altra simile, nel piatto ippocampo (diam. 0, 
00. Altra simile. Nel piatto, testa di ariete. Sol 

chio illegibile (diam. m. 0,00). 

61. Altra simile, leone incedente (diam. m. 0,0< 
GAB1NIA. 

62.. Altra simile con corona di alloro e con egu 
(diam. m. 0,05). 

03. Lucerna simile, con figura di cavallo in cors 
m. 0,07). Al di sotto: BASSA. 

64. Altra simile ; nel piatto un uccello sopra i 
(diam. m. 0,08). Al di sotto SECVNDI. 
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65. Altea simile, Mercurio con petaso, caduceo e borsa 
(diam. m. 0,07). 

66. Altra simile, nel piatto un cane in atto dì addentare 
un orso, (diam. m. 9,05). Sotto GEMI ■ VRSI. 

67. Grande lucerna, in terra gialla, mancante deiransa e 
del fondo; nel piatto, Minerva egidarmata, con la sinistra ap- 
poggiala alla lancia, e Io scudo con gorgone ai piedi, è in atto 
di porgere un frutto al sacro serpente, che s' innalza sopra di 
un' ara ombreggiata da una pianta. A sinistra di Minerva, so- 
pra una punta dì roccia, la civetta a lei sacra (diam. m. 0,10). 

68. Piatto di lucerna di elegante stile: Apollo adagiato - 
sotto di un alloro, presso il suo tripode al quale ai avvolge il 
sacro serpente che lo sormonta con la testa; il nume regge 
con la sinistra la lira, con la dritta il plettro. Presso l'alloro 
il corvo. Allato di Apollo na ippogrifo, ed in terra una corona. 
Il piatto è circondato da due serti di alloro (diam. m. 0,10). 

69. 'Piccola lucerna, di bella forma : nel piatto, auriga su 
quadriga in gran corsa, in atto di sferzare i cavalli (diam. m 
0,06) sotto, la marca di fabbrica, in senso inverso LPASISID 

70. Altra simile, infranta (diam. 0,04). Sotto MYRO. 

71. Altra in tutto simile. 

72. Altra simile: cervo in corsa (diam. m. 0,05). 

73. Altra simile, gladiatore combattente, della classe dei 
Sanniti (diam. 0,05). Sotto RASVICT 

74. Altra simile, gladiatore simile (diam. 0,06). 

75. Altra in tutto simile. 

76. Altra simile, col maschio EXOFPR 

77. Lucerna , con figura di gladiatore , della classe dei 
mirmìlloni. È caduto sul ginocchio sinistro ed ha gettato lo 
scudo (diam. m. 0,06). 

78. Altra con figura di gladiatore combattente (diam. 
m. 0,06). Al disotto, in rilievo A 
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79. Altra simile, con fiore nel piatto (diam. m. 0,07). Sotto 
L- MVN ■ SVC . 

80. Altra, con semplice ornato nel piatto (diam. m. 0,05). 
Sotto TROPHIMI 

81. Altra simile; cratere di elegante forma, da cui escono 
dne tralci, che ai ripiegano all' ingiii (diam. m. 0,08). 

82. Altra simile senza figura (diam. m. 0,05). Sotto le 
iniziali LMC 

83. Altra simile, infranta nel piatto (diam. m. 0,05). Sotto 
LCAESAE 

84. Altra simile, con ornati eleganti sol piatto (diam. 
m. 0,09). Sotto LCAESAE 

85. Altra molto corrosa-, nel piatto la testa radiata del 
sole diam. ih. 0,08). 

86. Altra simile, con due maschere sceniche (diam. m. 
0,05). Sotto GABMERC 

87. Altra di rozzo stile; nel piatta, gallo con palma 
(diam. m. 0,06). Sotto C ■ OPPI ■ RES 

88. Altra simile. Lepre in corsa. Sotto, lo stesso mar- 
chio, e di pib in rilievo, la parola PRIMI 

89. Altra simile, senza il nome PRIMI 

90-91 Due altre dello stesso marchio, senza ornati : una 
con palma. 

92. Lucerna, nel piatta, doppio grappolo con tralcio (diam. 
m- 0,06). 

93. Altra; nel piatto, cavallo in corsa (diam. m. 0,05). 
Sotto CIVLPHI 

94. Altra simile; nel piatto busto virile panneggiato, di 
fronte, con doppia tracolla {diam. m. 0,05). Sotto CIVLPHI 

95. Altra; nel piatto, protome virile, togata, di fì-onte 
(diam. m. 0,05). Sotto RACLI 

96. Altra simile di bollo, ma liscia. 
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97. Amba simile, Diana in atto di scagliare una fireccia 
, (dìam. 0,05). Al di sotto PASVICT 

98. Altra con figura di Diana cacciatrice, in mezzo a due 
cani (diam. 0,05). 

99. Altra con corona di quercia nel piatto (diam. m. 0,08). 
Sotto NNAELVCI 

100. Altra, in parte infranta: protome muliebre di fronte. 
con alta e bizzarra acconciatura (diam. m. 0,05). 

101. Altra, nel piatto , protome di persona^o barbato 
(diam. m. 0,06). 

102. Altra, molto più pìccola; nel fondo, di rilievo, pic- 
eolo ìstromento simile ad un sistro (diam. m. 0,04). 

103. Altra simile, nel piatto, entro festoni di alloro, ip- 
pogrifo (diam. m. 0,05). 

104. Altra, priva del manico; nel piatto uccello (diam. 
m. O.Ofi). 

105. Altra simile, nel piatto, protome con testa ornata 
di due raggi o penne (diam. m, 0,05), 

106. Altra, con protome muliebre in età senile (diam. 
m. 0,05). Sotto L MAXIMI 

107. LucEKNA, di buona fabbrica, nel piatto spintbrìa (diam. 
0,07). 

108. Parte superiore di lucerna, delfino (diam. m. 0,07). 

109. Altra simile, busto di comico con maschera (diam. 
0,07). 

TI. 

Vetro. 

1. Balsahario, di forma quadrata, con lungo collo e larga 
imboccatura. Sotto il fondo, figurina m uliebre di rilievo e presso 
gli angoli le lettere MACN: oggetto di pregio dotabile, anche 
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per la perfetta conserrazione (luogo m. 0,19) — Questo e tutti 
gli altri oggetti appartenenti a questa classe, provengonc '""^'' 
dai colombai, scoperti nel fare la nuora strada che ci 
a porta Maggiore (via Pr. Eugenio). Si conservano nei i 
Zini della Commissione. 

2. ALTRO balsamario, in forma di ampolla, di perfetl 
servazione (alto m. 0,15). 

3. Balsamario di vetro aziurro, con ansa, di perfetl 
servazione (alto m. 0,09). 

4. Balsamario di forma oblunga, con fondo arrotoi 
5-36. Balsahaki num. 32 dì forma più o meno simig 

e di varie grandezze. 

37. Piccolo balsamario con corpo rotondo. 

38-59. Kum. 22 simiglianti dì varie grandezze. 

60. Manubrio di coperchio di vaso; imita la forma 
balaustro, baccellato nell'alto e nel basso. Nel corpo ha 
lamine e festoni, su ì quali un fiore di quattro foglie 
m. Ò,09). 
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SEZIONE QUINTA 



FRAMMENTI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



FrammenU architettonici. 

1. Colonna dì portasanta (lui^ m. 2,50, dìam. 0,70) — 
Fu trovata sulla piazza di Termini. £] posta nel cortile del pa- 
lazzo dei Conservatori. 

2. Altra di cipollino, in due frammenti da ricongiungersi 
complessivamente m. 5,55, diam. 0,60. — Proviene da via 
Bonella . Nell'orto di Àracoeli. 

3-11. Rocchi di colonne dì africano, portasanta, granita ec. 
num. 9. — Provengono dai vari quartieri. Nei mozzini della 
Commissione. 

12-18. Capitelli di marmo, di diversi ordini e grandezze 
num. 7. — Medesima provegnenza. Ivi. 

19-23. Basi di colonne, in marmo, n." 5, — come sopra. 

24-28. Grandi frammenti di cornicioni, intagliati, di vari 
ordini e grandezze, n." 5. — Ivi. 

29. Frammenti minori di architravi, fregi, comici, n." 29. — 
Ivi. 

Zi). Blocchi di marmi colorati della cubicità complessiva 
di m. 0,35. — Ivi. 
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Iscrizioni. 



1. Iscrizioni pagane intere, o dì poco mancanti n. 39. 

2. Sarcofì^ e cinerari con iscrizione, n." 6. 

3. Cippi con iscrizioni, n." 7. 

4. Frammenti d' iscrizioni, n." 99. — Si omette di pub- 
blicarle poiché tutte saranno divulgate nei prossimi fascicoli 
del BuUettino. 
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BULLSTTINO DELLA COUMISSIONE 



ATTI D8LLA COMHISSIONE E DONI RICBVDTI 



AUi della Commissione 

Siccome fa annunziato nella prefazione di questo oltavo 
volume del Ballettino, è piaciuto all' on. Giunta comunale di 
ascrìvere fra ì membri della Commissione il sìg. comm, Roberto 
Bompiani, il rer. p. Luigi Brazza dei Barnabiti, il prof. Igmizio 
Guidi, il comm. Cesare Mariani, il sig. Enrico Stevenson, il 
cav. Oreste Tommasinì. La perizia somma dei nuovi illustri 
colleglli nelle lettere, nelle scienze e nelle arti, mentre rende 
piìl facile alla Commissione l'adempimento del mandato affida- 
tole dalla Rappresentanza comunale, riesce al tempo istesso di 
sommo vantaggio alla Direzione del BuUettino , cui fornisce 
dei nuovi e valentissimi collaboratori. 

• Rammentiamo col più profondo rammarico la perdita del- 
riltustre collega, Barone Pietro Ercole Visconti, mancato ai vivi 
il giorno 14 ottobre 1880. Egli avea retta con lode unanime 
e con impegno indefesso, per circa quaranta anni, il Commis- 
sariato delle romane antichità. Zeltmte delle patrie tradizioni, 
e grande conoscitore dei monumenti nostri, egli li illustrò con 
eruditi scritti, e promosse delle vaste escavazioni, che amplia- 
rono il capitale della scienza, ed arricchirono i musei di Roma. 
Chiamato del 1871 a far parte di questa Commissione, ne f^e- 
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quent& con zelo le adunanze fino agli ultimi tempi di sua vita, 
e le fu largo dell' opera sua e di sempre assennati consigli. 

La Commissione ha condotto a termine la statistica mo- 
numentale dei quattordici rioni urbani, divisa in tanti fascicoli 
di testo, ed altrettanti di tavole. La compilazione dì questo 
importante lavoro è durata cinque anni. Contiene il catalogo 
dei monumenti ed oggetti d' arte publici e privati, esistenti 
nella città di Roma. 



Ha pubblicato l'ottavo volume del Bullettino, superando 
di gran lunga gl'impegni assunti verao dei soscrittori. It volume 
si compone di 20 fogli e mezzo di testo, e di n. 23 tavole. 

Ha provveduto al trasporto ed al collocamento, nel cortile 
del palazzo dei Conservatori, dei grandi bassorilievi apparte- 
nenti al tempio, detto di Antonino, in piazza di Pietra, riu- 
nendo al gruppo di recente scoperto , quello già custodito nei 
musei capitolini. 

In seguito della catastrofe avvenuta nella estate del 1871* 
a 8. Martino ai Monti, per la quale le auliche stanze attribuite 
alle tenne di Traiano avevano sofferto danni non lievi, ed erano 
rimaste ingombre di rottami, e perciò inaccessibili, la Commis- 
sione ha provveduto alla futura tutela di quegli avanzi, ed ha 
esplorato non senza qualche buon successo il suolo vicino. Si 
è riconosciuto che il fabbricato, soltanto in piccola parte visi- 
bile nei sotterranei del monistero, si estende per largo spazio 
d'intorno, conservando l'istesso tipo architettonico di grandi 
volte rette da pilastri isolati. La costruzione non sembra ante- 
riore all'era costantiniana. Oli scavi hanno restituito questi 
monumenti : 
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a) lapide opistografa, rotta in dodici pezzi. 
^nivsESKAl Sllvs ' IN aoniNO 

CISoXIoKAL'NOBENBoDN 
L'BIOaEBEROcPRimOoCoSVLE 

' , INPACEAGATAE ' OUE VIXIT • NN • X DIE ■ X 
FL ■ DIOSCORO ■ UC ■ CONS 

b) frammento di buona paleografia: 

ENEFlCiS ■ PR 
CVMMPERPERNA 

e) Busto di una imperatrice del secolo HI, 
il) Condotto plumbeo anepigrafo. 

Nella costruzione della strada comunale Ostia-Fiumicino, 
e precisamente nel tratto compreso tra il castello di Sangallo 
e la torre Bovacciana, sono stati ritrovati alenai antichi fram- 
menti scritti e scolpiti. Il Comune e la sua Commissione, ispi- 
randosi a concetti di alto interesse scientifico, e mossi sopra 
tutto dal desiderio di impedire, per quanto è possìbile, la di> 
spersione di memorie di interesse locale, ha deposto tutti j 
marmi scoperti nel museo ostiense , non ha guari ordinato 
nelle sale della nominata fortezza. 

Nola 
£cco la nota delle iscrizioni scoperte nei lavori. della unova 
strada. Di queste, undici furono ritrovate in suolo di proprietà 
comunale, il resto in suolo privato. 

a) Masso grezzo di marmo bianco, trovato presso il ponte 
della Bifolta (sta ancora sul posto della scoperta) 

Fk * XX ■ VII 

b) Condotto di piombo, di 67 millimetri di diametro, tro- 
vato nel punto dove la nuova strada lascia l' antica ostiense: 

EX OhICINA OSTENSIS PRAETORINI /ter. 
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c) Bollì di mattone: 

. . . N AE AVG „ ANTIOCHI 

POLLIONISIWL,, VITALIS 

CND CANTI 

(i) Due macinelli da coloralo: una chiaTe di ferro bellis- 
sima: un piccone di ferro: tre monete papali: una dì Onorio: 
spilli, stili, aghi crinali ecc. 

e) Lastra scorniciata di travertino, di m. 0,79 x 0,72, tro- 
vata fra la via ostiense e la severtana, sul conlìne del terreno 
Cartoni. 



e 




CAEC1I.IVS 


L- L- L ■ ZABDA 


e 




CAECILIA 


LL- LAMMNIA 






CAECILLIVS 


LDLPINDARVS 


e 




CAECILIA 


L O ■ L -SALVIA- 






CAECILIVS 


- . L - VICTOR- 






CAECILIVS 


D - L - MACHIO 






CAECILIA 


L-3 L- AVGE 






CAECILIA 


L-DL- LVSARlO 






CAECILIVS 


D • L - HELENVS 






CAECILIVS 


3 - L - ISIO 




INF • P XX I N 


- AGR - P - XXV- 



f) Nel punto dove la nuova strada Ostia FiumiciDO tt^lia 
l'antica via severìana fu trovato un cippo di marmo assai ele- 
gante, di ra. 0,61 X 0,37 X 0,32, eoa l'iscrizione: 

DlS 
M AN IB VS 

A ■ LIVI ■ MODESTI 
LIVIA -TrOPHIME 

conTvbeknal 1 

svo 

BENE • MEltENTI 

ET ■ LIVIAE 

TKOPHIMEN 1 
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0) In questo luogo abbondano i sepolcri, costruiti dì r«> 
ticolato con gli spigoli di cortina. Un colombario , a doppia 
cella, è notevole per le pitture murali delle pareti, delle volte, 
dei sott' archi. Vi fu trovata una figura acefala di fanciullo con 
la bulla, e tre tegole da tetto, segnate cosi: 

o TI-CLZOSSVL 

o QARTICVLEIPAEt / „ SAGITTASF 

o EXFIGCVRTIANIS/ 

Vi furono trovati anche questi titoli sepolcrali : 

h) Fronte di sarcofago dì marmo, con cartello ansato retto 
da due genietti, alto m. 0,28. 

D M 

L ■ AVRELI ■ L ■ F ■ PAL 
FORTVNATIANI- FILI 
DVLCISSIMI ■ PR ■ PRSACR 
VOLKAVIXANIIIIMEVII 

D XVII 

?) Lastra di marmo, lunga m, 2, 10, alta m. 0,57 con tre 
trafori simili ai loculi di un colombaio. Nella fascia di sopra 
è scritto: 

!eniuNeinANT(i)NrAPBPOTCijNOAOCAY' 

Fra i tre Ioc«li : 

VALENTI PVLVERI 

HAVE VALEAS 

1) Lastra di marmo, di 0,28 X 0,25- 

D ■ M 
C ■ AGRIVS ■ SVC 
CESSVS ■ SENIOR - 

VIWSSIBI 
FECIT 
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0.) Simile, 0,27 x 0,27. 



M 



AGRIAESEVERAE 
CAGRIVS-SVCCESSVs 
FECIT • ETICNE 
HINELICEAT 
PONINESIDE lie 
MEIS 

n) Simile, 0,24 X 0,17. 

AGRIAE 
EROTIDI ■ ET ■ SIBI 
C ■ AGRIVS 
EROS 



o) Frammento di lastra: 



M 



p) Sifiiile: 



lAE ■ HELPIDi 

DIVS ■ SABINus 

ERANVS- 

RTAE ■ ET • CONlttJt 

BENEMERENTI 



IMARCELLII 
(RAFLIIA SVoj 
jGNA 

ivccllinI 

'AN"»N'! 



lin.- 4 mar(cr/lin)uB. 



q) Simile: 



-blLPIDI" 
MAXIMINA 
ERIOPRESIDI 
ERENTILIBERT 
ISCJVEEO 
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) Frammento di lastrone scorniciato: 

M ■ CORI 
iHOLlBETC" 
CORNELIO ■ PRIJV 
O LIB ■ 
POSTERiSQN 
XXV ■ IN AGR 



Nella pianta Sei foro Bomano di Carlo Fea, dedicata al 
card. Galleffì nel 183^7, è indicato col d. 8 il « luogo dove fu 
trovato nel 1487 il colosso di Domiziano, ora nel cortile del 
palazzo dei Conservatori, con due rottami di due delle.... co< 
lonne di porfido > le quali adomavano l'ingresso laterale alla 
basilica di Costantino. Negli scavi eseguiti a cura del Mini- 
uistero della publica istruzione l'anno 1879 . essendo stati ri- 
trovati altri due pezzi delle stesse colonne porfiretiche, la Com- 
missione ha proposto ed ottenuto che tutti i frammenti fossero 
insieme riuniti, e ricollocati dove lo erano in orìgine. 

Con l'approvazione della Criunta, la Comm. ha ceduto al 
benemerito corpo dei Vigili una colonna di bigio swperta fra 
t ruderi della basilica di a. Stefano nell'agro verano, perchè 
serva di ornamento al sepolcro che i medesimi sì costruiscono 
a spese comuni. 

La Comm. ha favorito e promosso il progetto di demolire 
le casipole di via della Consolazione che nascondono e deturi^o 
la rupe capitolina. Compiuta la demolizione, si chiuderà il luogo 
con cancellata di ferro, scoprendosi al tempo stesso la cele- 
berrima rupe fino all'antico piano. 

Valendosi della gentile collaborazione del sig. Arturo Engel, 
numismatico, la Commiss. ha proceduto ad un primo esame e 
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ad un primo spoglio delle molte migliaia dì monete trovale 
negli scavi dei nuovi quartieri. Le monete notevoli per la rarità 
dei tipi ovvero per la singolarità della conservazione sono cin- 
quecento quaranta due. 

La Comm. rende grazie all'imperiale Istituto germanico 
ed al suo eh. direttore prof. Guglielmo Henzen, pel dono fatto 
ai Musei capitolini della insigne lapide Corpus 6, 3866, nella 
quale sì parla di un castello dell'acqua Claudia stabilito nella 
regione prima, porta Capena ; e di un Eustoehio, consolare delle 
acque dell'amio 365 non prima conosciuto. 

Come testimonianza di gratitudine la Comm. ha offerto a detto 
Istituto, previo il consenso della Giunta e del Consiglio,, alcuni 
duplicati dì sigilli figulini, provenienti dalle escavazioni urbane. 

Ha continuato alacremente la raccolta delle piante della 
città. Ha fatto eseguire la riproduzione fotografica di quella 
scoperta nella biblioteca marciana in Venezia, e la riproduzione 
in fac-simile a penna ed a colori, di quella esistente nel Museo 
civico di Mantova. Inoltre nutre fiducia di ottenere dalla mu- 
nificenza del sig. duca del Devonshire copia della pianta pal- 
ladiana conservata nel suo castello di Chiswick. 

Ha promosso ed ottenuto il rialzamento della colonna, già 
posta dicontro la chiesa di s. Antonio all'Esquilino per com- 
memorare il pacificamento della Francia sotto Enrico IV ; e ciò 
ha fatto a tenore di quanto era stato convenuto fino dall'anno 1875. 
nel quale detta colonna era stata provvisoriamente, rimossa a 
c^one dei lavori di sterro nella via Carlo Alberto. 

Ha provveduto al distacco ed al trasporto su tela del 
pitture murali scoperte nei cavi di fondamento del nuovo palaz 
dell'Esposizione di belle arti in via Nazionale. 
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Ha &tti> TirisBÌme premure presso l'amministrazioue co- 
munale perchè, ogni volta che avvengano vendite d permute di 
aree publìche, il Comune si riserbi la proprietà degli ometti 
d'arte e monumenti che per avventura si ritrovassero nel 
sotto suolo. 

Ha promosso la concessione di scavo a privati, ovvero corpi 
morali, quando codesti scavi hanno per Iacopo lo studio di an- 
tichi monumenti, salvo restando il diritto di proprietà del 
Comune sugli oggetti ricuperati. In seguito di ciò TAccademia 
di Francia è stata licenziata ad eseguire scavi nella piazza di 
Termini per rilevare con ogni esattezza la pianta dei bi^ 
diocleziatiei. 

Ha fatto compilare uno schedario dei verbali delle sedute 
della Commissione, dalla sua prima istituzione fino al dicem- 
bre 1880. 

Ha &tto compilare il catalogo della propria biblioteca ar- 
cheologica, la quale, benché di recentissima istituzione, riceve 
speciale importanza dal numero e dalla varietà dei periodici 
scientifici di Europa e di America, scambiati col Bullettino. 

Ha- continuato la compilazione dei segaenti registri : 

e) relazioni quotidiane degli ispettori sulle scoperte urbane 
e suburbane-, 

b) giornale quotidiano degli oggetti scoperti, con indica- 
zione della loro provenienza, e della consegna in ufBcio; 

e] repertorio generale degli oggetti raccolti dal 1872 al 1880; 

d) catalogo annuo degli oggetti ordinati e messi in pronto 
per il loro collocamento nei Musei capitolini. 
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Ha ordinato ìq n. 7 vetrine la collezione di ossi e di avorii, 
composta di 1803 pezzi. 

Ha ordinato in n. 71 quadri i frammenti di pitture murali. 

Ha continuato l'ordinamento delle figuline : sopratutto delle 
amie funebri, dei fregi, e_ delle figure. 

Ha ordinato la collezione dei tubi di piombo letterati iu 
n. di 140. 

Ha ordinato la collezione delle anfore, o frammenti di an- 
fore scritte in n. di 164: e delle anfore anepigrafi in n. di 275. 

Ha fatto riparare l'avanzo del muro di sostruzione dell'ag- 
gere aerviano in via C. Alberto, il quale minacciara rovina. 

Similmente ha &tto riparar» gli avanzi delle antichissime 
mura capitoline nell'-orto dell' Aracoeli, fasciandoli con legamenti 
di ferro. 

Nel nominato orto dell'Ajacoelì ha proseguito l'ordinamento 
della collezione dei marmi architettonici di certa provenienza, 
difettando ogni spazio nel portico dell'erario capitolino, già de- 
stinato ad accoglierla. 

Ha fatto eseguire escavazloni straordinarie: a) presso la 
eh. di s. Bibiana; b) nel viale Manzoni; e) nel viale principe 
Eugenio; (/) presso la chiesa del Priorato dì Malta sull'Aventino; 
e] nelle fondamenta del bastione sinistro della porta flaminia. 
I risultamenti scientifici di cedeste ricerche straordinarie in parte 
sono già stati illustrati nel Bullettino ; in parte lo saranno nel 
prossimo volume. 
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Ha fotte continuare i rilievi topografici generali dell'antica 
città, sopratutto nei nuovi quartieri. 

Ha fatto disegnare a parte, ed in ma^ior proporzione: 

") il gruppo dei colombai e delle celle sepolcrali scoperto 
nel viale principe Eugenio, con 12 tavole di particolari. 

6) gli avanzi dell'antica porta flaminia, con n. 16 tavole 
di particolari (frammenti architettoaici o scritti, trovati nelle 
fondamenta o nel nucleo delle due torri di Sisto quarto). 

e) le antichissime latomie di cappellaccio, destinato alla 
costruzione dell'arcaico sepolcreto esquilino, scoperte presso 
8. Bibiana. 

li) le costruzioni scoperte nei dìsterri per la via Claudia 
al Celio. 

e) le costruzioni scoperte nei disterri pel nuovo viale fta 
la eh. dì e. Bibiana e la porta s. Lorenzo. 

R. LANCtANr. 

U. 

Doni ricevuti ' 

. 1. Dal Big. prof. Costantino Corvisieri ebbe in dono: 
Un bassorilievo rappresentante, da un lato, la figura dì 
Giove, ignudo, stante, con lo scettro nella destra e il fulmine 
nella sinistra. È rivolto verso una divinità barbarica, sotto la 
forma di una donna, pure ignuda, a cavallo. Sotto il bassori- 
lievo ricorre una epigrafe greca (vedi Bull 1880, p. 12). 

2. Dal sig. Giuseppe Scalambrlni: 

Due fistule quarte, plumbee, con le seguenti iscrizioni: 
P • GALERI ■ TRACHAL. . . . 
11/ XV 

' La Commiiieione riceve questi duni per conto del Museo capitoliao. 
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Cd frammento dì anletissa di terracotta eoa pantere e 
putto 5n cavallo. 

3. Dal 3Ìg. ing, cav. Angelo Vescovali: 

Una pianta relativa agli scavi del Palatino fatti dal sui> 
genitore caT. Pietro Vescovali, 

4. Dal sig. cav. Augusto Castellani: 
X. 14 tazzette fìttili, a vernice nera. 

N. 4 piedi di tazze, parimente ìn vernice nera. 

N, 2 lucerne simili. 

X. vasetti di terracotta, senza vernice. 

N. 2 tazzette simili. 

ó. Dal sig. cav. Luigi Pascucci: 
Un tubo di piombo con questa iscrizione: 

CORNELIAE ■ TAVRI ■ F ■ T ■ AXI 



I rVERTEyZÀ 

L'annata del Bullettino, che termina col presente fascicolo, 
si compone di fogli 20 e mezzo di testo, e di 23 tavole illu- 
strative. L'oblìgo che ci corre verso dei nostri associati essendo 
di dare annualmente 18 fogli di stampa e 22 tavole, è mani- 
festo che abbiamo nel presenttì anno adempito con grandissima 
esuberanza l'impegno assunto. 
10 febbraio 1881. 

La DirbziI 
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